






DELLA LEGGENDA CAROLINGIA

NELLA POESIA MEDIEVALE E IN ALCUNI POET I MODERNI

(Continuazione e fine v. fasc. A pri le
—G iugno)

Un ep isodio del p oema Gz
'

rars de Viana

nel 4: Mariage de Roland di Vi l lar H ugo

V ittore H ugo e Lodovico Uhland prevengono i dotti nello studio
dell ’ epopea

/

francese. Il G irars de Viano. Suo posto nel

epopea francese. Esposizione dell
'

episodio imitato dall’ H o
go. Variazioni del poemetto moderno. Loro ragione.

Diversità intima della nuova poesia : in che consista , da che

dipenda. Scioglimento del dramma nei due poemi. Le

generosità, i l va
l
ore, 1

’

amore nell’ epopea francese e nel poe

metto moderno.

Dopo A lfred de Vigny qualche altro poeta s
'

è provato
a trattare l iricamente o drammaticamente le leggende epiche
frances i . Sembrerebbe che questo genere di poes ia non do

vesse essere a l lora diffici le : dugento epopee eran li , a sug

gerire i mot iv i , i fatt i, lo spirito ; il p opolo francese, ed anche
gli s tranieri , bisogna pur ricordarlo eran dispos t i al
I
'

ammirazione.



Infatti le Cor d'

A lfred de Vigny fu una del le poes ie pm
famose , p iù in voga per molto tempo : a l la rappresentazione
del mediocre melodramma del Mermet Roland a Ronce

vaux quando s
’

a lzò i l s ipario al terz’

atto e la scena pre

sento Orlando superstite in mezzo a mil le morti , corse un

briv ido per tutto i l teatro, e

°

il dramma fu applaudi to con

quel l ’ entus iasmo , che non si tributa che raramente a i capo
lavori . Pure in genera le questa poes ia non riuscì .

I due poemetti del la Légende des Snecles : « le Mariage de
Roland e Aymerillot sopratutto quest ’

u l timo , restano
e resteranno ciò che ha di migl iore la Francia in ta l genere.

Tra le fisonomie del l ’ umani tà che appa iono nella Légende
des Siècles , quel la da l periodo epico - francese è dipinta spe

cialmente nel l ’ Aymerillot in modo insuperabi le .

Per darci u n saggio del le leggende epiche frances i , Vit
tor Hugo però non ha creduto di dover rifare la leggenda
del disas tro di Roncisva l le. Si potrebbe ch iedere : perchè ? For
se perchè era stata sfruttata dai poeti europei attraverso i
secoli , ed u ltimamente era stata trattata da A lfred de V igny ?
Non credo

,

. Un argomento cosi a l tamente poet ico, cosi pro

fondamente , schiettamente nazionale e popolare come ques to ,

non avea stancato ancora il pubbl ico, nè avrebbe potu to ad

ogni modo essere sfruttato per Vittor Hugo . E s
’

egl i avesse
voluto, con uno dei suo i s lanci ardi ti, avrebbe forse sorpas

sato tutti i poeti che avevan trattato tale argomento, dopo
i l vecchio au tore del la Chanson de Roland. Ma quel lo che

forse Vittor Hugo non avrebbe superato e che per lo meno non

era necessario , non s i doveva al terare anche se l ’a lterazione
avesse potuto riusci re d

’

abbell imento, era la Chanson de

Roland stessa . Vittor Hugo nel la Légende des Siecles non ha

cantato la guerra di Troia : perchè ? Eppure essa è una del le
p iu grandi , del le più caratteristiche e famose leggende uma

ne ; una delle più complete espress ioni del genio d
'

un popolo , e

forse quella che ha eserci tato su l lo svo lgimento del la c iviltà

u n
’ influenza più cons iderevole. Vittor Hugo non ha cantato

il disastro di Roncisval le per la stessa ragione ch
’

egli non



0

ha cantato la morte di E ttore e la caduta di Troia . Quando
una nazione poss iede una di ta l i espress ioni dell ’ ingegno , del

l ’anima propria, nel momento in cui questa perviene a lla co

scienza di se medes ima , non ha b isogno , non vuole
,
che un

tardo poeta , sia pur V ittor Hugo , pretenda coi colori e con

le forme di un’

arte adu lta, illeggiadrirne la sempre schietta e

giovani le be llezza.

Invece Vittor Hugo ha cercato a ltri motivi , a l tri episodi
men noti dell ’ epopea naziona le. Mi p iace imaginare questo
nobile e grande ingegno in una sala del la bibl ioteca naziona
le di Parigi , tu tto occupato a sfogl iare i vecchi polveros i ma
noscritti di certe canzoni di gesta medieva l i , .in un tempo
in cu i appena qualche dotto le aveva lette, e pochi ancora
ne sapevan l ’ es istenza ed il contenu to : mi piace imaginare
quel la nobi l fronte su lla quale s i vedea di tratto in tratto
lampeggiare i l genio, china su i vecchi manoscri tti , per rin

tracciarvi qualche recondi ta bellezza, perduta in una quantità
.di luoghi comuni e volgari .

Parecch i ann i innanzi fin dal 1 8 10, un a ltro nobi le inge
gno meno grande poeta forse , ma uomo più s impatico di

Vittor Hugo , sfogl iava quegli s tess i manoscri tti che i dotti
frances i non conoscevano ancora , e ne trascriveva alcuni con
mano paziente pel suo amico Bekker : i l freddo, lo racconta
l ui stesso, in quelle ampie sale gli gelava la mano des tra ; e
quando questa era irrigidi ta, egl i la risca ldava e scriveva in
tanto co l la s inistra . Quel nobi le poeta era Lodovico Uhland :

—ei primo si fermò , colp i to dal la straordinaria bel lezza di mol ti
e pisodi , dinanzi al manoscri tto di « G irars de Viane Nel

1 8 1 1 egl i scriveva la poes ia 4: Roland und A lda traduzione
l ettera le (come risu lta dal confronto scrupoloso, che ne feci)
d

'

un episodio del vecchio poema francese ; ma che nel linguag

gio sempl ice popolare che u sava l ’ Uhland e che facea dispe

rar i l Gòthe, sembra opera nuova . Egli non aggiunge al vec

ch io poema che un epiteto, ripetuto, al nome di A lda die

minnigliche Mol ti anni dopo anche V ittor Hugo s i fermava
d inanzi a l lo stesso poema di G irars de Viane : e componeva
isp irato da esso « le Mariage de Roland » .



Il G irars de Viano nel l’ epopea francese appartiene aci

un secondo gruppo di poemi , che hanno per poema centra le
A liscans come i l primo gruppo avea per poema cen

tra le la Chanson de Roland e che s
’

aggirano intorno
all

’

eroe Gugl ielmo (I
’

Orange, come i primi s
'

aggiravano in

torno a Carlomagno, i l qua le però neppure in ques ta seconda

ges ta è dimenticato . L ’

A liscans narra come la Chan
son de Roland, » una disfatta pat ita dai Frances i nel la guer
ra contro i Saraceni , ed è i l secondo poema epico francese.

È degno di nota come ques ta epopea che avrebbe potuto
celebrare tante v ittorie, abbia preferito raccontare le poche
sconfitte

,

‘

e ne abbia ricevuto un
‘ impronta dolorosa e triste

Il popo lo ricordava con riconoscenza e con orgogl io le glorie
de

’

suoi eroi : ma anzi tutto pensava quanto sangue , quante
lacrime aveano… irrorato quel la terra, che ora produceva sh

bei frutti per le sue donne e pe i suo i bimbi , e voleva contare
tutte le sti l le di quel sangue, per amare ognor pm la patria,
per essere p iù intrepido nel difenderla.

Tra i poemi della gesta di Gugl ielmo che sono numeros i:
e lunghi e noios i , poichè appartengono ad un tempo nel qua le
1

’

Epopea francese cominciava già a decadere, il G irars de
Viane è uno dei piu nobil i, dei più rudemente feuda l i , che

essa vant i . Narra l ’ assedio di Vienna sul Rodano, difesa da
G irars contro Carlomagno : i l racconto è leggendario, ed usci
to da l le rimembranze del le lotte dei re di Francia contro i
loro potenti vassa l l i . Il poema fu composto da Bertrant de
Bar sur A ube a l princip io del secolo XIII , ad imitazione
d

’

un poema anteriore e migl iore , ora scomparso. L ’

ep isodio
più interessante e s ingo lare di esso è i l racconto de l duel lo .

tra Orlando ed O l ivieri .
O l ivieri ed A lda sono nipoti del s ignore di Vienna G i

rars , venuti col padre e prestargl i a iuto contro i l potente im



peratore. Anche Aimeri e nipote di G irars e cugino di A lda
e d

’

O l iv ieri ; quell 'Aimeri , che incontreremo in un a ltro poe
ma ancor migl iore, e che è nel la leggenda epica i l padre glo
rioso di Guglielmo d

’

Orange .

Depo mol te v icende del l ’assedio, che Bertrant descrivo lun
gamente, tra le qual i è compreso Imcontro di A lda e d

’

Orlan

do e i l nascere del loro amore , s i s tabil isce che un duel lo tra
Orlando ed O l iv ieri porrà fine a l la guerra : la descrizione di
ques to duel lo è veramente epica , commovente, caratteris tica pei
costumi e le idee dei tempi : tale duel lo è. anche l ’argomento
del poemetto « le Mariage de Roland » di Vittor Hugo . Ecco

il racconto del vec«:h io poeta
Ol ivieri e Orlando all

'

a lba s i trovano arma ti in un
’

iso

letta del Rodano , in cui si specchia il caste l lo di Vienna .

Dal le torri a l te del castel lo feuda le, G irars Renier. padre
d

’

Ol ivieri , A lda , sorel la del medes imo , e mol ti a ltri baroni e
dame, parenti e amic i del giovane guerriero , dal qua le dipen
dono le sorti di tutti i ribel l i ; nella pianura Carlomagno sul

trono aureo , sormontato da l l ’ imperiale diadema . ci rconda to
dai paladini ass is tono al duel lo , che cominc ia s ubi to.

Le esclamazioni , le grida di terrore, dl dolore, di gio ia
di Carlomagno e di Renier : e i lamenti e le lacrime d'

A lda.

che teme quas i egua lmente di veder morire Ol iv ieri suo fra
tello, e Orlando da le i amato, rendono commovente e inte
ressaute ancor oggi questo racconto.

E l la fugge i l triste spettacolo , s i rifugia in una cappel la
dedicata a l la Vergine, e bagna i l pavimento marmoreo col le

sue lacrime : P ietà, Vergine Maria , abbiate pietà de i due
baroni , « où tote est m

’

amistié ma poi inqu ieta , trep idante
ritorna su l le mura del castel lo , « s trappa i suoi capel l i b iondi ,
p iange disperataente

I cava l l i dei campion i giacciono morti . Adesso combatto
no a p iedi , v iciniss imi l ’uno a l l’al tro .

Non s
’

è mai veduto , nè s i vedrà. mai dice i l vec
chio poe‘ta un combattimento cos ì terribi le : i loro scudi
sono fess i , le loro corazze spezzate ; non s i sa come possano



segu itare a combattere, come s iano ancor v ivi Frattanto
si ricambiano parole generose e gent ili . Se io vi sopravvi

vo, Orlando, A lda non isposerà altr
’

uomo , ve lo giuro ! el la
andrà monaca Mi rattrista il vedere quanto questo dame
s i dolgano del la vostra sorto, Olivieri l » .

Ma , ad un tratto, quest ’ u l timo concentra tutta la sua

forza , il suo furore in un col po col quale spera atterrare l ’av
versario : spezza invece la propria spada , e rimane disarmato.

E un momento terribile.

A lda sv iene. Tu tti tacciono, col l ’ anima nel lo sguardo.

Nel s ilenzio s
’

odono distintamente le parole d'

Orlando : « Ore

di tu , che mi vogl ia battere con un nemico disarmato ? Fa

portare un
’

al tra spada e un po
’

di vino » .

S
'

adagia su l l ’ erba e assapora lungamente, i l v ino che

Ol iv ieri commosso, in ginocchio dinanzi a lui , gli ha presen
tato in una coppa d’

oro.

Il duel lo ricomincia . H au tecla ire può res 1stere a Duran

tal . « Carlo di Francia e G irars de Viane sono in orazione
Fra poco tutto sarà fini to. Un s i lenzio immane ci rconda

l ’ isola orma i famosa : non s
'

ode pm che il rumore del ferro
contro i l ferro.

Ma ta l rumore è interrotto :
Mi sento ma le, amico ; avre i bisogno di dormire, dice

Co
'ricatevi , io vegl iero v icino a voi e, se volete, vi

sventolero.

Lo dicevo per provarvi , Ol ivier i ! Io potre i battermi
quat tro giorni e quattro nott i senza un is tante di tregua .

E lottano ancora . La terra e rigata da l sangue dei ba

reni. Cade la notte ; nessuno dei due mostra di cedere .

Quand’

ecco una nube candudissima è scesa tra loro e l i
ha divis i : la nube ingigantisce , l i avvolge : nel cuore di essa
appare un giov inetto più splendido del sole e parla : Sono

inviato da Dio : Egl i vuole che s iate amic i e serbiate i l vo
stro v igore per combattere i Saracen i Poi angelo e nube
scompa iono.
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Le spade cadono di mano ai due giovan i , che si stringo
no la mano e s i abbracciano .

Ol iv ieri promette la sorel la ad Orlando : Orlando pro

mette ad Ol ivieri d’ impetrare per lui e per tu tti i ribel l i i l
perdono de l l imperatore. S

'

a iutano vicendevolmente a siae

ciars i gli elmi, a spogliars i del le pesanti armature, e ognuno

di essi dice all
’

a l tro :
Je vous a ime plus que homme qui soi t né. E i l

v ecchio poeta soggiunge : A ins i fut la paix fa ite

Ta le 1’ episodio che Vittore Hugo aveva certamente sot

t
’

occhio quando componeva « Le Mariage de Roland
L’

aveva sott,’ occhio, ma non ne fece una magnifica
traduzione come afferma i l Gautier : anzi s i propose di ri
ca varne nu poemetto originale ed essenzia lmente moderno.

Infatt i a Vittore Hugo fece mol ta impressione la gene

ros i tà. dei due baroni : virtù così grande, cos ì veramente u

mana , e che pure non escludeva i l più subl ime va lore , l ’ardore
be l l icoso più v ivace e giovani le. Ed egl i s i propose di met
tere in luce le qualità più caratteristiche dei caval ieri fran
ces i del l ’ Epopea , per mostrarci l ’ idea le d

’

un grande periodo
s torico, e con esso la fisonomia del l’uman i tà in quel periodo
medes imo .

Dato ques to fine , s i capisce perché Vittore Hugo sempl i
fichi la scena cosi ricca nel vecch io poema : tolga v ia Renier ,
Carlomagno, perfino A lda inutil i a l suo scopo e qu indi
dannos i , e ci presenti Orlando ed Ol ivieri sol i, non visti da
a lcuno nel l ’ isola del Rodano. Si capisce inol tre perchè il

duel lo che durava un giorno , s i prolungh i nel poemetto mo
derno per cinque lungh i giorni e quattro notti : nei qua l i le
occas ioni di mostrare la generosità e i l valore dei due guer
rieri s i ripeteranno

,
e nei qua l i la loro forza apparirà. prodi

g idella loro osa, non menojmagnanimità…



. . lo

Vi ttore Hugo comincia i l suo racconto, dal momento in

cui i due rimangono a piedi , morti i cava l l i . Egli descrive le
loro armature in modo origina le : quel la d

'

Ol ivieri lungamen
te , narrandone la storia a l la man iera omerica ; quel la d Or
lando con questo rude e nobile verso

Roland a son habit de fer et Durandal

Poi segue passo passo i l poema di Bertrant per quanto
concerne Orlando e Ol iv ieri , con una fedel tà che s

’

avvic ina
qua e là al la traduzione . I dia logh i tra i due giovani sono
trasportat i addi ri ttura da] vecchio nel nuovo poema .

Quando Oliv ieri rimane disarmato, egl i aggiunge di suo
soltanto il semplice e commovente verso :

« L
’

enfant songe à son pere et se tourne vers Dieu

che rammenta quel l ' a ltro non men bello del l ’ A igle du

Casque

Le péril de l
'

enfant fait songer a la mère

Invece la seconda parte del poemetto è mera invenzione
del l’ Hugo. Eccone i l concetto :

Riesce ad Ol ivieri di all'errare Orlando per la v i ta e di
'

far sa ltare Durandal nel Rodano : Orlando e disarmato . Toc

ca ad Ol iv ieri di mostrars i generoso : egl i manda a prendere
u n

’

altra spada per Orlando. Questi sorr ide

Il me suffit de ce bàton, il dit, et déracine un chéne

Ol ivieri a l la sua vol ta getta la spada, e per essere in
condizione eguale a quella del suo nemico , svel le un olmo
e da ques to punto combattono.

A grands ooops de troncs d
’

arbro
, ainsi que des géants



Quest ’

è i l modo non bel lo ne l qua le V i ttore Hugo ima

ginò continuasse depo i l primo giorno i l duel lo .

Pare proprio che le leggende epiche non s i possano a l

terare
’

senza guas tarle. Orlando ed Ol ivieri che armat i cia

scuno d
’

un al bero s i danno gnu botte a destra e a s inistra ,

sulle spa l le , su l la tes ta, non mi pa iono personaggi epici , nè

seri e mi rammentano l ’Orlando di A lfred de Vigny, i l qua le
fa i l sa l to famoso su l masso lancia to da i Saraceni. Tale fan
tas ia i nfe l ice e uno de i nei di ques to poemetto, che ha del

resto grandi pregi .

O ltre all
’

aver Vittor Hugo tralasciato circostanze impor
tanti , che erano nel vecchio poema per rivolgere la nostra
attenzione a l duel lo d

’

Orlando e d
'

O l ivieri e sclus ivamente ;
ol tre all

’

aver ampliate le proporzioni del duel lo medes imo, e

d
'

aver perciò dovuto inventarne una parte
,
ha introdotto un

cambiamento assa i p iù importante nel suo poemetto, cambia
mento che costitu isce, secondo me, i l pregio principa le di que
sto lavoro.

Infatti , quando noi leggiamo di segu i to le due narrazioni
del due l lo, rimaniamo merav igliat i della diversa impress ione
che ci lasciano.

Non dipende sol tanto da l l ’ arte o da l l' ingegno sovrano

del poeta moderno , che ravviva natura lmente la leggenda ,

mentre i l poeta medievale la raffredda ; non dipende da l l ’aver
V ittore Hugo impresso nel poemetto Il marchio del la sua forte
persona lità, che anzi mi pare i l suo racconto s ia oggettivo .

E tale differenza d' impress ione cons iste in cm, che men

tre sentiamo nel l ’ episodio di Bertrant n arra re u n fa tto, nel

poemetto di Vittor Hugo a ss is tiamo ad u na vis ione, ad un

sogno avu to or son molt i molt i anni da fantas ie piu v ivaci
del le nostre , da uomini che avean cos tumi divers i da i no

stri . Li v ediamo laggnu , lontano lontano que i due guerrieri
seu ls tous deux dans une i le du Rhòne che lottano in

nanzi l ’ a lba nell’ ombra .
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Li vediamo combattere a corpo a corpo sotto i l sole che

scherza scinti l lante sul le loro lucide armature , su l le lame del le
loro spade ; l i vediamo coricati s lacciars i v icendevolmente gl i
elmi per riposare, e apparire qua l i erano, due fanciu l l i bel li
biondi , sorridenti , mentre i l sole splende su l loro capo ; l i ve
diamo combattere avvol ti nella nebbia che verso sera sale

da l fiume , combattere nel bu io del la notte , combattere per
cinque giorni e quattro notti sempre come in un sogno .

Sono ombre ? Sono giganti immani e pur belli e adorabil i della
favola ? Non sappiamo .

Ma i l poeta che l i ha dipinti ta l i . mentre nel racconto
di Bertrant apparivano uomini veri , s

’

è certamente preposto
di mostrarci a noi uomini del secolo XIX qual i quest i
ero i apparivano non nei poemi ma nel l ‘ imaginazione
degl i u omini de l medio evo. Con al tre parole , V ittor Hugo
non s

’ è propos to di mostrarci i l poema del medio evo, ma

la leggenda del medio evo medes imo.

Perciò ha tralasciate circostanze che il vecch io poeta
avea narrate : perciò ne ha introdotte a l tre, che i l vecchio
poeta non poteva neppure pensare : e ha avvolto i l fatto in
una luce misteriosa , nella luce d’

un sogno lontano.

Léon Gautier , i l qua le è pur tra i pm grandi e p iu be
nemeriti i l lustratori de l l 'epopea francese non ha (s ia detto
col dovuto rispetto) pensato a questo carattere del la poes ia
del l ’ Hugo, per cui essa è essenzia lmente moderna .

Egl i chiama « tons faux, notes fausses
,
trap en désaccord

o

avec notre antique chanson i vers i seguenti fatti a bel la
posta per mostrare a noi la leggenda medieva le :

C
’

est le duel efi
‘

rayant de deux spectres d
’

aira in,

Deux fantòmes auxquels le démon prete une ame,
Deux masques dont les trous la issent voir de la fiamme.

Le voyageur s
’

efi
’
raye et croit voir dans la brume.

D
’

étranges bùcheron qui travaillent la nu it .



E t passent, au milieu des ronces remuées
Comme deux tourbillons et comme deux nuées.

Capisco beniss imo che questo non converrebbe ad una

poesia medieva le , nè ad una moderna che volesse s oltanto
riprodurne lo spirito.

Quando infatti i l poeta dice :

Deux masques dont les trous laissent voir de la fiamme,

egl i s ’ indi rizza a noi modern i , che non ci sapremmo imagi
n are due guerrieri vestiti di ferro, qual i apparivano realmen

mente a l le menti degl i uomini del X e del XII secolo.

Nello s tesso modo il poeta mostra a noi , come tanta ge
neros ità e tanta . diciamo pure, carità verso i l nemico potesse
s uss is tere ins ieme a tanto barbarico furore ne l la pugna z

Voilà che par dégrés de sa sombre démence

Le combat les en ivre ; i l leur revient au coeur

Ce je
'

ne sa is quel Dieu qu i veut qu ’

on soit va inqueur,

E qu i s
’

exaspérnnt aux armares frappées,
Mèle l ’écla ir des yeux aux lueurs des épées.

G l i uomini del medio evo vedevano ogni giorno guerrieri
v es titi di ferro : vedevano lampi uscir da i fori del la celata,

v edevano due nemici stringers i affettuosamente la mano dopo
d

’

essers i battu ti un pa io d’

ore : a nessun poeta sarebbe ve

nu to in mente di descrivere due baroni che combat tono , come

du e esseri s ingolari, misterios i ; nè di difendere, come fosse un

controsenso, un fa t to che avevano sempre dinanzi agl i occhi .
Mediante questa poes ia de l l ’ Hugo noi poss iamo vedere

la leggenda, come la vedeva una fantas ia del secolo XII.



Vittor Hugo introdusse un a l tro cambiamento essenziale ,

e questo nel la ch iusa del suo poemetto.

Nel l ’ episodio di Bertrant come nota i già i due

erano fatti s egno a l l ’attenzione affettuos a trepidante della ter
ra , a l la v igi lanza provvidenzia le di Dio. La terra pendeva
dai loro movimenti , il cielo l i p ro teggeva , e se ne comp ia
ceva .

Centro di tanti sguardi , di tante speranze, di tanto a

more , ad un tra tto cessano di spargere i l loro sangue gene

roso , perchè Dio sorr dendo ha loro accennato che bas ta , per

ché hanno fatto sufficiente prova di va lore , perché vuole ser

barl i a p 1u glorios i combattimenti , perchè col l ’unione dei loro
g iovani cuori, vuole rendere sa lda ed eterna la fra tel lanza e

la pace nel suo di letto paese di Francia .

Q ues t
’

era grandioso e schiettamente epico. Se no i vol

giamo lo sguardo al le epopee primit ive, v i troveremo che gli

Esseri scprannatmali proteggono o perseguitano gli ero i, e

nei momenti “

decis iv i vengono loro in a iu to, o finiscono di
perderli — mentre le madri, i vecchi s ignori , ass is tono ai loro
a tti di coraggio.

Intendo perchè Vi ttore Hugo abb ia tol to a
’

suoi eroi gl i
s pettatori del la rocca di Vienna e del le rive del Rodano : non
intendo però perché abbia creduto bene privarl i anche del lo
sguardo di Dio e del l’ amoroso suo intervento

,
e l i abbia cosi

lancia t i in un
'

immensa gelata sol itudine.

Nessun essere terrestre o ce leste impedirà ora l ' immi
nente tragedia : noi l i vediamo già i due bei giovani che ap

pena c inque giorni innanzi . erano sorridenti, fol li di ardire ,
splendidi di audaci dolciss ime v is ion i l i vediamo giacer
l
'

uno su l l’ a ltro in un lago di sangue, orribil i pel l iv idore,
per le p iaghe innumerevo li , per la contrazione spasmodica dei

Ma no ; Orlando ed Ol ivieri non devono morire : dopo
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cinque giorni e quattro not ti di lotta disperata
,
inv incib i l i

entrambi, essi si decideranno spontaneamente di far la pace .

Quando cade la notte per la qu inta vol ta O l ivieri dice ad

O rlando ;

Roland nous n
’

en finiront point,

Tent qu
‘

il nous restera quelque troncon au poing,
Nous lutterons a insi que lions et panthères.
Re vaudrait-il pas mieux, que nous devinssions frères ?

E coute, j
’

ai ma soeur, la belle A u le au bras blanc,

Épouse-la.

Pardieu l je veux bien dit Roland,

E t maintenant buvons, car l’affaire était chaude.

C
’
est ainsi que Roland épousa la belle A ude

Perchè dunque aveano combattuto ? Certo per ben futi le
causa. E rano dunque v igoros i e inesauribi l i come una roccia
che da secoli res is te ai venti , che da secol i versa acque ab

bondanti da cento ferite ? E rano dei ? E la loro anima a lme
no non si sentiva scossa da tanti colp i ricevuti , da tanti col
pi v ibrat i inu tilmente ?

Ma no : le loro anime torreggiano incrol labil i come i loro
corpi : depo tanti doloros i affronti ess i possono stringers i le
mani e divenir amici e parenti , senza che nessuno ve l i ob

blighi , anzi senza che nessuno ve l i cons igl i ; spontaneamente.

Questa chiusa del poemetto suggel la l ’ impress ione che

abbiamo ricevuta già: ess i sono miracolosamente forti , e por
tentosamente generos i .

Ma il ma le si è , che ess i finiscono col l ’ essere trepp o
1

’

uno e l ’ a ltro ; e coll ’ essere inveros imi l i non solo secondo

le idee moderne, ma secondo le idee medievali : perciò in
contras to col la leggenda ep ica francese, i l cu i carattere prin
cipa la è quel lo appunto di attenersi al rea le.

Infatti , se osserviamo gli eroi di questa epopea , noi l i

vedremo fortissimi e valoros i , è vero : forti e va loros i fino a

combattere con tre lancie infisse nel petto , come Tarp ino , o

co l le cervel la che escono loro dagl i orecchi , come Orlando



ma al la fine soccombono . Ess i non hanno la pel le invulnera
bile oome A ch il le o come Sifrit , non hanno arma tu re incan
tate, o nani e maghi inv is ib i l i , che combattono a l loro fianco,

come i cava l ieri erranti del la leggenda cel tica e dei poemi
cava l lereschi, ess i sentono tu tti 1 colpi ; ogni freccia che li

raggiunga , ogn i spada abbassata v igorosamente e destramen
te sul loro corpo , rigandoli di sangue , ne affre tta la morte.

E ss i sono veri ucra ini : difendono la loro terra, i loro cas tel li ,
le loro donne dal lo straniero , come quel s impatico E ttore che

res is te a l deiforme Achil le, come i nos tri eroi della patr1a in
dipendenza .

E possono in una giornata uccidere mi l le nemici
,
ma a l la

sera recl inano i l capo e muo iono : bel l i e tristi come l ’ epo
pea che renderà immorta le la loro memoria . Quando leg

giamo la morte d
’

Orlando nel la Chanson de Roland, sent ia
mo che non è morto un personaggio fantast ico, ma un per

sonaggio rea le, quantunque non istorico : la cui anima , i l cui
corpo sono le anime , i l corpo dei martiri del la l ibertà e del la
fede .

E infatti V ittor Hugo col l ’ esagerare le qual ità di Or

lando e di O l iv ieri , col farl i troppo giovani , troppo bel li (egli
l i dice « deux enfants blonds , roses comme des fi lles » treppo
va loros i , troppo forti . troppo generos i , l i ha deformati e sfi

gurati , l i ha res i più s imi l i agl i eroi dei poemi della decaden
za , guastati da qua li tà troppo caval leresche anzichè ai no

bil i
, veros imil i ero i del la vera leggenda nazionale , del le an

t iche rudi chansons de geste

Vittor Hugo ha voluto in questa poes ia ol tre a lla gene
ros i ta degl i eroi cris t iani, mos trarci quanto fossero a l ieni da l le
del icatezza moderne in fatto d

’

amore : caratteristica qua

li tà dei guerrieri frances i , ma esagerata dal nostro poeta .
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torna nel suo palazzo dl A ix
,
una bella gio v inetta venne ad

incontrarlo su l la gradinata . Ov
’

è Orlando, Orlando , che

avea giurato di prendermi in mogl ie a l suo ri torno ? E

Carlo tirando la sua bianca barba e piangendo , le rispose :
Sore lla , mia cara

‘

amioa , tu mi ch iedi notizie d
’

un uomo

morto . Non posso far a ltro per consolarti
,
che darti in ispos a

mio figl io Lodov ico , quegl i che erednterà. un giorno la una

corona .

Oh ! esclama A lda :

« Ne placet deu ne ses seiaz ne ses angles

Après Rollant que jo vive remaigne . »

Impal l idisce , cade a
' piedi di Carlo e :

Sempres est morte. Deus ait merci, de l
’

anme !

Nel l' A liscans Gu ibourc mogl ie di G ugl ielmo d
’

Orange

è pure eroira e commovente .

Quando Gugl ielmo dopo la sconfitta d
’

A liscans ritorna
camufi

‘

ato da Saraceno a rico : erars 1 s u l s uo cas te llo , sua mo

gl ie ricusa di riceverlo , perchè non può essere s uo marito
qu ’

on soloit tant leer quel miserab ile fuggiasco . Le feri
te, la s tanchezza , la profonda tristezza che lo invade a ta l i
parole , non la inteneriscono , non la smuovono dal suo pro

posito : Guiborc nol riconosce . Egl i pensa : A qua l dura
prova mi mette ma i ! Ma « por sce amorme doi je bien gre
ver e ri torna a combattere . E l la però , appena parti to i l
marito s i pente del la sua crudeltà ; giacchè è donna , è aman

te ; e scoppia in un pianto disperato :

Lasse
,
dolente, chetive

, que fe: ai ?

Se i l i muert c
'

est par mes foletez.

E A lda nel Girars de V iane è una giov inetta dagl i
occhi azzurri . dai capel l i d’

oro, ingenua , e fiera e tanto bel la



e tanto carina , che Orlando i l qua le avea sempre fuggite
le donne s e ne innamora dispera tamente .

Carlomagno canzona il n ipom per ta le amore , ma è per
suaso che nessuno avrà quel la giov ine tta , perchè Orlando
l ' ama Orlando capac iss imo di commettere qua lunque paz
z ia per ottenerla .

La magn ifica te la che i l poeta sp iegò a l nostro sguardo

h a dunque un difetto unico : ma sufficiente deformare un
’

o

pera genia le . Ogm cosa , ogm qua li tà vi è esagera ta, comese
i l p i ttore avesse vedu to i model l i a ttraverso una lente d

’

in

grandimento . O pmtt0s t0 l
’ idea che ebbe i l poeta di mettere

in rilievo certe qual ità ero iche , ha (come disse il Ta ine dei
concett i ne lle poes ie filosofiche) déborde hors detoute vra i
s emblence humaine 011 de toute forme poé tique, pour s

'

é ta ler

e l le— meme sous les yeux des specta teurs

L
’

esordio del p oema A z
'

meri de .

’

Varbonne

n el l
’

« Aymerz
'

l lo i » di Vi l lar H ugo .

V ittor H ugo imita davvero il poema Aimeri de Narbonne. No

tizie su questo poema : suo fondamento storico . E pisodio ri

prodotto da ll
’

H ugo. Carattere del poemet to moderno.

Viaggio di Carlomagno e descrizione di Narbona nel poema

medievale e nel poemetto del l
’

H ugo. I baroni di Carloma

gno in Bertrant . Come s iano imi tati da V ittor H ugo.

Come egli traduca spesso letteralmente . Creazioni di Vittor

H ugo : E ustache de Nancy i l Conte di Gand
,

G érard

de Roussillon : come s iano in armonia culla leggenda epica .

Carlomagno nella storia nel la leggenda epica in Ber

trant nel poemetto dell
’

H ugo. Il giovane Aymerillot non
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ha nul la dell ’ A imeri leggendario, ma è essenzialmente moder

no. Apoteosi di Carlomagno nell
’

Aymerillot.

Fin qu i abbiamo dovuto ammirare un grande ingegno :

d
'

or innanzi saremo costretti ad inchinarci davanti a l Genio .

L
'

Aymerillot è uno di que i poemett i che , letti una vol ta
non si diment icano pm, nè si dimentica i l poeta che l i scrisse.

I l tempo terribi le nemico della fama , farà cadere parec
ch ie fronde dal la corona del l ’ Hugo : ma l

’

« Aymerillot » re

stera sempre, ma lgrado tutto e tu tti , a mostrare ch
'

egl i ha un

posto tra i grandi poeti dell
’

umani tà.

Egl i non ha inventata la leggenda che narra nel l’ Ay

merillot Anzi mentre nel Mariage de Roland trasfor
mava un racconto epico , in una v is ione ; ora cambia tanto
poco in apparenza nella narrazione del vecchio poeta

,
che pare

di prima acchito s
’

accontenti del l ' umi le ufficio di rimaneg

giatore .

Eppure Léon Gau tier, il quale aveva , non so perchè
,
chia

mato traduzione Le Mariage de Roland ch iama imi ta

zione l
’

Aymerillot, tanto la leggenda e ringiovani ta da l la
grande arte nel poemetto dell ’

H ugo.

H o voluto confrontare scrupolosamente tale poema con

tutte le narrazioni de l la vecch ia leggenda dei secol i divers i
per poter affermare con s icurezza quale tra queste narrazmn 1

Vittor Hugo imitasse .

I primi quattrocento vers i del poema A imeri de Nar

bonne raccontano per filo e per segno i l fatto raccontato
dal l ’ Hugo, collo stesso procedimento

, spesso colle s tesse pa
role. Invece la narraz ione dell ’H ugo s i scos ta molt iss imo dal le
al tre (sono parecch ie) fatte posteriormente. Perciò è fuor di
dubbio che Vittor Hugo conobbe e imito i l poema A imeri de
Narbonne, il più ant ico racconto da noi posseduto di ta le
leggenda , quantunque a l la sua vol ta sia un rifacimento d

’

un

poema migliore, ora scomparso.



2 1

L
’

A imeri, da cui s
’ intitola la vecchia cha nson del pari

che i l poemetto moderno , è nel la leggenda epica lo stesso
g iovane cugi no di A lda e d

'

Ol ivieri , di cu i parla i l G irars

de V iane. A lu i è a ttribuita la gloria di contare fra i dodici
figl i i l famos iss imo Gugl ielmo d

’

Orange, e d
’

essere cosi i l
fondatore d

’

una famigl ia di eroi .
Il poema studiato da l l ’ Hugo appartiene a l la prima metà

del secolo XIII, come ha potu to dimostrare ad evidenza Pau l in
Paris ; fu compos to probab i lmente dal lo stesso poeta Bertrant
de Bar sur l ’ Aube che aveva scritto i l G irars de V iane : i l
c he non è però accertato da documenti abbastanza autorevo l i .
Come i l G irars dc V iane , e a l contrario della Chanson de

Roland, i l p iu storico tra i poemi frances i , l ’ A imeri riposa
su un fondamento non direttamente s torico, i l qua le io credo,
consista nei replicati assedi e conqu iste per parte or dei Sa

raceni, or dei Cristiani , che l ’ infel ice ci ttà di Narbona soffer

se da l l ’ VIII all
’

XI s ecolo. Come i l sol ito la leggenda ha riu

n i to in un solo fatto grandioso, avvenuto al tempo di Carlo
magno, e in poch i ero i giganteschi , fatti ed eroi in gran nu

mero appartenenti a parecch i secol i .
L ’

assedio leggendario di Narbona ordinato da Carloma
gno contro i Saracen i è qu indi la personificazione d’

una se

que la tragica di vicende, che s i comp irono a ttorno a questa
c ittà destinata ad essere uno dei baluardi del la civil tà euro

.pea e del la rel igione cris tiana .

Ecco i l fatto col quale esordisce la Chanson de ges te, e
che Vittcr Hugo riproduce : Carlomagno depo ch

’

ebbe in Mar

s i l io e Baligante vendicata la morte (I
’

Orlando, ri torna in

Francia : ma dal l ' al to dei P irenei avendo scorto nel la va l le
la bel liss ima e forte Narbona saracena decide d

’

impadronir

sene. E poiché tutt i i suoi guerrieri stanch i e decimat i da l la
lunga diffici le guerra , rifiutano di secondare i l suo des iderio ,

egl i scoppia in una v iolenta e nob i l iss ima apostrofe, ne l la
qua le promette di conqu is tare solo la forte città. Un giovane

povero ch iama to A imeri s i presenta a l lora dinanzi a Carlo



mangoo e s i offre di comp iere per l ’ imperatore l
’

impresa ,

pericolosa .

Esaminiamo i due poemi .
Fin da principio appare come V i ttore Hugo non dip inga,

ma narri semplicemente la leggenda .

Le figure che nel Mariage de Roland avevano la so tti
gliezza e la indeterminatezza dei fantasmi, nell’A imeri llot pren
dono corpo e l inee ben definite. Sono grandiose gigantesche
agiscono lentamente , gravemente : parlano poco e le loro pa
role sempl ici incidono e tuonano . Sono p iu che uomini , eppure
nu l la hanno che a ll

’

uomo non appartenga. Personificazioni

al le qua l i , le v i rtù . le debo lezze , le glorie d
'

un
'

età. intera
sono attribui te : esse sono vere figure epiche. Ta li Omero
dip inse i suoi eroi ; s imi l i a queste su l castel lo luminoso e

fiorito tra le nebbie infernal i v ide Dante le grandi figure

del l ‘antichi tà.

Carlomagno, dice la vecchia chanson , ritorna da lla Spa
gna : egl i è tris te et colère, comme bien vous le rrovez ;

I l pense aux douze Pa is . et de la sa tristesse scpratut

te , s i duo le pensando che qua ttrocent
’

anni e p i u dopo la sua

morte s i faranno « des chan sons su r sa vengeance » .

Carlomagno in V ictorHugo non prega Dio pe
’

suo i prodi
morti, non prorompe in parole s trazianti di dolore come nel

poema medieva le : egl i a ttribu isce la disfatta ai Basch i anzi
chè a i Saraceni , e piange in s i lenzio .

Quanto s ia importante ques ta grav i tà maggiore di Carlo
nel l’ Aymerillot , e come s ia in armonia con a l tri cambiamenti
introdott i dall ’ Hugo, lo vedremo p iu tardi . Che V ictorHugo,

abbia vo luto avv icinare a l la storia la leggenda attribuendo il
disastro a i Baschi , è ev idente , e non è certo un pregio : sa
rebbe però ridico lo dar troppa importanza a ques t’ un ico leg
geriss imo neo, di un capolavoro : tanto piu che nel rimanente
del poemetto è rispettata rel igiosamente, con un pens iero de»



gno di grande poeta , la leggenda ; al segno che s i può a ller

mare , essere l
'

Aymerillot più in armon ia col le antiche epopee
francesn del lo stesso poema di Bertrant .

F in da principio rimaniamo merav igliati del la sublime
semplicità del racconto .

Per ottenerla V ittor Hugo riproduce i couplets s imi
la ires » dei p iù antichi poemi frances i ; ingenua forma e gran
diosa , che Bertrant il qua le doveva essere

,
un « clero » . sfuggì

a bel lo s tudio , e che cons is te nel ripetere per filo e per se

gno in un secondo e ta lora in un terzo gruppo di vers i ,
quel lo che gia era s tato detto nel gruppo precedente . ma con

maggior forza .

D0po parecchi giorn i di marcia , arriva Carlo su lle cime
dei P irenei : la pos izione del l’ imperatore offerta dal la leggea
da è degna di lu i. Egl i domina le nubi , domina la terra . che

piccina gl i s i stende ai piedi . In alto. col lo sguardo perduto
ne lla contemplazione del l

' infinito,
egl i spazia ne i pens ie ri più

degni , quanto superiori a l le meschine vo lgarità de lla v ita !

La dans l ’espace immense il regarde en revaut dice
V ictor Hugo . A che cosa pensa il grande monarca ? Noi non

lo poss iamo comprendere : i l mis tero. cinge di maestà la fron
te de l nume : veneriamolo in s i lenzio , come gia i suoi guer
rieri .

Nel poema medieva le Carlomagno appena arrivato su l le
cime de i P irenei scorge Narbona : Qu i Bertrant deve met
tere a profitto tutto i l suo ingegno ,

tutta la sua arte.

F iguratev i ! « In tu tto i l mondo non c e un si gran par
la tore , che non dovesse impiegare un giorno intero d’

esta te
per dipingere tutta quella cos truzione » : e lu i, Bertrant, deve
descriverla in pochi vers i ! Egl i ciò nonos tante s i leva di

impaccio enumerando le qua l i tà meravigl iose di Narbona con

efficacia , con una certa concis ione, e rendendole appariscent i ,
con magn ifici e origina l i paragoni.

La sua descrizione però perde i l ril ievo, in causa del di

s ordine in cu i sono buttate gi ù le idee . Victor Hugo s
'

ap

propria quanto di più bello ha la descrizione di Bertrant, lo



24

rifonde, ordinandolo e connettendolo a modo suo , lo ravv iva
co

’

suoi stupendi e sempl ici vers i ; ed ecco la grande ci ttà
sorgente su l le rive del mare , colle sue forti mura , le torr i,
le porte, le saracinesche , i merl i s igil lati col p iombo ; col suo
castello, sul la cui facciata fiammeggia un diamante prodigio
so. col suo porto popolato di nav i ; l

’

elegante e forte c i ttà
moresca un po

'

trasformata da l le rozze fantas ie franche
,
v iva

e vera dinanzi a l nostro sguardo .

F in qui però la mutazione per quanto artistica , è muta
zione di forma , che non costi tu isce poi un pregio tanto stra
ordinario in un poeta moderno . I l vero pregio della descri
scrizione dell’H ugo è una divers ità intrinseca , per quanto non

appariscente , da l la descrizione di Bertrant . Questi aveva mi
ra to a far apparire la bellezza le ricchezze di Narbona .

Rien de ce qu’

on peut souhai ter, r ien ne manque à

cette v i l le aveva detto ; e nel le s tesse fortificazioni egli a
veva cercato di mostrare in questa ci ttà qua lche cosa di at

traente e desiderabile. Vittor Hugo nel le medes ime ricchezze,
nel le mede3 1me fortificazmni, mostrò la potenza formidablie

del la ci ttà
,
che appare nel la sua descrizione terribile anzichè

des iderabile. Teniamo in mente questi mutamenti diretti da
un pensiero costante, profondo, che domina i l poemetto.

Carlomagno a l la v ista della città comincia a des ide
rarla con grande avidi tà dice il vecchio poeta ; trossa il

les sur les monts dice Vittor Hugo , sempre gu idato da l

medes imo pens iero .

Poi in entramb i i poemi chiede a Namo i l nome de l la
città, perchè vuole impadron irsene : offre ad uno ad uno a i

suo i duci di conqu is tarla per proprio conto
,
e tu tti rifiu tano .

In questo dialogo nel qua le sono interpel lati i principal i
baroni di Carlo

,
i l vecchio poeta , ch

’

era uomo d
’

ingegno non

comune, vol le ev identemente disegnare una ga l leria di so ldat i
franchi del la leggenda . Dovevano riuscire varianti in fondo

del lo stesso tipo di soldato rude, va loroso, disgustato ora

da lla guerra : ma varianti abbastanza dist inte l ’una da l l 'al tra .

Bertrant non riusci interamente nel suo assunto, perchè
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Vou s etes le fils d
'

u n va i l lan t cheva l ier, et l
'

on

vous do it a imer et. tenir cher. Tene: cette ci lé , tenez

Narbonne ; car c
‘

est a vous que je la veux la isser.

E t vous aurez à j usticier tou te la terre. Dep u i s le Na r

bonna is , jusqu
'

à Mon tp el l ier

Vittor Hugo dice :

A lors, voyant passer u n comte de hau t lieu

E t qu
’

on appela it D rens de Montdidier : Pardieu ‘

Comte, ce bon due Naymes carp ire de v iei llesse.

Mais vous
,
ami , p renez Narbonne et j e vou s la isse

Tou t le p ays cl
’

ici j usqu
’

à Mon tp el l i er ;

Car vou s étes le fils d
’

un g en ti l cheva l ier

E nel la risposta di Dreus , trov iamo in V i ttor Hugo

gli altri quest i vers i :

E t voi là p lu s d
’

u n an qu e j e n
’

a i couche
'

nu
,

Ga rde: tou t ce p ays , car j e n
’

en a i qu e fa ire

Mentre Bertrant aveva detto :
I l 3] a p lu s d

’

u ne gra nde année que je n
'

a i cou che
’

nu Non, empereur, au fier v isage , donne: — la a d
’

a u

tres Car je n
’

en a i quefa ire.

E notevole come in ques to poemetto Vittor Hugo al con

trario che nel Mariage de Roland non solo non abbia
esagerate le t inte del suo model lo

,
ma le abbia smorzate

qua e la.

La col lera di cui avvampano i baron i a l l ’ offerta di Car
lomagno, è minore nel poemetto del l ’ Hugo. che nel la chan

son de ges ta

I tre personaggi meglio riusc i ti a ll
'

Hugo, e che quan
tunque ispirati da idee sparse nell

’

esordio di Bertran, escono

tanto nuovi e perfetti dal la sua penna , da poter essere con



s iderati come creazioni , sono Eustache de Nancy . i l conte di
G and ed i l vecchio Gérard «le Rouss il lon.

A questo punto dovendo parlare del l ’ Aymerillot, uno si

s en te cosi piccino, che prova il des iderio di gettare la penna ,

p erchè a ltri piu degno la raccolga .

Le t i taniche figure del la leggenda alla voce del poeta , si

s ono rizzate dal profondo oblio , in cu i giacevano da tant i
s eco l i . Su l le al te cime dei P irene i , nel la loro possente v i tal ità
d i coloss i , agiscono e parlano.

Primo ci s i presenta Eustachio di Nancy.

Egl i è i l tipo del soldataccio rude e temerario
,
che ha la

p arola pronta come i l braccio di ferro . Carlomagno per ecci
ta rlo ad assalire Narbona non crede poter farmegl io che mo

s trargli le difficoltà, i disagi , i pericol i a cu i s
’

esporrebbe.

Nel la risposta che egl i dà all
’ imperatore, Eustach io s i

mos tra interamente qua l è , col le sue audacie , col la sua forza

di toro , che la guerra ha fina lmente fiaccato . Qua le lo sp iri
to , ta le i l corpo. Il suo coraggio è inconscio e ferino , la sua

intel l igenza ha tu tta la v ivacità, la rozzezza , e la superficia

l ità d’

una potenza v igorosa al lo s tato di natura .

10 non posso ci tare interamente i pochi vers i stupendi
pronuncia ti da Eustachio, de i qua li ogni idea , ogni paro la per
de mol to del suo pregio s taccata da l le a ltre .

Carlomagno , mostratigli i pericol i del l
’ impresa , gli dice :

Mais qu 1mporte ! est tu pas le grand aigle
?

Un p igeon,

Un moineau , dit E ustache, un pinson dans la baie !

Roi, je me sauve au a id

Com
’

è spontaneo
,
come naturale ! Soggiunge che i suoi

s o ldati vogl iono la… paga , che egl i non ha nu l la da dar loro
Tas de gueux l V iceversa poi anche lu i è annoiato :

Je su is moulu . Car
,
sire, on s

’

échine à la guerre,

Je désire un bonnet de nuit. Foin du cimier!
J

’

ai tant de gioire, ò roi
, que j

’

aspire au fumier.



E l ’uomo degli eccess i : di inv incib i le, forte, spavaldo, è

divenuto mol le, vigl iacco, pol trone ; e apparirebbe goffo e ri
dicolo se la franchezza , l ’ impudenza col le qua l i s i manifesta
a Carlomagno , non avessero qua lche cosa ancora di gran
dioso.

Noi lo conosciamo gi a , ques t
’

E ustachio : e cosi comple
tamente le l inee caratteris tiche del la s ua fisonomia sono s tate
disegnate in ques ti vers i , che p otremmo v ivere con lu i cen

t
’

anni , e non lo conosceremmo megl io.

Questa figura è poi in armonia col l ’ epopea francese . In

dugento poemi non troveremo certo un ritratto perfetto come
quel lo dell ’ Hugo, ma mi l le personaggi che somigl iano ad Eu

stach io.

Ne trov iamo già nel l ’episodio corrispondente di Bertrant,
di male abbozza ti , ne troviamo nel G irars de Viane.

Per citare un esemp io Ren ier de Gène padre d’

A lda e

d
’

O l ivieri, potrebbe ben iss imo parlare , come Eustachio .

A l trettanto s ingolare e in armonia col l ’ epopea francese

è il Conte di Gand.

Questo fiammingo rifiuta Narbona per due ragioni : per
ché in guerra s i mangia ma le., e perchè s i offusca la bian
chezza del la pel le.

Ahimè ! Sua mogl ie, che forse a quest ’

ora ha già

qua lche amante quando lo vedrà con un volte si lugubre,
lo prenderà per un moro e non vorrà pi u saperne di lu i !

J ai hàte de v oir la bas ce qui se passe .

E poi egl i vuol tornare in F iandra , perchè a lmeno laggiù
s i mangia pane !

Nessun migl ior commento a questo carattere umoristico,
de lle parole di Carlomagno :

Ces bons flamands , dit Charle, il faut que cela mange.

Quanto Vittor Hugo anche in ques te origina l i creazion i
rispetti la leggenda , lo mostra i l fatto , che le due ragioni al



legate da l Conte di Gand, nel l ’ episodio di Bertrant erano

s tate dette da parecchi ,baroni. Vittor Hugo non fece che scer

nerle , e metterle in bocca ad un barone solo.

Al Conte di Gand corrisponde nel poema medieva le un

p ersonaggio diverso , ma interessantiss imo : Godefroi 1’

A l le
mami .

Quando questi udì la proposta del l ' imperatore, non

ebbe vogl ia di can tare

Egl i s i distingue dagl i a l tri coll
’

affetto straordinario per
la sua famigl ia , pe

’

suoi uomini , pe
’

suo i cava l l i , e con una

s trana , ardita affermazione , col la qua le conchiude i l suo ri
fiu t0 °

Io dichiaro Narbona libera

Ta le la leggenda francese dipingeva nel secolo XIII i l
so ldato tedesco ! Quest i che osa proclamare la l ibertà di Nar
bona maomettana in faccia a Carlomagno è degno della no

s t ra rifless ione .

Egl i rammenta i minnes ingher i, nelle loro audacie per la
indi pendenza del la Chiesa germanica e fa pensare che un gri

do di rivol ta non appartiene mai ad una generazione sola , nè
ad un solo secolo , ma spesso s i perde tanto lontano ne i tem

p i , che diffici lmente poss iamo s tab l ire i l punto, onde e pri

mieramente partito.

A l la bella varietà del le figure leggendarie ritratte dal
I

’ Hugo, giova i l terzo personaggio : Gérard de Rouss i l lon.

In Bertrant , egl i risponde come gli al tri : che da un ann o

e piu non s
’

e spogl iato , che è s tanco , che è più nero del

ca rbone
Pure si distingue , perchè a l le parole de l l 1mpera tore, in

vece di diventare fon de rage i l ba isse le menton,

et lui répond bel lement , sans se facher e perchè invece di
finire con imprecazioni contro Narbona e contro la guerra,
dice laconicamente e gravemente :

ai assez de terres ailleurs



— 30

it tor Hugo s
’ impadronisce di ques ti due tratt i , l i mo

difica , l i ampl ifica , e 01 scolp isce in cinque sol i vers i un terzo

barone , il p iù caratteris tico , i l p iu nobi le , i l p iu degno dell
'

epo

pea francese ,
i l megl io riuscito di tu tti :

G érard de Roussillon regarda d
’

un a ir sombre

Son v ieux gilet de fer rou illé , le pet it nombre

De. ses soldats merchant tristement devant eux
,

Sa bannière trouée et son cheva l boiteux.

Tu reve , dit le roi. comme un clero en Sorbonne

Faut - il donc tant songer pour accepter Narbonne ?

Roi
,
dit G érard

,
merci , j

’

ai des terres a illeurs .

Gérard non è preoccupato dei comodi che lo aspettano
nel le sue terre e sono tu tto l ’ ideale del Conte di Gand ; non
è scema to nel lo sp iri to e nel corpo come Eustachio : egl i è
ancor nob ile ne l suo rifiuto .

Gérard de Rouss i l lon , bisogna ricordarlo,
era una del le

p iu grandi figure del l
’

epopea francese : noi lo abb iamo vedu

to nel la Cha nson de Ro land, tra i va loros i , che fecero gl i u l

t imi sforzi contro i Saraceni , e abbiamo ass is t ito a l dolore di
Orlando per la sua morte . Ciò nonos tante egli non somigl ia
va ad Orla ndo , nè ad O liv ieri , nè a ll

’

A rmvescovo : forte e

generoso , offriva spesso i l s uo braccio , che i l ge lo degli ann i
avea indurito anzichè indebol i to, a Carlomagno ; ma na tura
orgogl iosa , insofferente di freno, egl i si sch ierava p iù volen

t ieri tra i ribel l i
Ogni ingius tizia suppos ta lo faceva fremere , ogni l ibertà

concu lcata lo faceva insorgere anche contro Carlomagno : ed

a l lora egl i era feroce, imp lacabi le nemico, quanto era stato
indomabi le nel l ’amicizia .

E bello e giusto , che Gérard s ia nel la leggenda tra co

loro che rifiu tano i l loro aiuto
,
a ll

’

imperatore z giacchè un suo

pari, grande di cuore , ma un po
’ l imitato d' inte l l igenza . giu

dica che Carlo abbia un nuovo capriccio, e che a ques to ca

priccio vogl ia sacrificare senza darsene pens iero, lui
,
i poch i



soldat i che ancor gli rimangono , le sue terre , che da tanto
tempo lo aspettan. …

V it tor Hugo perciò non tralascm Gérard nella sua poe

s ia . E , mentre Bertrans che assolutamente non capì la
leggenda fece di Gérard un soldataccio , grossolano e v ile ,

V ittor Hugo comprese che questo barone doveva rifiutars i
p er una ragione diversa da que l la degl i al tri , e che se Gérard
c ommetteva un errore, dovea mos trare anche in qdest

’

errore

l a grandezza del suo cuore.

Nel lo sguardo cupo ch
’

egl i rivolge a suoi poch i soldati
t ris ti , a l la sua bandiera forata

,
a l cava l lo zoppicante , è i l fe

roce dolore del la leonessa, che contempla i figl i feriti . Nella
s ua laconica risposta , che non lascia luogo a repl ica veruna ,

quanto affetto , quanto orgogl io !
Con s imi le grandiosa semplici tà dip inse Dante i suoi ero i

p redi lett i .

Ma le figure fino ad ora esamina te , sono sbiadite in con

fronto del la figura che grande,,i gia tutta in luce nel mezzo

del quadro .

I l personaggio s ublime che i l popolo compose a poco a

poco attraverso i secol i ; la cu i effigie scolori ta , senza ri l ievo ,

e a lterata ma grandiosa apparisce ancora in cento poemi , è
ritratta finalmente al vero per la prima vol ta .

Dal poemetto de l l’ Hugo Carlomagno, esce gigante e pec

catore, nome ed uomo : paragonabile sol tanto a lle grandi fi

gu re bibl iche nel la leggenda ; nel l ’ arte , al Mosè di Michelau
giolo ; nel la natura , all

’

Oceano terribi le e buono.

Affine di persuaderci , come Vittor Hugo abbia davvero
ri tratto l ’ eroe del la leggenda popolare francese, esaminiamo
quale Carlomagno ci appaia nei p iu antichi , piu autentici ve
s t igi lasciatici dal la leggenda medes ima .
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Mentre era ancor v ivo Carlomagno godeva
\

d
’

una fama
mondia le . L ’ imperatore di Costantinopol i lo richiedeva d’

a l leanza ,
e da l la lontana , sconosciuta As ia i l ca l iffo Harun - ar-

‘

Raschid
gli mandava splendidi doni per cattivars i la sua amicizia :
tanto i l genio, la v i rtù del grand

’

uomo aveano fatto impres
s ione sui contemporanei. V iveva ancora , e già l

'

epopea s
’

aggi
rava fu lgida intorno al suo capo .

E ben parve degno di essa : checchè ne dicano a lcuni
storici modern iss imi ; Carlomagno nel bu io, nel la desolata bar
barie del suo tempo , appare ancor oggi un faro luminoso .

Non un secolo , come da Napoleone , ma i l Medio Evo
intero, forse tutto l ’avvenire, attese da lu i l ’ indirizzo . Egl i
parlò e l ’ invas ione fu arres tata , e l ’ impero fu ricostitu ito , e

l
’

antichità s tudiata , e i germi dei nuov i l inguaggi, del la nuo

va col tura , s vol ti . Nessuna epopea fu universa lmente po
polare come quel la che cantò le ges ta di lui chiedetelo a i dotti
del Nord, ch iedetelo agl i studios i di Grecia e d

’

Egitto : ess i vi
diranno , che da per tutto (pare ancora incredibi le) in quas i
tu tte le l ingue europee, s i celebrarono le v irtù di Carlomagno.

Chiedetelo a i pensatori , dal l
’

800 a i nos tri giorn i , ed ess i vi
di ranno che Carlomagno meritò solo fra tan t i eroi , che l ’ ap
pellativo di G rande s i un isse indisso lubilmente al suo nome.

E quando si ri tornò a l Medio Evo , primo ad apparire negl i
studi storici

,
nel le poes ie. nel l ’arte , fu Carlomagno .

L ’

orma pi u antica , che io sapp ia , della . leggenda caro
l ingia è la Cronaca di S. Ga l lo , scri tta in latino sessant

’

ann i
dopo la morte di Carlo, da un monaco, che ebbe il racconto
da un soldato dell’ impera tore.

Il pio monaco da i fatti che racconta per storici
,
ma ess i

appartengono al dominio della leggenda poetica, e contengono
in germe le chansons de geste . Vediamo per esempio come

è descritto l 'arrivo di Carlomagno sotto le mura di Pavia .

Il re Des iderio ed Uggeri aspettano su un
’

a lta torre l’e
sercito di Carlo.
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che l ’ hanno fatto prigion iero , ad inginocchiars i dinanzi a lu i ,

chiedergli perdono, rimetters i a l la sua volontà.

E i l pepolo che s i compiaceva imaginare Carlomagno colla
s ua formidabi le Joyeuse in pugno terrore dei nemici . amava

pure descriverlo seduto s ul suo a l to trono d’

oro , eretto sotto
ad un a l lier . che consulta benevolmente i paladini , riceve
pensoso e serio gli ambascia tori , benedice i suoi vassa l l i ,
come un pontefice.

Quest ’ iddio non è però sereno , nè fel ice come non va

esente dal le debolezze umane. egl i è soggetto p iu di tutti a lla

sventura . La sua v i ta è una sequela di trionfi e di dolori , di
col pe orribi l i e di v irtù sublimi .

Pure egl i è un gran santo : a lla sua voce le fortezze ca
dono in rov ina, nembi d’

angel i scendono dal cielo, i morti s i
alzano e sorridono…

l l Carlomagno di Bertrant ci faceva impress ione , perchè
la leggenda e tanto be l la , che non può a meno di colpirci
come un quadro di grande au tore , che ci a ttira ancora , ma l

grado i vanda l ici res tauri a cu i fu sottopos to , co lla grandezza
del la compos izione, la leggiadria de lla dispos izione e del di

segno… …

Ma non poss iamo a meno di ri levare in ques ta figura di

fetti grossolani . G ià dapprincip io Carlo è troppo querulo. Na

mo è
’

costretto a di rgli di smettere di lamentars i , giacchè egl i
non può far risuscitare i niorti di Roncisva l le. E vedendo che

egl i continua , lo lascia dire, e lo segu ita cogli al tri in si len
zio. Poi ad un tratto, avendo scorto Narbona , Carlomagno
diventa entus iasta e i rragionevo le per averla : e come un bim

bo a l la vis ta d’

un bel ba locco, s
’

adira e minaccia prima an

cora di saper quale città sia , prima ancora che nessuno gliel
’

ab

bia rifiutata . Per l ’ apostolo che dobbiamo adorare , quell i
di voi che vorranno ritornare in Francia, dovranno passare
per le porte di questa ci ttà ! »

Più ancora egl i pare un enfan t ga té quando al con



s igl io di Namo di rnunciar0 ad un
’ impresa difficiliss ima , di

v iene furibondo come un cingh ia le e per dispetto , giura,

d
’

aver ques ta ci ttà, dovesse pur conquis tarla da solo .

Depo aver mostra to Carlo cosi adi rato al la prima l ieve
contraddizione, i l poe ta dev

’

essere impacciato ad accrescere
la col lera di lu i ad ogni nuovo rifiuto — condi to ques ta vo lta
c on l

'

invett iva e l
’

insulto di dodic i e più baroni
Ma ques t i poeti primi tiv i e pOpi i lari. non preoccupati per

n u l la degl i effetti rettorici , procedevano spens ierat i nel le mag
g iori diffiroltà, e spesso le superavano con egua le noncuran

z a : simi l i a l temerario che corre ridendo su lle sponde del l ’a
b isso, mentre i l pauroso, fatt i due passi appena, vi precip ita.

Bertrant nella seconda parte s
’

eleva, ed eleva con sè la

fi gura di Carlomagno .

Quest ’

entus ias ta, quest ’ impetuoso impera tore, che non

c redeva di po ter essere contraddetto, dinanzi a l la real tà, è

colp ito da un profondo v iolento dolore ; e a l la sua audace

s icurezza tien dietro come sempre in s imi l i cas i i l p iù
s consola to avv i limento. Scoppia finalmente in un pianto dirotto,
amaro, pe i morti di Roncisva lle, per questi v i li , che sono peg

gio che Ei è solo, s i solo ; ma non basta forse a

c ompiere qua lunque impresa ? La nobile fierezza che lo invade .

,gli fa rialzare i l capo ed esclamare
A l lez- vous-en Bourguignons et Franca is andate

v ene tutti, io solo resterò dinanzi a Narbona , e la conqu i

s tero; e quando sarete ritornati nel la dolce Francia, se qual
«nino vi domandera dove abbiate lasciato i l vostro imperato
re, voi, o Francesi , risponderete che l

’

avete lasciato ad as

s ediare Narbona ! »

Ma nel l ’ Aymerillot Carlomagno è ben a l trimenti grande.

Vittor Hugo ce lo presenta subito degnamente con una

e spressione frequente nell
’

epopea francese

Charlemagne empereur à la barbe fleurie



Egl i non e querulo ; Narbona non gli appare bel la , ma

forte, ma terribi le .

Ecco i l lato del la leggenda che Bertrant non avea com

preso. Narbona è una sentinel la avanzata dei Saraceni : se si

vuole ass icurare la pace , è necessario conqu istarla subito ;
pur troppo !

Charle en voyant ces tours tresaflle sur les monts

Come fare per persuadere i sac i baroni che sono già

stanch i e indebo l it i . a ricominciare la guerra , e una guerra
diffici l iss ima , quas i imposs ibi le a sosteners i ?

E necessario diss imu lare :

nascondere le ragioni vere che

lo costrinsero a l la forte deci s ione, che essi non comprende
rebbero mai , e tanto meno ora , accecati dal loro disgusto
del la guerra , da l des iderio del la patria . Nel la leggenda come

nella s toria i migl iori tra que i baroni hanno l ’ inte l l igenza
rozzissima , e sono s tordi ti in confronto di Carlomagno . E ne

cessario sopra tutto che Carlo nasconda i l suo terrore, che

Carlo s imu l i un ’

a l legria insol i ta a l la v ista di una città così

bel la da conqu istare , di un
’

occas ione di eserci tare i l va lore
de

’

suo i prodi e di arricch irli sm13uratamente : un
'

occas ione
di mos trare a l mondo , che se sono morti Orlando e Tarpino,

egl i ha ancora dei duci , che s i ridono dei più grandi pericol i .
E s i mostra audace fino a l la temerità, entus ias ta come

un giovane che indoss i per la prima volta e lmo e maglia .

Egl i sa che nu l la è contagioso quanto l
’

entus iasmo : che

esso s i propaga nel le mol titudini con merav igl iosa rapidità ;
specia lmente se la mol titudine è un eserci to, e chi ne dà I

’

e

sempio sia i l capo, s 1a l ’ impera tore .

Carlomagno adunque comincia col chiedere a Namo il

nome di Narbona . Questo povero vecch io spaventato dal l ’en
tus iasmo del l ’ imperatore cerca di persuaderlo che è impossi

b ile conqu istare quel la ci ttà e ne tace i l nome ; poi a ll
’ ins i

stere di Carlo, non potendo piu rifiutars i , s i fa interprete del
dolore universale, pregandolo di aver pietà del suo eserci to.



Ca rlomagno non va su tutte le furie come nel poema di
Bertrant, ma compat isce il povero vecchio, sorride e lo fa un

p o
’

confondere :

L
’

empereur répondit au duc avec bonté
Due, tu ne m

’

as pas dit le nom de la cité.

On peut bien oublier quelque chose à mon age,
Mais, Sire, ayez pitié de votre baronnage ;

Nous voulons noe foyers, nos legis, nos amours ;

L
’

empepeur souriant rcprit d
’

un air tranquille
Due, tu ne m’

as pas dit le nomde cette ville ?

C
’

est Narbonne.

La decis ione di Carlomagno è ferma come torre, e gli

sforzi di Nàmo per ismuoverla fanno sorridere i l grande
imperatore : egli non ispende inutil i parole per persuadere il
s uo ingenuo e testardo consigliere ; lo sba lordisce ripetendo
s cherzosamente , che Narbona sarà sua :

Narbonne est belle, dit le roi,

E t je l
’

aurai ; je n
’

ai jama is vu , sur ma foi,
Cos belles fil les là sans leur rire au passage,

E t ma piquer un peu les doigts à leur corsage.

Poi Carlo chiama ad uno ad uno i suoi migliori baroni ,
s i fa piccolo con loro . Si mostra ardente, impetuoso, grosso
lano, nà più né meno dei suoi compagni d

’

arme .

Prende ciascuno pe l suo debole , e s
’

adatta all
’

intelligen

za e al l inguaggio di ciascuno : s tuzzica le audacie farine di

E ustachio, l ’avidità del fiammingo. l
’

ambizione di Dreux, la
sempl icità subl ime di Gérard.

Quand’

essi rifiutano , egli si mostra tranqu illo, e l i can
zona bonariamente.

Una sola volta traspare la sua crescente inqu ietudine : al
rifiuto di Hugo de Cotentin

Le roi làissa tombersa uu dans son sein
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E in questo momento una grande agitazione in tu tti , ma«

nifestatà natu ra lmente in modo rozzo

Chacun songeait poussant du condo son voisin.

Ma Carlo s i ria lza subito. Richer de Normandie r ifiuta
anch ’

egl i : non importa : Carlo si rivolge a l Conte di Gand :

egl i rifiuta . L ’

imperatore scherza come appare nel verso 11

moristico che ho già citato . Eustache de Nancy rifiuta : i l ca
va l lo di Carlo, le nubi , tutta la natura pare comprendano
quanto egl i soffre , e s i cruccino

Le bon cheval dii roi frappait du pied la terre

Comme s
’

il comprena it ; sur le mont solitaire
Les nuages passa ient

les torrents mugissaient sous les chènes .

Tuttav ia egli s i v ince ancora : vedendo pas sare Gérard
de Rouss i l lon, gli s

’

avvicina « en riant » .

Ma quand’

ebbe interpel lato tutti i suo i capitani e tutti
ebbero rifiutato, quando la simulazione divenne inuti le

,
a llora

egli cessò di mostrars i p iccolo coi piccol i . Egl i a lzò la fron
te : si drizzo sul suo cava l lo in tutta la gigantesca maestosa
a ltezza del la sua persona : i l suo sguardo dolce fino a l lora
divenne fu lminante : la sua voce risuono aspra sul le monta
gne come i l rombo del tuono . Là, dinanzi al la natura , su una

del le vette pm a lte del globo , il nume s i svelò : disse i subli
mi pens ieri , i grandi dolori che l

’

agitavano, con un linguag

gio degno .

Lo intendessero o no, egl i s i mostrò in tutta la sua gran
dezza : lo intendessero o no, egl i l i schiacciò sotto i l peso di

tale grandezza paurosa :

A lors levant la tètè,
Se dressant t out debout sur ses grands étriers,

T irant sa large épée aux éclairs meurtriers ,
Avec un apre a

‘

ccent plein de
’

wurdes huées,

Pàie,
*

efi
‘

rayant, pareil à l ’aigle des nuées,
'

I
‘

erassant du regard son camp épouvanté

L
’

invincible empereur s
’

eoria : Làcheté !



La maestà di questi versi è dovuta in parte all
’

uni tà
de l la rima

,
uni tà che i l poeta imi to dal le chansons de geste .

La v i ltà di ques ti miserabili fa rimp iangere Carloma

gno p iù che mai i morti di Roncisvalle : e i l dolore per ess i
s i confonde nel suo cuore di Re , di Impera tore , di difensore
de l la Cris t iani tà, al terrore , del l’a l to ufficio che gli è affidato ,

de l l ’ —immensa responsabi lità che pesa su l suo dapo :

Grand Dieu, que vou lez vous que je tasse à présent ?

Mes yeux cherchent en vain un brave au coeur puissant,

E t veut tout ef
'

frayés de nos immenses tàches
De ceux—là qu i sont morte, a ceux-ci qui sont laches !

E dolore e terrore sono sopraffatt i dal l ’ ira contro que

s t i v i l i , contro ques ti pigme i , che o s ano disobbedirlo e in

s u ltarlo : egl i non può to llerare di essere ofi
'

eso da loro :

.l e les jette a mes p ieds, je n
’

en veux pas !

Il contras to della loro miseria appunto gli fa maggior
mente sentire la propria grandezza : a llora l i discaccia tutt i,
da l la sua presenza , e in uno s lancio de l la s ua nobile anima
promette di compiere lui so lo i l suo dovere .

Questa idea già grande nel Carlomagno di Bertrant ; nel
C a rlomagno del l

’

Hugo è sublime : mostra l ’ anima di Carlo
a l di sopra del le vette, che m

’

petono tonando queste parole :

Normads, lorrains, marqu is des marches d
’

A llemagne,
Poitevins, borguignons, gens du pays pisan,

Bretons , picards, fiamands, franca is, a llez-vous-en !

A llez-vous en d 1ci
,
car je vous chasse tous !

Je ne veux plus de vous ! Retournez chez vos femmes ,
A llez vi vre cachés, prudente, contents, infàmes !

Pour moi, j
’

assiégera i Narbonne à moi tant seul .
Je reste ici rempli de joie e d

’

espérance !
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E quand vous serez tous dans notre douce France

Si l
’

on vous dit, songeant à
’

tous vos grands faits d’

armes ,
Mais où donc avez-vous quitté votre empereur?
Vous répondrez.

Nous nous sommes enfuis le jour d
’

un bata i lle
Si vite

, et
’

s i tremblants
,
et d

’

un pas sipressé

Que nous ne savons plus, bi
’

1 nous l
’

avons laisse.

Com
’

è grandiosa quell
’

enumerazione di tanti e si divers i
popol i, tremanti dinanzi a Carlomagno ! Come terribi le , schiac
ciante i l disprezzo di lui !

Com
’

ei è sopratutto adorabi le
,
quando esclama :

Je reste ici rempli de joie et d
’

espérance !

Tutto i l p resente, tutto l
’

avvenire dipendono da l suo

braccio ; e i l suo braccio basterà a tutto !
Mosè , che vedendo i l p0p0lo da lu i salvato con ogn i sor

ta di prodigi , adorare i l v ite l lo d’

oro, ordina lo sterminio di
migl ia ia di Ebrei , sterminio compiuto dagl i amici , dai fratel l i
con obbedienza rel igiosa ; Mosè che, risal i to sul Sina i , veden

do Dio corrucciato , esclama : Se tu non perdoni a questo
popolo, cancellami dal tuo l ibro ! Mosè non

’

e né più ter

ribile, né più subl ime di Carlomagno , che malgrado gli uomini ,
malgrado la fortuna , malgrado I lio s tesso, vuole e spera sal

vare la Cris tianità !
Ma io chiacchere inutilmente .

Che s i può dire dinanzi all’ Oceano in tempesta , dinanzi
ad una notte s tel lata , dopo i vers i nei qua l i il poeta mos tra
i l Paradiso tinto di sangue e S. Pietro imprecante contro i
ma l i pas tori ?

L ’

animo dinanzi a l le creazioni del Genio , come dinanzi
a l la natura, ha la sensazione vertiginosa del l

’ infini to, del mi

s tero , di Dio.

Il Gautier però ci fa osservare che quando Carlomagno
parla dei suoi grandi doveri , quel le parole sono des tons
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riscaldano. come quando la brezza increspa , i l sole fa SP l ll til

lare la superficie dianzi ca lma e l imda dell ’

Oceano.

Carlo al lora plus rayonnant que l
’

archangje celeste
es clama

Tu seras pour ce propos hautain

Aymery de Narbonne et comte palatin

E t l
’

on te parlera d’

une maniere civile
Va, fils !

Le lendemain Aymery prit la ville.

L ’

Aimeri della leggenda epica era un forte e feroce gio
vane, grossolano e v iolento come un Burgundo , povero , ma

di famiglia aristocratica , che s
’

era spesso schierato tra i ri

bel l i di Carlomagno , che ora pensa giunta l ’ occas ione propi
z ia per conqu istare un grande stato . A Carlomagno , nel mo

mento stesso di fare l ’ offerta , osa di re : Non mi conosci ?
Sono stato tuo nemico , e lo sarò di nuovo, non appena tu lo

vorra i !
Ta le appare in parecchi poemi delle gesta di G ugl ielmo :

ta le nell
’

A imeri de Narbonne.

L’

A imeri è certo grande, ma grande a lla maniera di

Eus tachio : duro di corpo e d
’

animo egl i è tutt
’

a l piu un per

sonaggio intermedio tra questo e Gérard.

L ’

Aymerillot del l
’

Hugo invece ha le generos ità assola
te , le aspirazioni infini te degl i spiriti moderni : e come que
s ti

,
si dibatte in un c orpo fragi le . E mentre 1’ A imeri del l ’ E

popea eredi tava col sangue i pregi e i difetti d
’

un
’

ant ica
s ch°

atta
,
l ’ Aymerillot senza famigl ia, senza nome

,
esce puro

dal la natura ; e procede fidente nel suo cuore e nel. suo brac
cio, verso una meta misteriosa, verso un idea le sconfinato .

L ’

abbia o no voluto Vittor Hugo, la figura d
’

Aymerillot
è essenzialmente moderna .

E quando Aymerillot pronuncia que l le grandi parole

Deux l iard,
s convriraient fort bien toutes mes torres ,

Mais tout le grand ciel bleu n
’

0mplirait pas mon coeur,
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agli esprime potentemente il contrasto tra la miseria e la

grandezza umana, che specia lmente tormenta , noi moderni
contrasto, tra i des ideri inappagabil i che ci affaticano , e la

nos tra deplorevole debolezza ; tra l ’ infinito che vorremmo ah

bracciare , e la ristrettezza del l ’orizzonte che ci rinserra tra

i lunghi secol i che ci vorrebbero decifrare una parola del
gran libro, e la brevità del la nostra v i ta .

Le pie leggende del Medio Evo non bastano ad Ayme
ri llot ; egli non si riposa nel la fede in un Padre Celeste come
l

’

A imeri di Bertrant, eppure non soffoca nel godimento
nel l ’ azione le asp irazioni del l

’

anima , come gli antichi ; ma
egl i le sente e le riconosce infini te.

In quei vers i Vittor Hugo esprime l 1 nsaziabilità eterna
del l ’ anima : grande efi

’

etto che riconduce a l la sua causa , a l

b isogno di Dio : ma col farl i pronunciare da un giovanetto ,

dip inge in esso un moderno.

E quale moderno ! Il fanciul lo del popolo, che, puro ardi to.

magnanimo, procede a lla conquista del vecchio mondo
Certo l ’ Epopea francese nel poema dell’H ugo finisce con

Carlomagno.

Ma chi oserebbe rimproverare al poeta di aver così tra
sformato I’Aimeri del la leggenda ?

G li eroi leggendari egl i ce li aveva mostrati sufficiente
mente : e noi poss iamo s taccarla, se vogl iamo la figurina di
A imeri, dal quadro nel quale ci è presentata .

Poss iamo imaginarla in un campo sterminato, dove i ro
so lacci veluttati fiammeggiano tra le spiche bionde, mentre i l
c ielo è tutto bianco

,
e lei genti le ritratto d

’

un contadino

moderno ci guarda rosea e fiera.

Poss iamo imaginarla in riva a l mare, ritratto d’

un gio

v ane marinaro moderno, col lo sguardo perduto nel la contem
p lazione del l ’ oceano infinito come i suoi des ideri i , azzurro
come i suoi

E una figu ra adorabile sempre, purchè sola la povertà
l
’

adorni, e lo sconfinato la circondi .



Ma no ; non stacchiamo la figura dal lo sfondo, che il poe

ta ha dipinto con tanto amore forse soltanto per essa.

Carlomagno sui Pirene i domina i secol i e la storia : e

dopo essers i adirato pei vizi , lo scetticismo, l ’ apatia, la v i l tà
del le vecchie schiatta dirigenti il mondo; ne scorge una nel

lontano avvenire , ardita , magnanima. piena di fede e di ar

dore, procedere al la conqu ista della l ibertà, del la felicità, del la
grandezza materiale e mora le.

A llora l’Eme si circonfonde di splendore. e p i u fulgido e

pi u glorioso degli A rcangel i de l Cielo , benedice i lontan i no
pat i, che 1 edimeranno con se medes imi l 'umanità.

CARLOTTA SPELLANZON



LA FOGNATURA DELLE ITIA

Estratto da ll
’

A teneo Veneto
,
Aprile

-Giugno 1893

Dopo avere riferito i giudizi tecnic i non faci lmente op

p ugnabili di due s trenu i propugnatori del bottino au tomatico
Mou ras , i chiar. prof. ing. Fettarappa ed ing. G ivogre, e

dopo avere noi pure azzardato di esporre le nostre opinioni ,
n on sarà inuti le , che cit iamo ed esaminiamo le obbiezioni, che
fu rono sol levate contro quel bottino.

Si appone (l )
1 . Che il Mouras ed il Mo igno non indicarono qua l i

dimens ion i dovesse avere la fossa e quant
’

acqua fosse in
dispensabile a l la funzione cu i e des tinata ;

2 . Che non dissero quanto dovessero essere immers i
i l tubo de l le materie d’ immiss ione provenienti dal cesso e

quel lo di emissione del l iqu ido, perchè la chiusura idrau l ica
s ia cos tantemente mantenuta ;

3 . Che non dissero quale dovesse essere il diame
tro dei due tub i suddetti e di quel lo mediante i l quale s i

vuole mandare i l l iquame ai canal i sotterranei alle v ie ;

4 . Chenoa fu detto qua le sarebbe per essere la spesa
di trasformazione dei pozzi neri (chiamat i mol to impropria
mente fosse fisse) « in una fossa a u toma tica Mouras ;

5 . Che il dott. Va llio (2) rammenta , che i l p'rinci

(I) Riportiamo le obbiezioni esposte nella Rela z . del sen . Pacchiotti ,

membro della Commissione istituita a Torino nel 1883 int itola ta Della

Fognatura di Torino Ricerche e proposte della Commissione composta

dei cons. ccm. Bassi , Bellati , Ceppi , Ceresole , G amba, Pacchiotti e So.»

brero presieduta dal s indaco co. di Bambuy.

(2) Membro delle Commissione tecnica nominata dal Prefetto della

Senna
,
Floquet, i l 25 ottobre 1882 ; Commiss ione composta di 38 emi

nenti personaggi



pi o della fossa Mouras s i assomigl ia a quel lo dell’apparec
(

‘ ll lO Depla ifque. osperixmntnto con poco successo 20 anni
sono . E dice che qui , come là i res idui umani cadendo , spo

s tano ed evacuano un vo lume egua
‘
e d

’

acqua , di cu i è già

pieno i l recip iente . A lungo andare colà s i fo rmava un de

pos ito copioso e compatto : anche qu i deve succedere lo

s tesso . Per giudicar bene dell’abbondanza o del la mancanza
di tale depos ito , conv iene aspettare 7 od 8 mes i di cont i
nuo

’

lavoro del la fossa .

6 . Che lo s tesso dott. Vallio stima che questa
(cioè la . cosi detta fossa) . s e s ia costrutta in muratura non

può darci la s icurezza del la sua impermeabil ità ;
7 Che Bail ly, col quale concordano F luet e Lefe

bure de Jourey, osserva , che in teoria l’occlus ione è ermetica ,

ma in pratica basta la momentanea mancanza dell ’ acqua ,

la presenza di corpi s tranieri , l ’eccesso di press ione nel la
canna del cesso per far rifiuire i gas verso i l gabinetto (I) ;

8 . Che Lecoeur (2) notò , che l ’apparecchio e re

rente ed abbisogna di parec ch ie modificazioni ed aggiunse,

V

V

V

V

$

V

V

che le fosse in latta fo rte funzionano abbastanza bene,

mentre quel le in muratura hanno dato ca ttiv i risu l ta t i ;
9. Che I

’

ing . A lphand dimos tra che la fossa

Mouras appartiene al s is tema del le fosse di luenti . Le im
mondezze separate dall

’

aria entrano in dissoluzione nell
’

ac

qua per l
’

azione dei gas che quel le s v iluppano egl i
stima che in pratica converrà procedere a l vuo tamento,
come già avvenne a G inevra , dove fu messa a prova ;

l O. Che in ogni caso ques to nuovo apparecchio
non può applica… sopra una vasta sca la , se non in quel le
città dove già es is te la cana l izzazi one . Ed a l lora a che una

nuova cana l izzazione ed una nueva spesa
Ci sia permesso di fare a l le suespos te obbiezioni non di

(l ) I tre citat i eminent i personaggi facevano parte della Com
missione ci ta ta alla nota

(2) Appartenenti alla Commiss ione citata alla nota (2) pagina prece
dente.
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remino delle controbbiezioni , ma que lle osservazioni che s i

presentano a l la nos tra mente ed e ovvio che s i presentino
a l la mente di tu tti quel l i , che s i ebbero o sieno per averne

conoscenza .

Ed anzi tutto s i to lleri che facciamo una prima os serv a

z ione, come suo l di rs i parlamentarmente, pregiudiziale .

Il dott . Vallio molto sav iamente sentenziò ; che Per

giudicar bene del l
’

abbondanza o de l la mancanza di ta le de
pos i to (su l fondo del bott ino) conv iene aspettare 7 od

8 mes i di continuo lavoro del la fossa
Ora noi domandiamo, perchè i l dott. Val l in non s i peri

to, prima del responso del l ’esperienza , sentenziare , che come

a v v iene nel l ’ apparecch io Deplauque, nel quale s i formava
un depos ito copioso e compatto cosi dovesse avvenire nel

bot tino automat ico Mouras ? Non distrusse egl i stesso que

s ta sua
'

sentenza , soggiungendo che per ben giudicare
conv iene aspettare 7 ed 8 mes i di continuo lavoro del

bottino ?
Questa sav ia riserva non pare fosse contradetta da

’

suoi
colleghi del la Commiss ione ; e come va che l

’ ing. A lphand
sentenzia che in pratica converrà procedere al vuotamento ,
come già avvenne a G inevra dove fu » (la così dettafoss a

Mou ra s ) « messa a

Noi non metteremo in dubbio 1’ asserzione del l ’ A lphand
s u l bottino di G inevra , solo ci permetteremo di osservare ,

ch e , per pronunciare in via assolu ta e far accettare la

sentenza , che cioè in pratica converrà procedere a l vuo

tamento occorreva egl i ci ofi
’

risse un esatto e rigoroso
confronto in ogni sua parte del bottino costru i to a G inevra
c on que llo sottoposto a l l ’esame e al giudizio del la Commiss ione
a Parigi . Era necessario egl i dicesse come furono fa tti fun
z ionare l ’uno e l ’a ltro e se le condizioni di funzionamento e

rano identiche . La sc ienza, la tecnica ; e meno ancora la pra
t ica non possono accontentars i del le sole asserzioni .

Noi dunque opporremo per ora a l la sentenza del dott .
V allin ed a quel la del l ’ ing. Alphand, la riserva del primo, già



due vol te ci tata, che. cioè per giudicar bene con iene aspet
lare 7 od 8 mesi di continuo lavoro del la fossa (l ) .
E prima di passare ad a ltro dobbiamo aggiungere , che

gli esperimenti fatti , sebbene non ancora in larga sca la , fe

cero dire a g iudici a ltrettanto competenti quanto i membri
de l la Commiss ione francese del 1 882 , che « da quanto risu lta
da l le esperienze finora istitu i te , ta le depos ito e di poca en

tità Cosi l
’ ing. G ivogre

E il prof. Fettarappa , piu e . pin volte ci tato , ne lla sua

bel la Monografia Il bottino automat ico Mouras del l 885 ,

forte del le sue osservazioni e ragio nando sempre con rigore
logico, senza punto fanatizzars i , non s i preoccupa punto e

non fa nè anche menzione di depos ito va lutabi le sul fondo e

tale
.

da dover cos tringere a frequenti spurghi .
Ed ora procediamo ad esporre categoricamente le nos tre

osservazioni .
Con la obbiezio ae e fatto appunto , non sappiamo se

al Mouras ed a l l ’ab . Moigno od a chi a l tri . che non furono

indicate le dimens ioni da assegnare a l bottino, nè : la qua n
t ita d’

acqua indispensabile a l la funzione , cu i è des tina to il

bottino stesso .

Le dimens ioni veramente (non sappiamo se prima o dopo
i l 1 882) furono date dal Mouras , come risu lta da quanto
scrive i l prof. Fettarappa (3) ne l la sua Memoria ripetute volte
citata .

Ma quand’

anche, prima o durante l ’esame e i s tudi del la
Commiss ione, il Mouras non avesse determinate le dimens ioni
del suo bottino, non ci pare che s i dovesse e potesse farv i
appunto. E ra una scoperta che s i s ottoponeva a l giudizio de
gli eminent i personaggi che costi tu ivano la Commissio

(l ) Il bot tino Mouras su cu i fecero le loro osservazioni ed i loro

studi , il prof. Fettarappa , Img. G ivogre e Buffa. e parecchi a ltri funz iona

ri oggimai da oltre tre anni senza che vi sia indizio del bisogno di vuo

tamento .

(2) Mem. cit . pag. 25 .

Pag. 6 e 7.
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s
’ intendesse uti l izzare i l liquame evacuante dal bottino ; e

poteva invece LSSP I
‘

G qua lunque quantità maggiore se non e ra

poss ibi le u t i l izzare quel l iquame .

Del resto anche in ques to caso va leva l’Opinione espres
s a da l dott . Vallio. che cioè , era

’

d
’

aspettare 7 od 8 mes i

di lavoro del bott ino per ben giudicare
Infatti dagli esperiment i esegu iti s ino ad oggi pare g ia

accertato, che, una vol ta riempiuto da prima i l recip iente .

bastino le acque di lavacro del cesso e quel le degl i acquai ,
le qua l i sono sempre in quantità proporziona le a l numero di

persone cu i deve serv ire i l bottino .

La obbiezione riguarda il grado d
’

immers ione nell
’

ac

qua dai due tubi (quel lo che serve ad immetterv i le ma’terie
e quel lo che le evacua) , che non fu nè manco questo in

dicato .

1 tubi del bottino doveano essere immers i tanto quanto
occorre per consegu ire la chiusura idrau l ica costante, qu indi
se i l Mouras l i avea fatti immergere p . e . 1 5 o 1 8 centime
tri , era evidente che credeva bas tasse quel l ’ immers ione a l lo
scopo suddetto ; ma pos to che s i fosse verifica ta insufficien te,
qua le ostaco lo poteva ma i esservi perche fossero fa t ti pescare
s ino a 20 e 25 centimetri ? Ques ta maggiore immers ione a

vrebbe anzi v iepp i u ass icurata la chiusura idrau l ica . Inc l

tre a merito del prolungamento del braccio vertica le del tubo
a s ifone di scarica s i riescirà sempre p iu a dare u scita al

l iquame pm sciol to , che s i trova ci rca a metà del bot
t ino (I)
Terzo appunto che v iene fatto s i è la mancanza di deter

minazione del diametro dei tubi d’ immiss ione e d
’

emiss ione ;
e di quel lo ancora , mediante il qua le s i vuole mandare i l l i
qu ido ai cana li sotterrane i del le vie.

Anche questo appunto però non ha maggior va lore dei
precedenti .

(1 ) Questa g ius ta osservazione ci era fatta in una lettera direttaci i l

19 aprile 1 887 dall
’
egr. ing. Givogre .
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I l tubo d 1m1nissione dovrà pur sempre avere i l diametro
c he s i usa per far comunicare i l cesso con la cloaca , qualun

que s ia i l s istema di ques ta , avvegnache i l modo di raccol ta
de l le materie e quel lo di evacuazione non possono influ ire sul

diametro di questo tubo.

Quanto a l l ’al tro ci pare, che poco importi se abbia i l
d iametro di 08, 10 ovvero 1 2, perocche non si

t ra tt i d’

una corrente continua di l iquido. ma di uno sgorgo,

c iascuna vol ta che dal cesso scendono materie sol ide o l iqu i
d e ; e quindi che quel lo sgorga s ia istantaneo od a lquanto
continuato, cioè che l ’evacuazione del l iquame , la qua le deve
es cire in volume eguale a l le mater ie sorvenute che le cac

c iano fuori del bottino. si compia in uno , due, tre o p iù secon

d i poco importa . Fra i l l ivel lo del l ’acqua e la vòlta a coper
c h io del bott ino v i ha già uno spazio vuoto nel qua le può

momentaneamente elevars i, per riprendere dopo qualche mi
nu to secondo i l suo l ivel lo normale .

A ltrettanto s i dica per i l tubo
,
che deve continuare quello

di evacuazione s ino ai canal i co llettori .
Con la obbiezione s i fa rimprovero perchè non fu

detto qua le sarebbe per essere la spesa di riduzione degl i e
s is tenti pozzi neri a bott ini automat ici .

Egl i è evidente, che ques ta spesa non può essere preav
v isata se non in v ia molto approssimativa , avvegnache tale
spesa debba variare non solo secondo i l numero dei pozzi
meri o cloache esistenti , ma secondo le condizioni loro, cioè
del la loro ampiezza , del la loro ubicazione, del l 'aderenza a mur i
meno, del la lontananza di ess i da l l i ngresso al l ’abi tazione e

v ia dicendo.

Il Mouras , che scoperse il fenomeno, i tecnici che s i oc

c uparono in segu ito a s tudiare ed esperimentare, non pote
v ano essere tenuti a di re quanta spesa poteva occorrere a ri
formare in bottini automa tici i pozzi neri o le cloache es i

s tenti . E questo uno studio, che dev
’

essere fatto esegu ire
dal le Magistrature civiche, facendo rilevare le dimens ioni e
l e condizioni particolari d' ogni pezzo nero, d’

ogni cloaca , e



quindi chiedendo a i tecnici a ciò incaricati, la determinazione
di un medio di spesa ; giacchè , il ripetiamo, nel la riduzione a

bottino automatico di mi l le cloache, forse né meno dieci es i
geranno un

’

identica spesa.

A l la quinta obb iezione abbiamo già risposto con quel la
nos tra osservazione, che chiamammo « pregiudizia le » .

Su l la sesta ed ottava abbiamo esposte le obbiezioni del‘
dott. Vallio , il quale disse che i bottini in muratura non

possono dare s icurezza del la loro impermeabilità : e que l le
del Lecmur i l quale pur disse che « le fosse in muratu ra
hanno dato cattivi risu l tati » .

L ’

uno e l ’al tro hanno diment icato. che s ino ad oggi nes
suno o pochi assa i si sono curati di costru ire cloache imper
meabili ; e non hanno poi tenuto conto dei progress i che l

’

a rte
del costru ttore ha fatto e va facendo , nè

*

dei materia l i nu ovi
post i in pratica da quell

’

arte.

E senza ricorrere a quei progress i e ricordare i ma te
rial i nuovi , le ant iche cisterne per l

’

acqua potabile in Vene

zia , il cu i modo di costruzione data da parecchi secoli , so no

impermeabil i cosi , che l ’acqua sa lsa non vi penetra se non

per tracimazione .

D
’

a ltronde una vol ta cons tatato che nei bottini Mouras
non s i svi luppano gas e che il l iqu ido, in cui rimangono di
sciol te le ma terie, e incoloro ed inodoro

,
la questione de l la

impermeabil ità di ess i perde ben mol to del la sua importanza .

Ma su di ciò bas t i per ora . Tra tteremo p i u innanz i di
questo argomento.

Una settima obbiezione ha credu to di fare Ba i l ly ; e in

essa convennero Huet e Lefebure de Tourey . La ch ius ura
idrau l ica , secondo ess i , è ammiss ibi le ermet ica teoricamente,
ma in pratica bas ta la momentanea mancanza del l’acqua , la

presenza di corpi s tranieri , l ’eccesso di press ione nel la can

un del cesso per fare rifinire i gas verso i l gab inetto
Osserveremo che i l bottino automatico Mouras non sa

rebbe che una cloaca qua lunque se non fosse quas i tota l
mente ripieno d’

acqua ; che in quest
’

acqua il tubo pesca per



circa 1 0 centimetri a l di sotto dello strato gal leggiante di
materie ; che può ed anzi giova che sia immerso ancor p iù,
che qu indi i l caso del la mancanza d’

acqua non è ammessibile

se non in via affatto eccezionale. E l ’eccezione non dis trug

ge, ma conferma la regola .

Circa ai corpi estranei , non sappiamo invero qual i pos
sano essere, perché non fu detto : né vediamo come possano
influire a che manch i la chiusura idrau l ica . Se s i tratti di
quei corpi , i qual i devono raccogl iers i nel la cesta di ferro
questi non possono mai essere tanti da sostitu ire l ’ acqua ,

perchè una vol ta rip iena ,
la cesta deve essere vuotata .

Lecoeur poi notò (obbiezione ottava) , che i l bottino Mou
ras a bbisogna di parecch ie modificazion i ) . Vogl iamo am

mettere che ciò possa essere ; ma s ino a tanto che egl i non
abbia la compiacenza di proporle, non poss iamo discutere le
modificazion i del le qual i crede abbisogni quel bottino ed in

tanto non poss iamo dar va lore a lla sua obbiezione.

L ’ ing. A lphand (obbiezione nona) ha sentenzia to che la

fossa Mouras appartiene al s istema del le fosse diluenti > .

Sarebbe stato però p l ll esatto se avesse detto dz'ssolven tz' . Ed
ha poi creduto dare una spiegazione del fenomeno dicendo,

che le immondezze separate da l l ’ aria entrano in dissolu
zione nel l ’acqua per l

’

azione dei gas che quel le svi luppano » .

Ci s ia permesso dire, che con ciò non è dato una spie
gazione del fenomeno . Occorreva dire quale 0 qual i gas fa
cessero s temperare e sciogl iere le materie, e qua le fosse l’a
zione di quel lo o di quei gas . Mo igno espresse l’Opinione che

i l fenomeno fosse dovuto ( ad una specia le azione del solfi
dru ta d

’

ammoniaca Non eras i né meno in questa una ri

_gorosa sp iegazione. ma a lmeno si indicava il gas che credevasi

dovesse produrre lo sciogl imento ; mentre i l dire, che la

disso luzione nel l ’acqua è dovuta a i gas che si svi luppano
è affatto vago ed inconcreto .

(i ) Veggasi , Descrizione del bottino al 5 83.
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L
’

u ltima obbiezione, registrata nel la Relazione del la Com
miss ione di Torino, ammette, che « questo nuovo apparecchio
non può applicars i sopra una vasta sca la se non in quel le
ci ttà., dove gia es iste una cana l izzazione ed a l lora a che una

nuova spesa
Qui ci pare, dobbiamo confessarlo, che la logica zoppich i

a ltrettanto, se non più , che nelle precedenti obbiezioni . Non

è detto perchè quell
’

apparecchio non possa appl icars i sopra
Una vasta scala se non in città dove già es iste una cana liz

zazione . Dove questa non es iste non può essere forse prati
cata ? Noi crediamo che si ; e tanto p iu che per lo smal ti
mento del l iquame non occorre che una so la tubazione, la
quale può e deve essere in terra cotta , tutto al p iù pro tetta
da una intonacatura di cemento idrau l ico ; e sarà per costare
assai di meno che una canal izzazione a platea , muri o volto
in muratura .

Non si comprende poi la domanda : a che una nuova

cana l izzazione ed una nuova spesa ? E ci sembra inuti le
fermarv is i sopra .

Abb iamo voluto fare le suesposte osservazioni a l le ob

biezioni sollevate da l la Commiss ione francese perchè ci parve
strano, a dir poco, che la Commiss ione di Torino le abbia
accettate e fatte sue senza discuterle ; e perchè non ci venga

opposta l ’autorità. del le due Commiss ioni a ll ’opinione , che noi

dividiamo completamente, di valent i tecn ici , i quali studia
rono su l le esperienze il bottino automatico Mouras .

Conv inte forse quel le due Commiss ion i , che s i debba adot
tare un s is tema grandioso di fognatura e si debba mandare
tutto agli égou ts , hanno voluto abbattere con ogni sorta di
argomenti la scoperta del Mouras (l ), come quel la la quale

(1 ) Ci crediamo in dovere di riportare qui un brano del la Memoria

pm volte citata ed encomiata del prof. Fettarappa (p .

E qui mi si presenta l ’0pportunità di far cenno delle comunicazioni

che mi vennero fatte di bottin i au tomat ici esistenti in Torino ed altrove

quando per la prima volta parlai del bottino Mouras in una pubblica



minacciava i l s istema che era stato parzialmente adottato (un
c he forse non durerà a lungo) dal sol ito preteso cervel lo del

mondo. Se non che gli argoment i adotti non reggono ad u na

c ri t ica , logica , severa , imparziale .

G li studi i e gli esperimenti su l bottino automatico Mon
ras prosegu i rono anche dopo le Relazioni del la Commiss ione
d i Parigi e di quel la di Torino ; ed in un pregevole opuscolo
p ubblicato non ha mol to da l va lente ing. A lberto Buffa di
T orino (I ) leggiamo in nota : In Torino es is tono da quas i

«lue anni due fosse Mouras a l Convi tto de l le vedove nubi l i .
Q uel le funzionano beniss imo e di questo possono far fede gh
ingegneri prof. Fettarappa , Piattini ed i l cav. Tonta , i qua li

co l redattore de l la presente Memoria s i recarono a v is i tare
quei bottini e ad esaminarli di ligentemente
E qual i s ieno i convincimenti del prelodato ing. Buffa. s ul

bo t t ino Mouras , è manifesto da quanto egl i scrive nell a Me

mo ria succitata
Riferiamo intanto egli dice q ue l lo che ha scri tto

ne
’

suo i App u n ti cr i tici , letti al la Società degl i ingegneri
ed industria l i di Torino , i l prof. Fettarappa . La compe
tenza di questo personaggio, professore di economia ed esti
mo rura le nella R. Scuola di appl icazione degl i ingegneri .
non può essere messa in dubbio ; percui facciamo nostri
(e noi facciamo a l trettanto) i suoi apprezzamenti . Egl i dice
(pag. che rispetto al bottino Mouras s ono accertati i se
guenti fatti

adunanza ; su i qua li però nessuno aveva avuto al pari di questi il me

rito di fissare l
’

attenzione . Fra quelli che mi furono indicati farò spe

c iale menzione di un esemp io di pozzo nero foggiato a bo ttino automa

t ico esistente in un grandioso Op ificio industriale e che funziona già. da

tempo, poiche questa circostanza invaliderebbe il diritto di privativa

ch iesto dal Mouras pe
’

suoi apparecch i

(I) I proprietari di casa e di fondi rustici e la fognatura Tori

n o 1887, p . 1 1 .

(2) Pag. l i e l
'2.
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1 . che i materiali organici , fec’
, rigetti di cucina

che in esso si raccolgono, s i spappolano , onde dal suo s ifo

ne scaricatore non s i verserebbe a l tro che material i l iqu idi °

2. che questi l iquidi sono ' ta l i che non depos i tano
nè imbrattano le paret i de i recip ienti , entro cui s i raccol
gono e scorrono ;

3. che l
’

occlus ione fra i l bottino e l ’es terno e er

metica, incontestabile, ed è ques ta anzi la condizione per
chè avvenga la specia le disgregazione e dissoluzione de i
corp i organici sol idi e pas tos i ; le qual i azioni non s i com
piono che fuori tel con ta tto del l ’aria ;

4 . che i prodo tti del bottino automatico possono
qu indi essere ricevuti in una condotta tubo lare, cos icchè i
rifiuti umani de i cess i e degl i acqua i , non appena caduti nel
bott ino verrebbero sottratti dal condotto del l ’aria , per non

ri tornarvi che laddove devono essere dispers i , lungi da l cen
tro del l ’abitato. Poco importa dunque che i l l iquame di que
s ta condotta s ia prontamente corruttibile, quantunque dagl i
esperimenti fatti in Torino non risulti che ciò avvenga con

tanta rapidità e produca una si intol lerabile infezione ;
5 . che lo spurgo del bott ino Mouras , anche am

messo che occorra ,
la qua l cosa non è provata fin qui da

gli esperiment i fatt i in Torino, e neppure da quel l i fatti
a ltrove, e che durano da una pi u lunga serie di anni , sa

rebbe da eseguirs i dopo interval li di tempo più lungh i di
un anno ;

6 . che l ’ abbondanza del l ’ acqua favorisce l ’ azione
speciale disciogl iente (non di luen te) del bottino Mouras , ma
che anche nel lo s tato attua le de l le cose, ten u to con to del la

invetera ta e non mu tabi le consuetudine di Torino di

scaricare negli s tess i doccioni le ma terie di la trin a e le

acque domestiche, i l suo funzionamento regolare può dirs i
ass icurato
Abbiamo riportato gli apprezzamenti e l

’

attestazione de i
fatti suesposti e per la loro importanza e per l

’

autorità di chi
l i constatava ed apprezzava .
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i) che non occorrono vuotamenti . ricambi , trasp ort i
di bottin i vuoti o pien i e la ‘

spesa relativa ;
j ) che può essere cos tru i to in muratura od in ferro

secondo che s ia voluto dal le condizioni del la casa in cu i va

appl icato
che non essendovi esa lazioni mefitiche per non

esserv i sv iluppo di gas , la questione del la impermeabi l i tà (la
qua le però crediamo fermamente possa essere conseguita) di

viene assa i secondaria , poichè , data anche una lentiss ima fil

trazione, non ne rimangono infetti , come oggi deploriamo ,

nè i l terreno nè l ’aria :

m) che non essendovi s vi luppo di gas ammoniacale .

se la cloaca s ia costru i ta ed intonacata con impas to di ce

mento idrau lico , non s i av rà alcun timore che l
’

azione di quel
gas danneggi i muri , i l fondo , la vol ta di essa

Questo bottino qu indi soddisfa a l le es igenze le pun rigo
rose del l ’ igiene e del la civ i ltà, e vuol essere cons iderato sic

come una soluzione del grave e diffici le problema del la rac

co lta e del lo smaltimento delle deiezioni umane e del le immon
dezze delle case, s ieno ques te e quel le l iqu ide o solide

,
anche

la dove le condizioni topografiche , alt imetriche , idrografiche

ed altre qua lunque oppongono os tacol i sino ad oggi avuti per
insuperabfli

Prima di chiudere questo nostro esame del bottino auto
matico Mouras . ci è d

’

uopo fare una qualche osservazione
su l la Tabel la (2) che fu compilata quale prontuario de l le asse

gnazioni di superficie, profondi tà e conseguente capacità per
recipient i a serv izio da l a 200 persone.

Il s ig. ing. G ivogre ci manifestava la sua opinione « che

(I) A questo proposito scrive i l Bentivegna (opera citata pag. 394)
L

’

azione chimica del liquame su tale malta (idraulica) è dovuta all
’

azio

ne dell
’

ammoniaca, la quale, in contatto di essa, è convertita dall
’

oss i

dazione in acido nitroso che prontamente s i combinano con la calce for

mando nitrato e nitriti di calce estremamente solubi li, cosi che la massa

viene
.

(2) Veggasi 83.



megl io giov i una superficie re lat ivamente grande , che una

gran profondi tà, anche perchè quand’

anche lo spappolamento
non avvenisse nei 30 giorni pres i per base, lo strato su

perficiale denso non acquisterebbe dimens ioni troppo forti .
E noi conveniamo pienamente nell

’

0pinione di que l va
lente ingegnere , tanto più che in mol ti casi l’approfondare per
es . s ino a metri 5 una cloaca che dovesse servire a 200 per

sone presenterebbe serie difficol tà di costruzione ed una spesa
ri lev ante l ) .

D
’

al tronde ci sembra che s i possa a p riori affermare (e
r iten iamo l ’esperienza confermerà questa afi

’

ermaziona) es sere

e s agerata la profondi tà in metri 5 e la conseguente capaci tà
i n m e. 100 per 200 persone.

Infatt i lo strato gal leggiante dopo 30giorni avrebbe rag

g iunto i l volume di mo. e v i avrebbero nel la cloaca m.

c . di acqua ; quantità quest ’ultima che, a nostro parere ,

n on può in pratica non risu ltare eccedente.

Inoltre abbiamo già detto al 5 84 che i l Mou ras ammise
la quantità di feci sol ide in mo. e, tenendo conto

de i res ti solidi di cucina , in mo. ma veramente i l

medio del la quanti tà di de iezioni liquida e sol ide
.

risu l tante dal le
r icerche di n . 8 esperimentatori (2) è di cg. e s iccome
le feci so l ide è comunemente ammesso s ieno 1 15 e 4 15 le il

qu ide, così ne v iene che i l medio del le sol ide sarebbe di
cg . anzichè ammess i dallo scopritore del bott ino
a u tomatico .

Avremo adunque un volume di m.c. anzichè

m.c , e. tenendo conto dei rifiuti sol idi del le cucine ,

m.c. anzichè m.c.

(1 ) In Venezia, p. e,, il dare una tale profondità ad una cloaca ser

v ib ile per 200 persone obbligherebbe a lavori di puntellazioni, di sbadac

ch iatura
,
di legamenti della fabbrica, in modo da fare incorrere in una

s pesa più volte superiore alla costruzione della cloaca.

In qua lche altra città sarebbe da aprire il cavo, sino a quel la pro

fondita, nella roccia.

(2) Veggasi la nota al 5 84 .



E per 30 giorni mo.

Ora , ri tenuto lo s trato di materie gal leggianti del lo spe

s ore di m. s i avrà la superficie del bottino o cloaca
da to da

e per rotondità anzichè per persona .

Se dunque per una persona occorra una sezione orizzon
t a le di mq. per 5 persone, tenendo conto dei rifiuti so
hdi del le cucine, s i dovrà assegnare a l bottino au tomatico
m.q. e non tenendo conto di que i rifiuti m.q.

La profondi tà poi ci sembra possa essere determinata
calcolando :

1 … che lo strato di materie ga l leggianti abbia lo spes

s ore di m.

2. che la immers ione dei tubi , tanto d
’ immissione,

quanto di evacuaz one, a l disotto del lo strato gal leggiante ,
s ia di m.

3. che dalla bocca dei tubi al fondo vi abbia una

distanza di m.

Date queste tre misure un bottino a servizio di 5 per
sone dovrebbe avere la profondità di e la sua capa

c i tà risu lterebbe di m.c. m.c. secondo che s i

a bbia o meno dovuto tener conto dei rifiu ti sol idi e l iqu idi
del le cucine. E conseguentemente per 200 persone la profon
d i tà m. la sezione orizzontale di m. e la capa
rità di m.

In questo caso essendo lo s tra to di materia galeggiante

.grosso m. in 30 giorni s i sarà accumulato un volume
d i quel la materia di m.c. e quindi nel la cloaca rimarrà
«un vo lume d’

acqua di m.c. a nostro avv iso pm che

sufficiente .

In base adunque a questi criteri ed a lle cifre che ne r i
s u l tano da ess i , noi prepon iamo la seguente



6 1

Tab el la indicante le d imens ion i da assegnare a l le cloache o

a u toma tici Mouras in rapp orto a l numero del le p ersone a

vono servi re.

01
08 [’8 Cì tàW "…

cloacieo bottini
A nno tazion i

2 l .740

(l ) La sezione orizzontale e qui

pacità delle cloache o bottini d

diversa perchè in quelle o quelli
delle famiglie deve essere tanu

delle acque luride e rifiuti sol

cucine.

(2) Il numero del
100 poiche e ben d

seggiato ve ne sieno pm di ce

anche questo numero non sarà. f

raggiunto e se lo fosse non vi

o una da cesso ed una sola cioa

(3) La profondità per un bott i

vizio di l a 5 persone è risultat

a da llo spessore del lo strato

galleggianti

b ) dalla immers ione dei tubi a
dello strato suddetto

e) da un battente d
'

acqua dal

bocca dei tubi

Qu indi 0, l 5 m
L

’

aumento di profondità noi lo 1

a ogni 5 persone, er cu

m. una cloaca per pe

ciò ne parve praticamente necess

chè come dissimo i m. dati

bella Mouras per 200 persone,
bero difficile, se non impossib ile
cas i la costruzione della cloaca .

D
’

a ltronde siccome noi abbiamo a
una maggiore sezione orizzonta le

risulta per 200 m ona u na cioe

capacità di m. c. anzichè di



Fogna tu ra a p rop u ls i one pneuma tica Il

s is tema P ia tt in i che egli chiama a propu ls ione p neuma tica ,

ha incontrato i l favore di mol ti valenti ingegneri , di corp i
s cientific i e tecnici ed a l tre associazioni di Torino , in gu isa
che l ’op inione pubbl ica di quel la ci ttà s i e ormai man festata
favorevole ad un esperimento in scala abbastanza grande, cos ì
che i l ris ul tato , generalmente atteso soddisfacente , non poss a
lasciar luogo ad u lteriori oppos izioni

Prima adunque di permetterci di esporre i nostri apprez
zament i, crediamo che importi riportare i giudizii espress i s u
quel s istema, che vennero a nostra cognizione .

In segu ito ad una conferenza , tenuta. i l 2 1 gennaio 1 887 ,

a l Cons igl io agrario dall
’

ing.

'

P iattini s ulla fognatura di To
rino l ’ ing. Tonta , a l tro dis tinto tecnico di quel la città, avea

parla to in favore del bottino Mouras e del s istema di sma lt i
mento Piattini . Siccome però un giorna le cittadino (2) pare
riportasse inesattamente quanto avea detto i l pre lodato ing.

Tonta , cos i questi chiedeva al direttore di quel giorna le ,

fosse in ques to pubbl ica to il vero tes to di quanto avea

esposto
E in data 25 genna io anno s tesso , s i leggeva in quel

g iornale un pregevole articolo intito lato « Apprezzamen ti su l la
fognatura di Tormo ecc. In esso era detto :

(1 ) In una Memoria p ubblicata nel Politecnico di Milano » (a . 1889)
fu scritto che « I mezzi pneumatici non conducono le materie all

’

ultima

destinazione qu indi sono incompleti Crediamo che questo erreneo giu

dizio sia dovuto al non avere avu ta conoscenza delle pubblicazioni dell
’

ing.

P iattini. Infatti l
’

autore di questa Memoria non s i è peritato di dire che

l a Commissione di Milano non trovò di proporre , nè di raccomandare la

fognatura Piatttu i in quantochè non presenta a lcuna idea nuova e pog

gia a dei principii che gl i igienisti trovarono di rifiutare Se l
’

autore

prima di pronunciare tali erronei giudizi avesse pres a conoscenza non

solo delle pubblicazioni P iattini, ma dl quelle degli ing. Toute, Buffa e

della Relazione del la Commiss ione degli ingegneri ed industriali di Torino ,

p resieduta dall
’

ing. Ferrante, non li avrebbe certo azzardat i.

(l ) e Corriere di Torino
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Il s is tema propos to dal l mg. Ferdinando Pia ttini che

a bbiamo sentito esporre , i l cui progetto di appl icazione a l la
c i ttà di Torino già venne pubblicato per le s tampe e fu og

getto di studio a l la nos tra Società degl i ingegneri ed indu
stria li di Tormo, la quale lo dichiarò degno di esse

r

e p reso

i n seria cons iderazione, a mio avviso risolve i l problema
del la fognatura per quanto riguarda la circolaz ione de l le
materie nel la v ia pubbl ica e la loro esportazione automa
t ica lontano da l la città ; e per quanto riguarda la fogna
tura deHe case .

« Invero la circolazione de l le materie nonpm sol ide od

in amma ss i v ischios i semi l iqu idi , ma ridott i in l iquame
in piccol i tubi impermeabil i, è certo l

’ idea le del la cana l izza
zione. Non pm esa lazioni , disperdimenti , non p iu ingorgh i
ne i cana li , a togl iere i qua l i , mentre tutti a lmeno godono
del l ’aria e del la luce , squadre di uomini sono costretti pas
sare buona parte della loro vi ta nel le fogne per mantenerle
espurgate ; non più ostruzioni nei tubi per introduzione abu

siva di corpi estrane i , infine non più manipolazion i ribut
tanti di materie immonde
E poco appresso : Qu indi lasciando ad a l tri , di me piu

competente, di occupars i del la ques tione agricola ed igien i
ca , a i cui des iderati soddisfa pure i l s istema P iattini , stando
pu ramente nel la questione tecnica ed economica , a me pare
che quando s ia dimostrato che le fosse Mouras si possono
accettare e che esse costitu iscano , nel le condizioni del la no

s tra ci ttà i l migl iore e più economico s istema del la fogna
tura de l le case di abitazione, si debba dire che col pro

ge tto Piattini i l p roblema del la fogna t ura sarebbe risol to

in modo lodevole

Siccome poi fu fatto al s istema P iatt ini l ’appun to che

in caso di rottura s i sarebbe espost i ad avere un sorgente
di l iqu ido nel la via cosi l ’ ing. Tonta , nel la nota (1 ) al suo

a rticolo , scrisse a difesa del la fogna tura ad aria compressa :

(i l Ciò a merito del bottino Mouras
'

adottato dal P iattini.
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Ma a tale ipotetico inconveniente potrà riparare i l macchi
nista sorvegl iante degl i espulsom, poichè qualunque fuga

implica un abbassamento del la press ione mass ima del l’ aria ,

e ques to s i manifesta in tutta la condotta quas i contempo
raucamente a lla produzione del la fuga , per cui i l macchini
s ta sospendendo la compress ione farà cessare lo spandimento
del l iqu ido cloacale, chiudendo poi i rubinetti d’ isolamento
della tra tta rotta compresa fra i due espulsori p iu t icini ,

s i potrà senza difficoltà riparare alla condotta , senza sos pen

dere la fognatura
Nel lo s tesso giorna le (i i i data 31 genna io 1 887) è fa tto

cenno di una Conferenza sulla fogna tura tenuta dal l ’ ing.

P iattini ; segu ito da altro discorso del l ’ ing. A lberto Buffa ,

che fece un para l le lo del s is tema di fogna tura P iatti… con

quello della canal izzazione a scolo natura le . Fra a l tro , inter
no a l progetto P iattini a ttuabile in forino , l ’ ing. Buffa ebbe
a dire : che il Municip io è il tutore natura le degl i interessi

finanziari dei suoi amministrati ; ma in materia tecnica non

può rifiutare l ’avviso dei corp i scientifici e del le istituzioni
ci ttadine ed invi tò i proprietari di case a far sentire
a lta la voce dei loro diritti , ed in ogni modo a sos tenere i l
progetto de l l

’ ing. P ia tti n i , che soddisfa lodevo lmente a tutte

le es igenze del la scienza e del la economia
Nel lo stesso numero del citato giornale venne annun

ziato che la Società degl i ingegneri avea votato un ordine
del giorno contro i l proget to del la Commiss ione mun i cipa le e

favorevole a l s istema de ll ’ ing . P iat tini
,
mandandolo comunicare

ufficia lmente al Cons igl io comuna le .

In data poi 3 1 genna io e 1 febbra io i l giorna le s tess o

riportava i l seguente ordine del giorno votato da l la Società
degl i ingegneri ed indus tria l i di Torino : ritenuto che s om

mamente contrario cos i a l l ’ igiene come a lla uti l izzazione
del le materie escrementizie sarebbe i l partito di gettarlo
nel Po ;

che per l
’

uti l izzazione agricola e per l
’

economia del
Impianto del la fognatura, e necessario le materie non sieno
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ed è questo : tra i s i s temi finora conosciut i quel lo che pare
…più convenga e igienicamente ed economicamente a lla ci ttà
di Torino è que llo a piccola cana l izzazione con app licazione
del la fossa Mouras s i chiegga a l la Municipal ità i l per
mosso od il concorso per farne una sufficiente vas ta prova
se questa riuscirà a soddisfare i pos tulat i del prob lema della
fognatura , s ia esso i l s istema da ado ttars i in Torino
Ed a pag. 1 2 e 13 scri ve l ’au tore : è questo s is tema '

(cioè quel lo P iattini) che l
’

assessore Casana scrisse sfuggire
a l mandato del la Commiss ione. Di esso invece la Società
degli ingegneri ed indus trial i ebbe parole del la più a lta ap

provazione, e la Società d’ igiene (relatore dott. prof. Pagl ia
u i) ne lodò e propugno i l concetto fondamenta le
A l la prima parte di questo perio lo ’

e apposta una chia
mata del la nota seguente che Sl legge a

' piè di pagina :
L

’

A . (P iattini) avendo sottomesso i l suo progetto a l la
Società degl i ingegneri ed industria l i di questa città, venne

nominata una Commiss ione per esaminarlo , e la sua rela
z ione ,

letta a ll
’

adunanza de l la Società del 29 o ttobre 1 886
,

conchiude nei seguenti termini :
Il s is tema dato ad esaminare , merita di essere pre

so in seria cons iderazione da chiunque s i occupi del
l ’arduo problema del la fognatura e principalmente da que
gli enti mora l i cu i incombe decidere sul s istema che p iu

convenga adottare ; che non vennero riscontrate difficoltà
ta l i o inconvenienti che mettano in forse la sua attiva
zione , o non possano con oppor tune dispos izioni essere
superate ; che il s istema s i presenta in generale mol to eco

nomico ed igienico, senza dubbio vantaggioso per l
’

agri
col tura e nel caso specia le del la città di Torino, non ver

rebbe disturbata l 'attua le distribuzione del le materie ferti

(1 ) A ques to punto l
’

A . mette a piè di pagina la nota seguente
'

Questo s istema è stato studiato dall’ing. Piattini, ex al lievo della

Scuola
°

centrale di Parigi , egl i lo intitolò : Fogna tura au toma tica p e

renne ad aria comp ressa



l izzanti nelle adiacenti campagne. La Commiss ione fa voti
perchè g li s tudi che hanno condotto l ’autore a formare il
s uo progetto s iano da lu i prosegui ti e trov i presso gli in
teressati i l .necessario appoggio per riprodurlo quanto pri
ma nel campo sperimentale
La relazio ne è firmata dai s ignori G . B . FERRANTE , V.

DEMORRA , G . FETTA RAPPA , G . Saoow—zar, S. Grvooas , C. Gro

VA R A , G . B . PORTA , C. PE NA '

I
’

I , L . Maarons nu ,
rela tore .

Dopo aver ci tato l ’affermazione del l ’ on. Pacchiotti, che

c ioè : ove sono in uso i cana l i neri , a ttorno a i medes imi i l
te rreno è pregno di sostanze organiche sfuggite dai canal i
s tess i per la loro permeabilità l ’autore soggiunge :

Un tale pericolo per la sani tà v iene in modo a sso lu to

ev itato col s istema P iatt ini , poichè adottando tubi di piccolo
d iametro (da 6 a 20 centimetri) ed in metal lo , non è pos

s ib i le che nè gas , nè l iqu idi escano ad inqu inare i l terreno
od ammorbare l ’aria .

Anche le lamentate fughe di gas fetenti da lle fosse so

n o in ques to s istema assolutamente evitate , poichè essendo

la fossa Mouras erme ticamente chiusa e le materie interne
s empre fuori del contatto del l ’aria , non vi potranno essere ,

secondo l ’autorevole giudizio del l
’

ab. Mo igno (e secondo le

osservazioni ed esperienze fatte in Torino) emissione di gas
nel la fermentazione .

In secondo luogo col progetto Casana (I) , nel caso in

una casa od in un quartiere s i manifestassero dei cas i di
epidemia , sarà imposs ibile (non va lendo i s istemi d’ isola
mento idrau l ici od altri finora usati) , di l imitare la zona

V

%

V

V

v

v

v

‘v

v

e

infetta ; mentre col s istema Piattini in questi cas i di somma
u rgenza si pctrà isolare immediatamente la casa ed i l quar
tiere infetto .

E ciò è manifesto quando s i cons ideri che le fosse Mon

(1) Ossia la proposta di un sistema quale si è messo in atto a Fran

coforte SIM.
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ras sono indipendenti ne l loro funzionamento dal la condotta
forzata col l’ aria compressa , e questa a sua vol ta è indi
pendente dal la conduttura in campagna ; sono insomma nel

modo di funzionare , tre mezzi ben dis tinti ed indipendenti
l ’uno dal l ’ al tro.

Da queste prime due considerazion i s i scorge che le

parole del l ’on. Pacchiotti ? del resto quando domina una

epidemia di tifo o di colera, tutti i s istemi di fognatura s i

somigl iano , nessuno è perfetto (Gazzetta citata n. 340

del 1 884) va lgono pei due s is temi del le Commiss ioni muni
cipali , ma non certamente pel s istema che secondo i l nostro
pare , sarà quel lo i l quale

,
esperimentato, darà i migl ior i

risu ltat i
L ’ ing. Buffa , dopo aver fatto un confronto in l inea di

economia fra i l s istema proposto da lla Commiss ione munic i
pa le ed i l s istema P iattini , i l qua le adotta le cloache Mouras ,
e dopo avere dimostrato che l ’attuazione del primo costereb

be 30 mi lioni , quel lo del secondo 1 9 e che la spesa di eser
cizio di quel lo sarebbe di L . e que llo del secondo

L . v iene a l la seguente conclus ione :

Abbiamo dimos trato che mentre i l progetto municipale
è dannoso a l l ’ igiene pubbl ica , al l ’agricol tura ed a lle fi nanze

pubbl iche e private , i l progetto a s is tema di cana l izzazione
a p iccol i tubi meta l lici; con fosse Mouras , è quello che s i

presume essere i l piu conveniente per la nostra ci t tà
poichè

l . Soddisfa p ienamente a l le esigenze del l
’ igiene ;

2 . Reoa i l magg iore vantaggio poss ib ile a ll
’

agri

col tura con un spesa minima ;
3. Apporta le p iu piccole perturbazioni poss ib i li nel

sottosuolo del le v ie e del le case de lla città ;
4 . Mantenendo le fosse e solo riducendole a bo t

t ini Mouras , fa scomparire in modo assoluto i l noioso ed

antigienico spurgo col le botti ;
5 . E dei s istemi conosciu ti quel lo più economico

s ia per Impianto che per l
’

esercizio ;



6 .
— È quello che ha avuto i l suffragio dei corp i

scientifici e del la maggior parte del la cittadinanza
A l la sua pregevole scrittura l ’ ing. Buffa fa seguire un

al legato , l ’offerta cioè fatta dal la Società di risanamen to e
costruzion i a l Municip io di Torino, di attuare in v ia di espe
rimento il sistema P iattini su sca la sufficientemente vasta
dicendos i dispos ta di esegu ire a sue spese ta le impianto, e

ad assumere l ’esercizio . La detta Società ha calcolato che

una fognatura a s is tema P iattini , la qua le serva (1

persone sarà per costare L. d
’

impianto , e L .

annue di esercizio .

E ssa domanda di essere autorizzata ad esigere L . 30

> per ogni canna di latrina oltre i l diri tto di usufruire del
liqu ido cloaca le ed ol tre una mrrispons ione annua da parte
del Municip io di L . per la durata di 10 anni . Quan
do però l ’abbonamento privato raggiunga le L . an

nue , il soprapp iu andrà per metà in diminuzione dell’annua
li tà municipa le
Dopo quanto abbiamo riportato, a noi non rimarrebbe

che far ecc a quanto dissero in favore i corpi scientifici e
tecnici , gli ingegneri e gli igienisti di Torino.

Non pertanto di remo che, in tes i genera le , non è poss i
bile imaginare a lcun s istema s ia ad aspirazione, s ia a pres
s ione atmosferica , i l qua le sfugga affatto all

’

appunto di com

plicazione ; e qu indi un cotal poco, sebbene in grado minore
che a quals ias i a l tro , ta le appunto può essere fatto al s iste
ma P iatt ini . La mol teplicità degl i organi può indurre nel t i
more che non tutti agiscano continuamente e regolarmente ,

ma possa taluno arres tars i o funzionare in modo imperfetto.

Ne l la sua conferenza già citata p resso la Società promo
trice del l ’ indus tria naziona le, l ’autore di questo s istema , i l
quale per debito di gius tizia dobbiamo dire fel icemente ima
ginato, non si peri tava però di ass icurare che su l funziona

mento dei congegni del suo sistema egli era s icuro, tanto più
che in molti modi potevasi verificare i guasti eventua l i .

Certo con la modificazione portata dall’ inventare nel 1887
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il suo s istema , a nostro avv iso, fu migl iorato. L ’

avere asso

ciata l ’aspirazione d’

aria a l la compress ione permise una sem

plificazione notevole ed un migl ioramento nel la dispos izione »

del le varie parti del s istema .

Del resto noi s iamo conv inti che nessun a l tro modo di
raccolta e sma lt imento del le materie feca l i e dei rifiuti del le
abitazioni , quanto i l bottino Mouras ed i l sistema P iattini ,
corrisponde alle es igenze del l’ igiene e ad un tempo del la.

civ i l tà,, nel mentre promette la maggiore durata e la minima.

spesa .

Infatti , s iccome nel bottino non è poss ibi le la fermenta
zione pu trida , cosi non v i hanno esalazion i di gas che inlet
tino le abitazioni e le v ie ; s iccome la materia da sma ltire è
l iqu ida , abbastanza l impida ed inodora , cosi non occorre p iù

una tabu lazione metall ica di piccolo diametro, la qua le porta
lontano dal la ci ttà i l l iquame

, senza che v i abbia intervento
d

’

aria esterna , e qu indi senza che avvenga putrefazione ed i l
conseguente sv iluppo di gas ; e s iccome ancora è imposs ibile
ne i cas i di epidemia interrompere la comunicazione di un bot
t ino col s istema di fognatura . cosi è resa quas i imposs ibi le
la propagazione del morbo da parte del le cloache e del le
fogne .

La civ i l tà poi è soddisfatta perchè non vi ha p iu i l caso
di v iste ributtanti , di disperdimenti di materie ; non v i hanno
p iu odori nauseanti nel passaggio dei veicol i da trasporto e

nel caso di poss ibil i guasti e relative riparazioni .
La durata finalmente deve essere quanto può consegu irsi

da una condotta in tubi meta l lici ; la spesa sarà per essere
sensibilmente minore di quel la voluta da una costruzione
mura le.

Noi dunque non dubitiamo, al pari di tutti quelli che

patrocinarono a Torino i l s istema P iattini e ne cons igl iarono
e domandarono l’eSperimento, che questo proverà : essere la
fognatura P iattini combinata col bottino Mouras , la migl iore
soluzione che sia s tata data s in d

’

oggi al diffici le problema di
cui ci occupiamo.



Cess i p ubbl ici Lo abbiamo già detto. ma

giova ripeterlo. cess i e gli or inato i pubbl ici sono una ne

cess ità ed un obbl igo imprescindibi le, tanto nei riguardi d
’

igio
ne quanto in quel l i della decenza .

Se gli igienist i danno tanta importanza a l la permanenza
de l le deiezioni umane nel le cloache

,
quanto non s i deve darne

al loro depos ito per le v ie ?

Ci s i dirà che mediante i l serv izio della mondezu s tra
da le sono pres to tol te e v iene pu l ito il pavimento con lavacri .

Cosi dovrebbe essere, ma noi neghiamo recisamente che lo s ia

sempre ‘

e dovunque , po ichè non è raro i l caso che que lle deie

zione se sol ide rimangano ad imputridire per le strade e tanto

pm quanto queste sono meno larghe e frequenta te ; e s e l iqu i
dee, dove non s ia ripetuta l

’

emiss ione e non sia continuamente
bagnato i l pavimento, la parte acquosa s i evaporizza e , a par

te anco la lordura che rimane, res tano a ttaccati a l pav imento
que i principi i che continuano a svo lgere i loro gas anche dopo
la evapora zione.

Se è un danno igienico, ripetiamo , la permanenza del le
feci l iqu ide e sol ide nel le cloache ; se l ’

igienis ta domanda , in

culca , pretende, in nome del la salute pubblica , che si a l lon
tan ino prima da l la loro fermentazione putrida , cioè non piu

tardi del le 48 ore (e taluno vorrebbe anzi del le ci s i

dovrà concedere che è pure un danno , la permanenza de l le
feci sul suo lo, dove la putrefazione , particolarmente nel le s ta
gioni p iu calde, dev ’

essere più pronta .

Ciò per quanto riguarda l ’ igiene. Per quanto pm riguar
da al la decenza , a l la civ iltà, alla mora l ità. chi oserà contrad

dirci se diciamo , che le città devono offrire luoghi opportuni ,
riparat i , copert i , decenti, dove i l cittadino e i l forestiere pos
sano a l l ’occorrenza soddisfare a quei bisogni .

E non sono so ltanto l ’ igiene e la civ i l tà che reclamano
i cess i pubblici , ma , l i impone anche quel sent imento di uma
nità che induce a soccorrere, e sa lvare chi soffre

,
a preve

nire ed a provvedere a che s ieno tolte le occasioni qualun
que, che possono procurare sofferenze. Si imagini (e i l caso



non è tanto raro) che un cittadino, una s ignora o una donna

del popolo , un bamb ino s ieno colti lontani da casa da acuti»
s imi dolori e da bisogno urgente. La pronta soddisfazione di

quel bisogno, o l tre che far cessare la sofferenza
,
sa lva da ma l i

maggiori ; il tratteners i a l l
’

opposto da que l la “

soddisfazione ,
non solo pro lunga ed accresce ogni momento p iu la sofferenza
ma può promuovere i l vomi to , causare i l de l iquio e fare in
correre in conseguenze le più serie.

Ci si dirà che quest i casi non avvengono se non raris
s imi , e che ben poch i res isteranno a quel l ’ eccesso di soffe

renza e soddisferanno a lla natura in qua lunque s i to s i tro

E noi risponderemo : sia pure ; ma quei cas i avvengono ;
e non istituendo i cessi pubbl ici voi tol lera te, anzi volete ,

che l ’uomo o la donna o i l bambino soffra s ino a l punto di
dovere, offendere la civi l tà, la decenza, la moral ità.

Dobbiamo dopo ciò des iderare che i l pubbl ico se ne pre

o ccup i e che dove non esistono le latrine pubb l iche , le do

mandi , anzi le es iga .

Dove s ia poss ib i le togl iere a l la v ista i cess i pubblici ,
sarà consigl iato di farlo ; poiché per quanto s ieno mas che
rate con decorazioni ed abbel l imenti le fabbrichet te espres
samente costruite a quell

’

uso, tu tti sanno a che s ieno des ti
nate e la v ista ricorda a ciascuno un atto volgare. A questo
motivo se ne aggiunge un secondo,

quel lo cioè , che riesce per
una donna meno penoso l ’

accedere ad una casa , nel la qua le
siensi adottat i de i loca l i a quell

’

uso, che non ad una fabbri
chetta isolata , erettav i espressamente .

Le latrine pubbl iche
,
qualunque s ia la loro forma e s i

tuazione, s ieno esse isolate o ridotte entro caseggiati esi
s tenti , devono ademp iere a tutte le prescrizioni del l’ igiene,

come e quanto quelle private . Quindi dev ’

essere procurato
ogni mezzo perdhè non v i abbiano esalazioni fetide e le ma

terie sieno smaltite , se non immediatamente, a lmeno en tro
le 48

'

ore volute dagl i igienis ti .
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p iù tarda o forse anco impedisca per qua lche tempo la fer

mentazione di esse : oppure se s ia da escludere i l lavacro
continuo , non però il sal tuario quando e quanto occorra .

Ques t ’

u l timo partito rende poss ibi le I
’

uti l izzazione del le
urine, s ia nel la preparazione del solfa to di ammon iaca , del

cloruro d’

ammoniaca e del l ’ ammon iaca l iqu ida , s ia come po

tente fattore di fertil izzazione . Vo lendo però in un modo o

nel l ’a ltro uti l izzarle , devono essere es tratte a lmeno in periodi
di tempo non piu lungh i di 48 ore , affinchè non avvenga che

impu tr1discano ed ammorbino l ’aria con le loro esa lazioni .
l) 0po ogn i espurgo l

’

orinato io e la vasche tta sotterra
nea di raccolta dovrebbero essere sottoposti a conveniente
lavacro.

Che se s i rinunci all’ utilizzazione delle urine, in ta l caso

s i potrà procurare agl i or inatoi i l lavacro continuo. A nche

in questo caso però giovera, .che lo smal timento da l la va

schetta di raccolta s ia abbastanza frequente ; avvegnache per
quanto di lu i te, può avvenire, sebbene molto p iu tardi , che le

urine subiscano una fermentazione e sv i luppino gas dannos i
a l la salute pubbl ica .

Le vaschette o bottini di raccol ta , non è quas i b isogno
di dirlo, vogl iono essere a perfetto tenuta .

Come non s i vuole dall’ igiene che l ’aria venga infettata ,

cosi a ltrettanto non s i può volere che lo sia i l sot tosuolo .

Tanto nel caso, che , o poco o troppo vi abbiano esala
zioni fetide, che sa lgano ad ammorbare l ’aria da l le vaschette
sotterranee, quanto e p iu ancora nel caso di epidemie e indi
spensabile che possa essere praticata una dis infezione la p iu

accurata e perfetta , quante volte i medici la prescrivano .

Forse ta luno vorrà credere, che noi o l trepass iamo i l se
gno nel l ’esporre le precauzioni suggerite e le prescrizioni im
poste dal l’ igiene ; ma no i, confortati da i verdetti di tutti i p iu
insigni igienisti e da tutte le Commiss ioni e Società d’

lgiene ,

(verdetti suggeriti loro da l la scienza insieme e da l l ’ esperien
za) non ci perit iamo a dire , o megl io ripetere con loro, che

le deiezioni vogl iono essere o prontamente a l lontana te dal l ’a



bitato , o poste in condizione da non subire quel la fermenta
zione pu trida , la qua le fa

'

svi luppare migl ia ia di metri cub i
di gas deleteri e favorisce la mol tiplicazione di quei micror
ganismi , i qual i sono la causa dei noti morbi endemici , che

affl iggono , pur troppo di frequente, l ’umanità.

1 10. D is infettan ti e dis infezion i L ’

uso che s i

è fa tto e s i fa di dis infettant i e le propos te di ess i , fatte da
alcun i inventori dei divers i modi di raccolta degl i escrement i
uman i , o impongono l

’

obbligo di dire alcun che sui dis infet

tanti e su l la dis infezione.

S ino dal 1 820 M. Beiant appl icò i sal i meta l l ici a base
di ferro a l la dis infezione del le urine . Mol ide e Bobierre dico
no (op. cit. pag. che l ’azione di quei sa li sui princ ipn

gasos i tieut du prodige Nel 1 825 Payen e Cheva l ier l i
usarono a dis infettare le materie fecal i so l ide ; e Satteumaun
in segu i to ha dimostrato quanto se ne avvantaggi l

’

agricol

tura per l
’

uso dei dis infettant i metal l ici .
Secondo i due prefati autori , Meride e Bobierre, migl io

re risu l tato ancora del solfato di ferro diede una mescolanza
di solfato di ferro e pirolignite di ferro ; ed al solfa to di fer
ro, dicono poter essere sosti tu ite le ceneri piritose lava te di

Picardie , i res idu i de lla fabbricazione del la coperosa e con

vantaggio una miscela di sapone comune e di solfato di fer
ro, s iccome esperi M. Pau let .

Kraffe Sucquet proposero l ’ uso del perossido di ferro
idratato ; il quale però , secondo Moride e Bobierre, non può

essere introdotto in uso, s ia perchè neutral izza bensi l ’ac ido
solfidrico , ma non ha facoltà di fissare l ' ammoniaca , s ia per

il suo cos to troppo elevato.

Nel 1 782 s
’

era già appl icato i l gesso a l la disinfezione
delle ma terie fecal i . M. Si ret associò poco dopo al gesso la

ccperosa e i l carbone. G irardin ass icura avere consegu i to la
disinfezione di 3 ettol i tri di materia fecale mediante 1 2 Cg .

di polvere di carbone di legna, 1 Cg. di gesso ed uno di

cattiva coperosa. G li s tess i Moride e Bobierre , dal l’opera dei
qual i riportiamo queste notizie, registrano al tresi l ’ uso fatto
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con buon es i to dal dott. Esmein di Nantes de l la fuligine quale
dis infettante ; ed anche una mesco lanza imaginata da Salmon

di terra , polvere del la ci ttà, fango o materia fecale . Questa
mescolanza ca lcinata risu l tava acqu is ire au plus haut degrè
la proprietà dis infettante .

l l chiariss imo prof. Gabba di Mi lano ci fa sapere (1 ) che
nel l ’ufficio centrale del Comi tato sanitario di Dresda furono

fatte non ha guarì numerose prove a l lo scopo di determinare
il rela tivo va lore pratico dei vari i agenti di dis infezione : la
sos tanza che s i cercò col loro mezzo di disinfettare era lo

s colo di mucchi di letame da s ta l la. Noi r iportiamo qu i sotto
i r isu l tati di ques ti esperimenti ricordando prima di tutto che

l
’

ipoclorito di calce mis to ad acido solforico è i l dis infettante
più energico che s i conosca e che i l valore de i s ingo l i mezzi
di disinfezione esperimentat i fu riferito a quel lo de ll’ ipoclorito
posto 100.

Ipoclori to di ca lce ed acido solforico
Ipoclorito di ca lce ed acido di ferro
Dis infettante di Luder e l .eidloff

Acido fenico (in polvere di fenato ca lcico)
Ca lce spenta
A l luma
V i triolodi ferro (solfato di ferro)
Clorallume

Sal amaro (solfato di magnes ia)
Permangana to di potass io ed acido solforico.

La po lvere di Luder o Le idlofi contiene
4 per 100 di acido solforico l ibero ,

1 6 per 100 di solfa to ferroso, senz
’

acqua di cri
sta llizzazione,

36 per 100 di solfato ferrico (inoltre gessoV

(1) Annuario scient
i

fico ed indus triale A . x, 1873, (pubblicato dai

fratell i Treves nel 1874) a. p . 143, 14 4, 145 .



Secondo i l prof. F leck '

di Dresda dal quale vennero

eseguite le precedenti esperienze , questo nuovo ant isettico
ha i l va ntaggio di ‘

riunire in sè l ’azione oss idante de i sal i
ferrici e quel la coagu lante dei sal i ferros i. G li tengono die
tro per l ’efficacia come coagu lante l

’

allume ed i l clora llu

me. Ques t ’

u ltimo prodotto del qua le faremo cenno fra bre.

ve
,
s i vende (se a l lo stato l iqu ido) in vas i del la capaci tà

di circa 500 c.c. al prezzo
'

di 2 fr. Il suo valore intrinseco in
base a l l ’ana l is i a cu i venne sottoposto non supera 25 con

tes imi e qu indi a nessuno può consigliarsene l
’

uso -dal pun

to di v ista economico. L
’

allume e la polvere dis infettante
di Gunther (che consta essenzia lmente di solfato d’

a l lumi
na) hanno un va lore press ’

a poco eguale. La polvere dis in
fettante, (contenente calce, catrame, cloruro magnesico) è

molto più energica del solfato magnes ico ; la si impiega
con successo nell

’

ospita le di Lips ia come dis infettante ed è

re lativamente economica . Ma i p iu attiv i i p iù pront i di
sinfettanti sono sempre l ’ ipoclorito di calce e l ’acido solfo
rico, o l

’

ipoclorito di calce e i l solfato —ferroso
Da l lo stesso prof. Gabba abbiamo (1 ) che : Mol to in

teressanti e mo l to important i esperiment i furono esegu i t i
in ques t’anno da En smann nel labora torio di Pettenkoffer

intorno agl i agenti di dis infezione. Egl i vo l le dapprima de
terminare le qua l ità e quantità dei gas prodotti dal le ma
terie di un pozzo nero entro un determinato periodo di

tempo. Una cloaca a l ta 2 metri e del diametro di 3 me t ri
versa in media nel l ’aria ci rcostante 1 1 Chi]. di acido car

bou ico e 2 Cli il. di ammoniaca ogni 24 ore . La quant ità
del l ’acido solfidrico è invece mol to piccola e assa i variabi

le, e pare che non superi nel le succitate condizion i i 33 gr.

g iorna lieri ; d
’

altra parte fu cons tatato che la cloaca emet
te cons iderevol i quant ità di gas organici, d

’

idrocarburi , ecc.

determina te da Erismann in 7 chil . ogni 24 ore.

V

V

V

v

v

v

v

v

v

’I ) Annuario scientifico ed industriale
,
A . XII

,
1875 , p. 175 .



Quanto grande è dunque la quanti tà delle sostanze o

irrespirabil i o direttamente dannose che una cloaca vers a

giornalmente ne l l ’a tmosfera ! Si pens i ora che ques to fat to
si comp ie ogn i giorno senzmtcrmiss ione di sorta, che ogn i
casa ha una cloaca od un luogo qua lunque dove gli ab i

tanti raccolgono i loro e scrementi , e non s i avrà ragion e
di meravigl iars i del l

’

odore ripugnante che rende cos i i a

gra to i l soggiorno nel le nostre case . In presenza di que
st

’

importante e grave fatto non sarebbe egl i p iù ut i le e

meritorio che tutte le someta che s i s tanno formando e s i

formano per introdurre la cremazione dei cadaveri , diri
gessero la loro attiv i tà ed i l loro interessamento a l lo s tu

dio dei mezzi p iu proprii al governo delle cloache e a ll
’

e

l iminazione dei pericol i derivant i da l la putrefazione deg l i
escrementi ? Noi crediamo fermamente che i morti s ieno
mol to meno pericolos i del viv i e che prima di pensare a

togl iere i danni prodotti dai cadaveri dei cimiteri è p iù

prudente ed anche p i u raziona le prevenire quel l i , senza

confronto maggiori , che sono prodotti dai viv i; Qu i a Mi

lano , per esempio , per 30 cadaveri giornal ieri del pes o di
200 chi l . a ll ’ incirca

,
che S l raccolgono ne l cimitero ed i v i

putrefanno, abb iamo v ivi I) che quotidianamente
,

producono più di chi l . di escrementi che s i accu

mulano nel cuore del l’abitato dove corrompono l ’ aria ,

'

ia

qu inano l
’

acqua e generano malattie .

Erismann ha esegu i to sul la dis infezione degl i esere
menti molti esperimenti di confronto con vari i dis infettanti .
Il prototipo di tutti gli antisettwi, ma che non e i l p iù con
veniente nel la pratica perchè troppo cos toso , è i l sub l imato
corros ivo , i l quale aggiunto agl i escrementi nel la propor
zione del l ’ 8 per 1 00 sospende lo svolgimento dell ’ ammo
niaoa e diminu isce del la metà quel lo del l ’ acido carbon ico ;

(I) Il prof. Gabba scriveva tutto questo nel 1 875 . Ora la popolazione

d i Milano supera i abitanti .
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un
’

eguale diminuzione è osservata anche nei gas organic i
e ne ll

’

acido solfidrico.

Effetti ana loghi sono prodotti dal so lfato di ferro ado

pera to in dose conveniente : i l solfa to di ferro arresta lo

svolgimento del l
’

ammoniaca e del l ’ idrogeno solforato e a t

tenua assa i que l lo del l ’acido carbon ico e degli idrocarbur i :
anche l ’ acido solforico al lungato agisce quas i come i l vi
trio lo di ferro ; se non che l ’ idrogeno solforato e l ’ acido
solfidrico crescono anzichè diminu ire col l ’ aggiunta di que l
dis infettante. L ’

acido fenice diede buoni risul tat i ; l ’

ammo

niaca e l ’acido carbonico vengono ridotti di e lo svol
gimento d

’

idrogeno solforato v iene comp letamente impedi to .

Il latte di ca lce provoca un grande sv olg imento d’

am
mon iaca , ma arresta l ’emanazione degl i al tri gas.

La terra vegeta le mista agl i escrementi in parti egual i
aumenta lo svolgimento del l

’

acido carbonico , ma quanto agl i
altri gas produce effetti che Erismann qualifica come stra
ordinarn . In modo somigl iantema assa i meno efficacemente
agisce i l carbone di legno . Tal i sono nel la loro essenza i
ris ul tati esperimeii tali a cu i è giunto Erismann. Si vede

be ne che ess i s i l imitano a
,
s tabilire il modo di rendere ino

cu i gli effluva chimicamente defini ti , provenienti dal lemas
se feca l i ; mentre noi abbiamo ragione di ritenere i princi
pa l i agenti malefici prodotti dagl i escrementi in putrefazio
ne . Qu indi è per ora prematuro i l class ificare gli antiset
t ici in base a questi esperimenti esclus ivamente chimici .

L
’

aseptolo (è sempre i l prof. Gabba che ce fa sape
re) è un eccel lente mezzo antiputrido secondo le espe
rienze del Serrant (Compt . Rend. 1 885 , 1 00 1 5 44)
questo esperimentatore abbandonò a sè , esposta all

’

aria
ed a l la luce solare, urina mescolata con 1 per 100 di asep

tolo ; dopo 50 giorni egli vi trovò ancora tutto l ’

urco ina l

(1) Ann . scien. ed ind, A . XX1I, 1875 , p. 238. Aseptoto acido

ortoossifenilsolforico.
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terato . Res idui animal i , immers i dapprima in una soluzione
di aseptolo all

’

1 per 100 ed ess icati poi in una s tufa a

30, vennero abbandonati a l l 'aria per u n mese : scorso

ques to tempo non presentavano odore di sorta Ana logh i
esperimenti furono esegu i ti su carne guas ta , su acque di

scolo , su ma terie feca l i , ed in tutti ques ti cas i 1’ as eptolo
s i mostrò di una prontezza e di un

’

efficacia d
’

azione di
mol to superiore a quelle proprie de l l ’

acido fenice e sa l i
ci l ico
Ed a lla pagina seguente (sotto i l t i tolo : D is infettanti) .
Un Comi tato speciale per lo studio dei ds infettanti

venne nominato da l la Società americana d’ igiene : la rela
zione dei lavori del Comi tato fu redatta da llo Sternberg e

comparve nel G iorna le medico (Pbi ladelp Medic News 1885
W da cu i venne ricavato l ’ estra tto pubbl icato negl i
Anna li di Chimica medico- farmaceut ica (1 885 settembre
p . che ora abb amo sott ’ occhio . G li agenti di dis in
fezi0ne studiati da l Comitato americano sono i l calore.

secco ed umido, l ’acido fenico , l ’acido so lforoso . il cloruro
di ca lce , i l sublima to corros ivo , i l permanganato potass ico,

l ’ ipoclorito di sodio . Il Comi tato s tesso formu lò le se

guent i norme : per la dis infezione degl i escrementi s i me
scolano i medes imi con una soluzione a l 3 per 100 di

cloruro di calce contenente i l 25 per ICO di cloro ,
la mi

scela non sarà getta ta nel le fogne che trascors i a lmeno 10
minuti dopo la sua preparazione ; per dis infettare esere
ment i s i può ricorrere anche a so luzioni di sublimato o di

permanganato a 2 gr. per l itro ,
ma la miscela dovrà es

sere abband0nata a se a lmeno per un
’

ora prima di essere
versata nel la cloaca ; infine s i potrà ricorrere anche ad una

soluzione d’

ipoclorito sodico Oppure ad una mis cela di 500
gr. di cloruro di ca lce, 3 1 gr. di sublimato , 4500 gr. di

gesso ; si spargerà questa polvere pegl i escrementi fino a

formare uno s trato di circa un centimetro. I cadaveri sa
ranno lavati con una del le tre soluzion i indicate (cloruro,
o subl imato o permanganato o ipoclorito sodico).
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. . se

dus triale diretta da l Renard, con la farina di ca lce a s

sorben te le urine : e quel le dei s igg. Blancard e Chè.

teau con i l sol/a lo dop p io di magnes io ed acido fas/o
rz

'

c0 gi ttato srpra la torba ed a ltre specia l i ma terie fil

trant i ; vi è i l processo Mii ller Schii r, in G ermania , che

sul le cacciate del le deie zioni s i spolveri immediatamente u n

miscugl io di ca lce e carbone di bosco ; ovvero i l cons igl io
di Monle, sperimentato in Inghi lterra , che su l la va lvola de l
cesso, che sogl iono chiamare a l l

'

ing lese , ogni vol ta s i get

ta , contro i gas che salgono, terra argi llosa p olvera ia e

prima disseccata a l la s tufa , od a ll
’

aria : ovvero i l s istema
Goux tenendo nel fondo un miscug lio assorben te di p a

g l ia , p olvere di carbone di bosco e solfa to di ferro
Anche i l prof. Pacchiotti parla dei disinfettanti (I ) e li

dis tingue in due grandi classi :

V

V

V

V

$

V

V

V

In dis infettanti per assorbimenti , i qua l i attirano e

disseccano le materie e le neu tra l izzano ;
Que l l i per decompos izione , cioè cert i sa li metal l i c i

dotati della proprietà. di dis truggere l
'

idrogeno solfora to e

di trasformare 1 compos ti annuoniacah vo la t i l i in sa li am
moniarah fiss i

,
perciò inodori .

A ppartengono a l la prima classe la terra vegeta le , l
’

ar

gi l la umida o disseccata , i l fango ess icato , le polveri del le
strade, la terra bruciata , la torba a l lo stato natura le , o

carbon izzata , le ceneri vegeta l i , la pagl ia dei cerea l i , di

colza , di avena , i res idu i dei magazzin i di pagl ia , la sega

tura del la legna , i cascami del cotone, la crusca , i l nero
anima le ecc.

Spettano a l la seconda classe i solfati di rame, di ferro ,

di zinco , di bari te, di piombo, di magnes ia, di ammoniaca ,

di al luminio, di potassa , di soda , i cloruri di magnes ia , di
calce, di manganese, di sodio, di carbonato di piombo. di so

da ; di acetato di piombo, di nitrato di piombo , di acetato

(l ) Rel . cit. pag. 53 e 5 4.



di protoss ido e di pero ss ido di ferro , acido nitrico , clori

v

v

v

v

v

v
v

v

v

v
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v

v

v

v

v

v

v

v

à
e

v

v

v

a

drico . solforico, fosforico, fenico (questo però è da tutti re
Sp into perchè distrugge l prmcipii fertil izzanti) ; gl i o li i em
pireumat ici, i l petrol io, la s i l ice, la ca lce, il fosfato di cal
ce ; gli azotati di soda , di potassa . di magnes ia, i l parolo
ruro di ferro ecc.

l dis infettant i de lla seconda classe sono assa i piu ener
gici ed efficaci di que l li del la prima , perciò s i usano spe

cia lmente nel le grandi ci ttà. L ’

Amministrazione di Parigi
prescrive i sal i meta l l ici ed in ispecial modo quel l i di ferro
e di zinco.

E trattando dei bottin i mobili lo s tesso Autore scrive
Commoss i da tante obbiezioni , i pa trocinatori del le fosse

mobil i propongono a lcuni dis infettanti , per mezzo dei qua l i
s i neutral izzano i gas fetenti ed infens i, oppure anche sol

tanto gli essicanti nei qua l i s i avvolgono le deiezioni uma
ne . A quest ’u l tima varietà appartengono le già citate fosse
ad argil la secca . earth closets od a cenere, ash closets ,

in uso presso l'Inghilterra ed i l s istema Goux, provato in
a lcune case di Parigi , preparato con sostanze assorbenti ,
come torba o segatura, od altro . Ma l 'esperienza dimos trò
che la maggior parte dei dis infettanti non può usars i nel le
grandi città sopra una vasta scala . Così le miscele Scivern
(ca trame, cloruro di magnes ia e calce), di Mii ller Schiir
(torba , acido fonico e ca lce caus tica), di Petri (polvere di
torba , segatura o tritume di carbone di terra unita a ni

trobenzo la) e mol ti a l tri dei qua l i parlammo ne l la Relazio
ne , pag. 43, furono abbandonati , s ia per la grave spesa,
sia per le profonde a l terazioni dei rifiuti umani , onde gl i

agrico l tori stess i, pei qua l i s i lavora , l i respingono, come

quel l i che, perduto il loro valore concimante diventano inu
till 0 nocivi

Per conseguire la dis infezione furono inventa te latrina e

i l ) Rel. cit. pag. 16 1 .



sedie (l ) a cenere o terre secche, ed apparat i special i da ser

v ire con dis infettanti diversi .
Quanto al le latrine e sedie a terre secche , nell

’

Estra t

to del le Ingegnerie sani tarie ed urbane dell ’ ing. Melisur

go (2) leggiamo : A suo tempo la Commiss ione rea le ingle

v

v

v

v

v

v

v

V

V

V

V

v

v

v

v

v

v

v

V

V

se scriveva : Circa questo espediente (le latrina secche) ed
al tri s imil i , conv iene non solamente osservare che esso non

cpera che su una parte del le deiezioni
,
ma che per ques ta

parte la sua riuscita dipende interamente dall’ esattezza di
coloro che ne sorvegl iano e di rigono l

’

esecuzione , dimodo

chè in tutti i cas i che queste cure vanno affidate a bass i

impiegati i l processo è fal l ito.

A l. Poehl e Ad. Metzler di P ietroburgo costrussero

un apparato di dis infezione, la cui azione s i basa su l la pol »

verizzazione del la terebentina e dell ’aria e sulla formazione
del l ’ozono. L ’

apparato ricorda uno dei not i apparat i di
polverizzazione C. Renard (lndustrieblài tter, 1 879 ,

98) conferma l
’

azione dis infettante del l ’ o l io di terebentina .

N01 osserviamo che le opinioni su lle pr0prietà. de l l
’

ozono

sono ancora divise. Le autorità sani tarie raccomandano per
la dis infezione degl i oggetti di vestiario di ricorrere a l l’a
cido solforoso

,
preparato abbruciando 15 gr. di solfa per

l . m. c. di aria e di lasciar durare per 6 ore l ’azione de i

vapori solforos i
A . Tedesco suggerisce (Chemische Industrie 1 879

,

di dis infettare i pozzi neri col solfato d
’

al lumin io
ferruginoso che s i ottiene trattando la bauxite coll ’ acido
solforico ; ma l ’ ass icurazione che questa sos tanza sia un

(1 ) Abbiamo già fatto cenno di queste sedie , che servono da cesso e

de lle latrine a terre secche a l 5 105 .

(2) Rel . Melisurgo ripetute volte citata pag. 274 .

(3) A nn. scien. ed ind. A . 1879 XVI. Chimica a pplicata all
’

industria

del prof. Babba pag. 199.

(4) Idem id. p ag. stessa .



buon dis infettante non è ancora . conferma to pienamen

te (I)
Ne l lo stesso Annuario scientifico ed industria le del 1 885 ,

il prof. Gabba ci da notizia di nuov i dis infettant i ; e noi r i
portiamo le sue parole I solfooleati a lca l ini poss iedono

secondo Mù ller Jacob , in grado molto sp iccato, la proprietà

di disciogl iere
‘

ed emu ls ionare le più diverse sostanze or

ganiche . Il prof. E . B. Sonthwich di New— ! ork fece su

rich iesta del M. Talob alcuni esperiment i per studiare l ’ a
zione antipara3sitaria de l le soluzioni acquose di solfooleat i,

mescolate a solfuro di carbonio ed i risultat i ottenuti su
perano veramente ogni aspettativa .

Quel le soluzioni , oggidi sono già in commercio col no

me eterocl ito di pol isolvi
A l capitolo d is infezione del le la trine lo s tesso va

l ente ch imico mi lanese registra nel l ’ Annuario scientifico ed

i ndustria le del 1 885 (3) un nuovo dis infettante come di se

gu ito . Il dott. Frank vanta come disinfettante efficace del le
latrine il bromo sol idificato. Egl i, basandos i sui lavor i di
Pettenkofer e Erismann, i qual i hanno trovato che 1 . m. o.

de l contenuto di un pozzo nero svolge in 24 ore al mas

s imo gr. 1 13 ammoniaca e gr. idrogeno solfora to,

ca lcolò che per neutral izzare quest’ emanazione occorrono
5 42 gr. di bromo . Per uti l izzare i l bromo come disinfet

tante al l ’atto di vuotare le fogne il Frank suggerisce di
procedere come segue : di appendere cioè un cil indro di

bromo so l idificato nel l ’ interno del la fogna ; i vapori di bro
mo che immediatamente se ne svolgono cadono pel p roprio
peso a l basso e s i diffondono a l la superficie del contenuto
del la fogna : quando questa è stata vuotata s i getta il ci
lindro di bromo nel l ’acqua , dove il bromo che v i e conteV

$

V

V

V

V

!

V

V

V

$

(I ) Annuario scientifico ecc. citato . Chimica applicata del prof. Gab

>ba
, pag. 199.

(2) Anno XXII, pag. 194 .

(3) Anno XXII, pag. 239 .



nu to s i disciogl ie prontamente ; la soluzione b romata cos i

ottenuta s i impiega per lavare i condotti ed i l rimanente
s i getta nel la fogna : i l consumo di bromo in quest

’

epera

zione rappresenta un valore di 12 a 1 5 pf. (1 5 a 20 cent . )
per persona
Sulla maggiore o minore efficacia di mol tissimi disinfe t

tant i proposti noi lascieremo agl i scienziati il sentenziare in

appoggio a i p iu accurati e ripetuti esperimenti . E ss i ci di
ranno qua le s ia p iù indicato dalla scienza per una dis infezio

ne ordinaria, periodica del le materie depos itate nel le cloache
e quale invece s ia megl io cons igl iato nei cas i di malattie e

pidemiche , nei qua l i importa s opratutto distruggere quel l i or
gasmi che sono riconosciuti la causa di esse

Noi ci accontenteremo di dire , che non sarebbe pratico ,

per quanto la scienza ass icurasse del l ’ efficacia di uno o p iu

dis infettanti , I’adottare la dis infezione come mezzo unico per
preservare le città da morbi infettivi e per proteggere la

salute de i ci ttadini fissando i gas , ovvero impedendone lo
sv iluppo.

E. che non s ia prat ico, lo dimostrano le ragioni che ci

accingiamo ad addurre.

(l ) Erismann da lle esperienze di a lcuni dis infettanti ha dedotto le se

guenti cifre di confronto del grado di disinfezione ottenuto.

Da un metro cubo di ma teria
contenuta

in un pozzo nero

Non disinfetta ta 619 1 13 2
Disinfettata

con sublimato corrosivo
con solfato di ferro
con acido solforico diluito 409
con terra 826 38
con carbone vegetale 944 109
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L ’

uso di un dis infettante rappresenta una spesa dintor
ne , la quale , per quanto sia tenne i l valore di wel la mater ia
che fosse prescritto di usare, dovendo essere la quantità. re

lativa al numero del le persone che usano del cesso. risulta
un aggrav io annuo abbas tanza sens i b i le .

E chi paga i l dis infettante ? Lo abbiamo detto ancora
parlando dei bottini . Si può pretendere che l ’operaio , i l qua le
guadagna appena d’

ordinario di che v ivere e quello che non

guadagna quanto basta per mantenere sè e la famigl ia : e

quel lo ancora , che v iene ass isti to da l la carità ci ttadina pub

bl ica o privata , sopportino la spesa del dis infettante ?
Ma forse può pensars i , che la somministrazione e qu in

di la spesa del dis infettante s ia fatta da l Comune ; per la
qua le que l la spesa sarebbe aumentata da ll ’ a ltra del la di

stribuzione . E se pur vi fosse un Comune i l quale vo lesse
prendere ques to parti to, onde garantire la salute pubbl ica ,

come potrebbe ass icurars i che ogni giorno fosse versa to re

golarmente nel la cloaca la quantità prescritta per ogni fami
gl ia ? Come può garantirs i contro l

’ incuria e la dimenticanza ?
E più ancora , come può ass icurars i

,
che mol to del dis infet

tante distribu ito non fosse venduto anzichè gettato nel pozzo
o nel la cloaca ?

Della nostra s tessa Opinione furono i membri del la Com
miss ione per le fognature nominata dal Co l legio degl i Inge
gneri ed A rchitetti di Napol i (l ). Infatti nell’Estratto del la
Relazione , che ne da i l prof. Melisurgo , si legge : In quan
to a l primo espediente, (i dis infettanti chimici) esso non e

di pratica appl icazione, essendo imposs ibi le indurre i pri
vat i cittadini a versare quotidianamente nelle latrina le

miscele dis infettanti , anche quando fossero fornite gratui
tamente dal Municip io
Noi qu indi crediamo che non s i possa fare gran conto

sul l ’uso dei dis infettanti e non s i dova renderl i obbligatori i

se non nel caso di epidemie, in quel le famigl ie che ne fosse

v

v

v

v

(l ) Veggasi Rel . Melisurgo pm volte citata pag. 283.
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ro fa talmente colpi te, e sempre secondo le prescrizioni ci rca
la qua lità, quantità, modo di usarne del medico curante o

del l’ufficio comuna le d’ igiene .

Con cm per altro non intendiamo di escludere l ’ uso dei
dis infettanti negl i orinatoi e nelle pubbliche latrine per cu ra
del Mun icipio ed a spese del Comune.

g 1 1 1 . Ven ti lazione La venti lazione delle cloache
e dei pozzi neri fu usata spontaneamente ed anco prescri tta
da l le Magistrature civiche e governative e cons igl iata da Com
mis s ioni is titui te per istudiare e suggerire ciò che fosse tro

va to u ti le o necessario in riguardo a quelle cloache ed a quei
pozzi affinchè rispondessero a l le es igenze del l

’ igiene .

Parigi furono con Decreto del 1 8 19 s tabilite le mas
s ime per la cos truzione del le fosse fisse, ed a ll

’

Art. 2 di quel
Decreto è prescritta una comunicazione immedia ta col l ’ aria
es terna .

La Commissione, detta dei 38 , ist i tu ita nel 1 882 da l pre

fetto del la Senna F loquet, fra le a ltre sue decis ioni, prese,
sotto i l N. 6 , la seguente : Ogni canna di cess i e degl i ac
qua i dovrà essere prolungata a l di sopra dei tetti , affinchè
la venti lazione ne s ia attiva e permanente
Perchè la ventilazione fosse più attiva taluno ha cous i

gliato di far passare i l tubo .ascendente del la cloaca per la

canna di un fumaiuolo ; a ltri s uggerì pers ino di tener acce

sa una fiamma nell
’

a l to de l tubo all
’

uopo di mantenere lo
sbilancio di temperatura fra da cloaca e la sommi tà del tubo
stesso .

Se non che questi espedienti per mantenere a ttiva la

corrente da l basso a ll ’a lto, per quanto elficacn, non pos sono
non essere avuti per minimamente pratici . Potranno essere
adottat i in cas i specia l i , ma non genera lizzati nel le città dove

non abitano soltanto ricch i e benestanti , ma art ieri e poveri
s ino a lla miseria .

(l ) Rel. Pacchiotti pag . 1 10.
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È probab ile che la mass ima parte dei s is temi annove
rati , date certe condizioni , possano appl icars i con successo

in a lcun i cas i p articolari ; ma i l modo pi u efficace e che

genera lmente può essere usato al l ’u0po di ' prevenire lo sv r
luppo del le esa lazioni nocive, è quel lo di costru i re le cloa
che in gu isa che abbiano uno smal timento cont inuo , e di

lavare ed esportare co n una grande massa d
’

acqua abbon

dante la materie soggette a putrefazione , prima che la loro
g iacenza ne permetta la putrefazione
Il prof. Pacchiotti dopo avere riportat i gli ar t icol i del

decreto emanati a Parigi nel 1 8 19, fa le seguenti cons idera
zioni (1 )

Però sovra ques to punto (la venti lazione) g i scienzia ti
sono div isi . G li uni encomiano assa i i tubi vent ilatori , g li
a ltri l i condannano ; i primi credono che con s iffatto con

gegno s i tragga l
’

aria es terna nel le fosse e s i neutra l izza
no, sciolgono e distruggono i gas deleteri ; gl i u ltimi per
converso opinano che i l tubo apre. una porta a i gas , onde

l ’atmosfera s infetta ; qu indi una vera sorgente di fetori.
Alcuni pensano che i tubi a lungo andare debbano essere
ostru iti da polvere , ragnatele e qu indi divengano dannos i ;
altri propongono l

’

appl icazione di grate per impedire l ’

o

struzione ; a ltri anche una fiammella di gas - luce per a iu

tare la venti lazione
Ed a pag. 169

Gli igienis ti e gli architetti sono perpless i s ul la uti lità
od i l danno di cotes ti congegni destinati a l la venti lazione
de l le fosse. Un gran numero di autorevol i personaggi li
condannano, s iccome quelli che portano nell ’a tmosfera gas
infens i , fetori e microbi . In Parigi s i accusarono di essere
una del le precipue cagioni degl i odeurs de Par is nel 1880

più tardi furono accusati di
.

propagare la febbre tifoidea
ins ieme a l le fosse fisse, mobili e fi l tranti , assa i piu che per

(l) Relaz. citata p . 52.



mezzo degl i égou ts . Non vogliamo, nel dubbio, erigerci a
giudici e prendere parti to contro gli sfiatatoi , poiché in a l

cuni cas i s i riconobbe… uti l i. Ma se es is te un s istema di
fogna tura (I ) , che l i escluda e l i abbandona, perchè non ne

abbisogna, perchè non lo s i accetterebbe come p iù vantag

gioso a l l ’ igiene ?
A pag. 200 poi (2) lo s tesso autore tratta espressamente

del la Ventilazione appl icata al la cana l izzazione .

R iportiamo l ’ intiero paragrafo, interessantiss imo per lo
studio del la questione :

Una buona venti lazione e necessaria entro tutta la rete
dei canal i , non solo per la circolazione delle acque immon
de, ma eziandio per la salu te degl i Opera i che in ess i la
vora no

Una corrente d’

aria s i determina sempre dentro i col
lettori nei qual i scorre facile, rapida la corrente del l’acqua

» e quel la in generale segue questa , e la seconda dal l ’a l to
a l basso verso lo sbocco del l ’acqua p iu o meno lontano .

Il prof. A ladar von Rozsahegy di Buda—Pest, giovane
di grande avvenire, fece nel 1 880, a Monaco, mol te espe
rienze , sia all

’

enomometro , s ia producendo del fumo, s ia

» spandendo de l l ’ acido so lfidrico, di cui s i riconoscevano le
traccie su carta plumblea . La corrente del l ’aria nei cana l i
viene quas i sempre riconosciuta camminare dall ’al to al basso.

Le eccezioni a questa legge sono rare. Rinnovo i suo i espe
rimenti Francoforte, dove esistono dei caminett i su l le v ie,

e constato che la corrente nei canal i e si v iolenta che essa

sovente attrae l ’aria dal l ’al to al basso, mentre ques ti cami
ni furono creati per una contraria funzione.

Ma in a lcune ci ttà. s i evita qualunque comunicazione

(I) E noi diremmo : sistema di raccolta e sma ltimen to.

(2) Rel. citata .

(3) Ricordiamo di avere già detto che l
’

igiene e l
'
umani tà escludono

il lavoro entro le fogne. Non sono quindi ammissibili nè dall
’

una né dal

l
’

altra quelle fognature che esigono l
'
opera dell

’

uomo nell
’

interno di esse .
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tra la v ia ed 1 1 col lettore , mentre in a ltre , come Londra ,

Berlino, Brusselle , i cana l i comunicano ampiamente con

quel la , non solo per mezzo di bocche pos te sotto i marc ia
piedi , ma eziandio con venti latori specia l i

,
senza a lcun dan

no per la sa lute pubblica (Durand-Claye) .
L’

essenzia le è che con s ifoni s i impedisca l
' ingresso de i

gas da l co l lettore entro le trombe dei cess i e le abitazioni .
Su questo punto tu tti sono d’

accordo .

Ma intorno a lla ventilazione l ibera s u l la v ia , due ep i

nien i stanno in contrasto. G li uni sono contrari , gli a l tri
favorevol i ad una l ibertà di comunicazione tra l ’aria esterna
e l ' interno dei cana l i .

I primi dicono : data questa libertà, i gas , i microbi
erompono dal l ’ interno de l la fogna per infettare l

’

a tmosfera
che respiriamo .

Rispondono i secondi : ha p iu tendenza l 'aria atmosfe
rica ad entrare nel la fogna che ad uscirne (I ) ; sommo be

neficio codesto, poichè l ’aria oss igenata neu tra l izza i gas ed

i microgsrmi . L
’

aereazionc è un mezzo di dis infezione co

nosciuto ab an tique . Lo ricorda Fauva l .
Qui rammenta i l de tto ing. Del igny che la venti laz ione

nei co l lettori segue le medes ime leggi che nel le min iere.

Variando la temperatura e la densi tà del l ’aria , varia la di
rezione della corrente de ll ’aria ; onde tavolta ques ta esci re

v

V
.

V

piuttos to dal la fogna , e ta le a l tra tenderà più faci lmente ad

entrarvi . Come si poterono venti lare perfettamente le gal
lerie del le miniere , cosi s i può riuscire ne l la fognatura .

Ma s i soggiunge dagl i avversari , a capo dei qua l i sta
Brouardel , che l

’

egregio Marita-Davis , con innumerevo l i espe
rimanti provò che sopra 1000 bocche di fogna , quas i la

(1) Notiamo che non è detto il perchè ; nell
’
inverno, qua ndo è piu

fredda l
’

aria esterna tenderà a scendere nelle fogne, ma nelle altre sta

gioni sarà l
’

aria del le fogne che avrà maggioxe tendenza ad ascendere. In

tutte le stagioni poi l
'

aria delle fogne lascierà Salire i gas e tanto più

quanto s ia più pregna di ess i.
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metà. tramanda aria nel le vie, qu indi gra ve perico lo per la
igiene (l ).

Ed a ciò rispondono i difensori : dunque Mame-Dav is
ne trovò una metà. che attrae aria ne l l ’ interno . Inoltre
provò che a l contatto del l ’aria d el le vie i gas ed i microbi
si neu tra l izzano che l ’aria secca. del la via è contraria ai

microb i a i qual i è favorevole l ’aria umida del la fogna , che

» i perico l i non sono tanto minaccios i come a lcuni suppongo
no per le comunicazioni d’

aria .

Tuttav ia vi ha un mezzo per ass icurare i più
scrupolos i , e questo cons iste nel col locare le bocche di ven
tilazione e i caminetti fuori de l la città sul le vas te piazze
dove sono certamente innocu i » .

Il prof. Melisurgo, trattando nel la Relazione citata. del la
Vent ilazione (4 ) ricorda egl i pure gli studi fatt i da l Von

Rozsaheggi e riporta i risul tati del le di lui esperienze .

(l ) Sarebbe stato utile che l
’

esperimentatore ci dicesse i l motivo per

il quale metà. delle cloache di fogna non tramanda aria nelle vie .

(2) Che il conta tto dell
’

aria delle vie neutralizzi i gas sino ad un

certo punto è ovvio l
’

ammettere. Resta poi a determinare quale quantità

di gas viene neutralizzato da una data quantità. d
’

aria. È noto che questa

si muta e si rinnova e quindi può esserci detto che man mano che i gas

escono vengono neutralizzati da ll
’

aria rinnovata. Ma ciò non è rigorose ;

e nei ripeteremo , occorre determinare quanta aria occorra p . e . per neu

tralizzare un metro cubo di gas cloacale .

I microb i , s i dice, vengono pur essi neutralizzati . Sarà che s ia , ma.
intanto quell i inspirati dai cittadini vengono subito in condizione da poter

nuocere. Sarebbe uopo che l
’

aria esterna troncasse loro l
’

esistenza ; ma se

li lascia vivere, una pioggia , una corrente d
’
aria umida bastano ; renderli

non p iu neutra lizzati, ma in tutta la loro piena facoltà di nuocere. L
’

aria

secca delle vie , si dice
,
è contraria ai microbi Ma l

’

aria delle vie non

è sempre secca e forse_p i u raramente secca che umida .

(3) Non consentiam0 che l
’

aprire le bocche nelle piazze riesca inno

cuo. Intorno a lle piazze vi sono ab itazioni e per esse vi transitano conti

nuamente i cittadini .

(4) Pag. 108 e 1 1 1 . Brano già riportato da noi . Nel 'nostro breve

studio sul Progetto di fognatura per Napoli .
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Nel lo studio del la direzione del le correnti di gas ne l le
cloache di Monaco egl i riconobbe che la direzione loro nei

co l lettori principal i era secondo la corrente l iqu ida , ma che

V

V

V

V

V

V

V

v

v

»
;

v

v

v

v

v

v

v

v

v

v

v

v

v

v

v

negl i altri condotti era in senso contrario .

Sopra trentaquattro comunicazioni esaminate , 1 8 vol te la
direzione era verso le case, 9 vol te verso le cloache , 1 1

vol te indifferente sopra 24 comunicazioni colle s trade ,

1 6 vol te la corrente s i dirigeva verso di esse , 6 vo l te
verso le cloache , e 2 volte indifferenti . In totale quindi , se

pra 5 8 esperienze, 34 diedero corrent i ascendenti, 1 5 di

scendenti e 1 3 indifferenti .
Una direzione costante non s i può , ne l le ordinarie fo

gnature , rea l izzare, poichè le bocche d
' immiss ione d

'

aria
sono diSposte senza rego la per la ventilazione ; e sono tan

te , che le correnti non possono essere rego lari , come ne i

cunicoli d’

una miniera , dove non poche aperture, e con o

senza fiamme di tiraggio s i riesce a s tabi l irne una rego
lare .

A Parigi , come a Napol i , le cloache (1 ) hanno diretta
comun icazione con le s trade . A Parigi i cors i non sono fe

ca l i , essendov i pozzi neri , fosse mobi li ecc. , e 010 non 0

stante l ’aria cloaca le è sens ibi le nelle strade , e questo per
ché mancano , come a Napol i , gli inte rcetta tori ; perchè la
ventilazione, indispensabi le nel le fognature , s i fa dal le s tra
de . Questa maniera da nel le due città risu lta ti iden tici

cioè nelle strade correnti disgustanti d
’

aria cloaca le. A

Londra ques t ’ inconveniente non avviene ; lo scrivente du
rante molti anni di res idenza in quel la città non ebbe mai
ad avvedersene . Ques ta differenza è dovuta a l fa tto che

Londr'a tra le cloache e le s trade vi sono intercettatori, e

le comunicazioni dirette , s i tua te a l centro del le strade. han

no luogo per mezzo de i pozzi di spia , che hanno piccolis

s ime bocche

(I) Il prof. Melisurgo adopera la voce cloaca dandogli i l va lore

di fogna ad uso antico.



E ev idente poi . che la corrente d’

aria cloaca le ha ten

denze ascendenti , che essa , pe i tubi di latrine, penetrer.i

nel le case , anche quando le latrina sono provvis te di va l
vo le d’

acqua , potendo queste squarciars i sotto certe pres
s ioni d’

aria cloaca le . Conviene qu indi che l ’ es tremi tà de l

tubo di latrina non s ia una va lvola idrau l ica o secca, ma
l

’

aria s tessa , laonde i l tubo deve continuare s ino a l la
parte s uperiore del casamento , e ques to provvedimento ri

potu to in tutti creerà s imu ltaneamen te corren ti d
’

a ria

che genera lmente saran… discendenti dai pozzi di. spia nel le
cloache , ed ascendenti da l le cloache verso l ’ es tremi tà dei
tubi di latrina , Oppure discendent i dai tubi espos ti all’ cm
bra ed ascendenti in quel l i esposti al sole . oppure sotto
post i a diverse press ioni atmosferiche, cagionate da grandi
dis livel l i delle cit tà
In un articolo del celebre pubbl icista Francique Sarcey

detto (I ) : I lungh i tubi che si inna lzano s ino a l la cima
dei casament i hanno la pretens ione di portare fuori i gas
ed il ca ttiv o odore, in modo che Parigi tramanda , giorno
no tte . da ques te centomi la bocche aperte , un

’

emanazione
ignobi le , soffocante, che ga lleggia su l la ci tta e che l ’ ap
pesta se i l vento la caccia nel le nostre strade » .

E i l dott . Ambrogio Beretta , nel la sua Relazione Sindia
del le Fogna tu re di Mztano 1886 , scriveva : Questo esa

V

latore sarebbe destinato a portare negl i strati superiori
del l ’atmosfera e rendere qu indi innocui i prodotti de l la de
compos izione del le mater ie raccolte nei pozzi neri . Ma esso

invece di raggiungere ques to scopo ne raggiunge uno af

fatto contrario , quel lo cioè di portare aria de l le fogne

nel le nos tre camere. A persuaders i che la cosa deve avve

nire come abbiamo detto, basta riflettere che 1
’

aria del le
nostre a bitazioni , specialmente nel la s tagione jemale , è più

calda dell’esterna e che qu indi navv i un continuo r ichiamo
d

’
aria . Questa qu indi , entrando per l

’

apertura superiore del

(1 ) Kelaz. Melisurgo, pag. 320.
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l
’

esa latore s i porta nel la fogna e
,
dopo essers i ivi mes co

lata coi gas passa nel le latrine e da ques te entra nel le no

stre camere
Potremmo a l le ci tazioni fatte aggiungerne mol te a l tre , ma

s iccome sono sempre le stesse opinioni pro e contro espresse
in modi divers i , cosi crediamo che in omaggio a l la brev ità si

deva ometterle .

Esporremo invece a lcune nostre cons iderazioni .
Noi crediamo anzi tutto che l ’ efficacia dei tubi di venti

lazione delle cloache e del le fogne s ia tutt’

a ltro che co s tan

te. I mov imenti atmosferici non sono sempre egua li , nè per

grado di ve locità, nè per direzione
,
e la temperatura varia

non sol tanto da s tagione a stagione, ma dal giorno a lla not

te. L ’

aria non e sempre di dens i tà egua le, ma ora p iù umida ,
ora più secca . Vi hanno dunque degl i s trati atmosferic i che

permettono l ’ascesa dei gas ed al tri che l’ impediscono. E quan
do i gas possono uscire da i tubi eleva ti sopra i tetti , ga lleg
gieranno, come ben disse i l Sarcey, a l di sopra del l ive l lo di
emiss ione, costi tuendo sopra l ’ abitato una cappa di gas e con

s eguentemente di fetori , di miasmi , di microgermi. Che se i l
punto di emiss ione sarà a l ivel lo de l le strade , lo strato si

formerà nel l ’ interno de l la cit tà, a partire da l suolo . Nel pri

mo caso però sarà ben raro che i l gas rimanga a quel l
’

al

tezza e non discenda ad ammorbare le v ie e le abitazion i . In
fatti le condizioni tecniche de l l ’atmosfera al di sopra dei tetti
del le case non possono essere quel le del l ’ a tmosfera del le vie

e del le case specia lmente nel la notte , laonde le correnti d’

a

ria da sopra i tetti ordinariamente devono essere discendenti
e da esse i gas sono portati ad infettare le vie e le abita
zioni . Quando poi i tetti sono risca ldati dal sole , richiameran

no una corrente d’

aria fredda dagl i s trati superiori ed i gas
con l ’aria soprastante ai tetti parrebbe dovessero ascendere.

Ma se gli strati d
’

aria infuocata al di sopra dei tetti e sen

sibilmente p iù calda di quel la del le vie s i Stabi lira anche una

corrente da ll ’al to al basso .

O l tre poi le correnti discendenti del l ’ aria anche a stato
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t inuo vi hanno materie che incominciano la loro fermentazio
ne putrida, quei gas s i raccogl ieranno nel la cloaca o nel con

dotto di comunicazione col cesso , e per la pressione che v i

eserci teranno renderanno inefficaci le chiusure idraul iche o

ne l momento in cu i s i apra la va lvola appl ica ta a l sedere de
cesso sfuggiranno ad infettare le abi tazioni .

Concludendo adunque a noi sembra che i l va lore dei tub i
di ventilazione del le cloache e delle fogne s ia igienicamente
molto problemat ico ; e tanto da indurre a studiare un modo
di raccol ta e smalt imento del le materie fecal i e de l le immon
dezze l iqu ide e sol ide’

del le case, il quale non abbia bisogno
di que i tubi .

Prima poi di abbandonare i l tanto controverso argo
mento dobbiamo fare una qualche cons iderazione su lla pre
scrizione che è data di venti lare i loca l i in cu i sono col lo
cat i i bottini mobili « trovando necessario che s ieno aereat i

con finestre e riscontro d
’

aria Ques ta pretesa prescri

zione igienica si vorrebbe giust ificata dal bisogno d
’ impedire

che , nel caso di emiss ione di gas cloaca l i
,
non sa lgano que

s ti i piani superiori del le case e , quando s ua a sos t itu ire il

bott ino , gli opera i non ne sub iscano i l danno igienico de l la
respirazione di que i gas , s ino all

’

asfis ia ed a l la morte, come

è avvenu to a Parigi parecchie vol te ed in a ltre città.

Certo se nel loca le in cu i sta i l bottino s i àprano del le
finestre in due muri para l lel i , quel loca le o non sarà infettato
o lo sarà mol to meno da i gas emananti per quals ias i ragione
dal bottino ; ma i n tal caso quel gas infettera le v ie e i giar
dini sui qual i sono aperte quel le finestre e potranno sa l i re
da ll’ esterno al l’ interno nei piani del la casa , a cui serve i l
bottino

,
o nel le case adiacenti .

Que l le finestre adunt]ue, se da una par te salvano gli

operai, sono a danno del la sa lute di chi abita la casa di

chi va per il cortile e per i l giardino e di chi passa per la

Noi quindi diciamo , se vi ha pericolo che i bottini 1a
soino per quals ias i motivo , e s ia pure eventualmente , sfiatare
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i gas de leteri , che s i svolgono in ess i , l’igienis ta deve cons i
derare s iccome un modo di raccolta de l le feci inammiss ib ile .

1 12. Impermeabi li ià Fn ed è tuttavia negato

che p ossa e ssere consegu i ta l
’ impermeabil ità dei pozzi neri ,

del le cloache , del le fognatu re in muratura e de l le condotte
t ubo lari in terra cotta , in guisa da non lasciar trapelare i
l iqu idi o per lo meno permettere la fuga dei gas .

D i ques ta negazione, quanto a lle fogne in muratura, il
c h ia r. prof. Melisurgo , nel la sua pregevole Re lazione tante
vo lte citata (l ), dà attendibi l i ragioni , cioè : che « lo spessore
de l le murature non raggiunge a l trove quel le progettate
(per Napoli) e che sono in uso presso di noi : la qua l ità e

qu anti tà del le ma lte non valgono le nostre
E noi aggiungeremo , che veramente non si è mai stu

dia to e procura to con i mezzi migl iori , che offre l ’ arte del

cos trut tore , di consegu ire quel l
’

impermeabili tà, che è assolu

t amente necessaria , onde evi tare l ’ inquinazione del terreno e

conseguentemente quel la del l
’

aria .

I mattoni , s i è detto , sono poros i : le ma lte comuni sotto
l ’azione continua del l ’ umidi tà e de i gas cloaca l i s i disgrega
no e perdono ogni loro coes ione : 1 cementi idrau l ici sono at

tacca ti da i gas acidi che s i svi luppano da l le materie feca l i in
fe rmentazione

(1 ) Pag. 1 15 .

(2) Pettenkofi
’

er, ed altri scrissero, che la silice contenuta nei ce

menti idraulici viene attaccata dall
’

acido solforico. Qualche ch imico e fra

questi il Sobrero mette in dubbio quell
’
azione del detto acido ; e qualche

a ltro op ina che l
’

esperienza di gabinetto in questo caso non è sufficiente

e che per accertarsi del fatto e del grado di azione converrebbe cono

scere imquali condizioni od in quanto tempo il cemento idraulico perda

le sue qual ità per efi
’

etto dell
’

azione dell
’

acido solforico su lla si lice con

tenntavi . E noi aggiungiamo che quell
’

azione può essere verificata in un

tempo relativamente breve sul cemento adoperato quale intonaco, ma che

se lo si adoperi in un
‘
opera a getto cementizio e per giunta compresso,

passeranno decine di anni prima che l
’

acido solforico s i apra una via

traverso un muro di cemento. sabbia e pietrisco, grosso od anco

solo



Se non che può tuttav ia essere risposto : che i mattoni
sono tanto meno poros i , quanto più abbiano subi to una cot

tura perfetta ; e che
,
se ques ta cottura s ia portata ad un pri

mo grado di vetrificazione, l ’

esperienza ne inse'

gna essere l ’

as

sorbimento di essi cosi minimo da doversene tener conto.

Del resto i l costruttore sa bene , che può murare sen

z
’

uopo di matton i ; e sa ancora che può dispensars i dal l’ uso
dei cementi idrau l ici (I ) ed adoperare una ma lta di ca lce
grassa, sabbia e pozzolana e megl io di calce e pozzolana sol

tanto, la qua le indurisce sotto 1
’

azione de l l ’ umidi tà e non

pare venga attaccata da i gas che si sv i luppano ne l le fogne
nel le cloache.

Laonde noi s iamo indotti a dichiarare, che crediamo pos
s ibi le consegu ire quel la perfetta impermeabi li tà, che è igien i
camente richiesta , sia nelle fogne che nelle cloache .

Furono suggerite, a lmeno per i l fondo del le cunette de i
condotti o per quel l i dei pozzi neri e de lle cloache le las tre
di arenarie ; ma , ol tre che ques to importerebbero una spesa
maggiore , a lmeno là dove quel la pietra non s i trov i sul sito

(1 ) I l prof. Sobrero pare non dia importanza agli esperimenti ed al

1
’

Opinione conseguente del Pettenlmfi
’

er. Infatt i nelle sue Cons iderazioni

sulla fognatura di Torino allegato alla Relazione del sen. Pacchiotti,
egl i suggerisce il seguente modo di costruzione dei pozzi neri. Con

mattoni di ottima cottura , con cemento idraulico accura tamente impiega
to con dopp io strato accuratamente interposto di bitume asfa l

to e con l
'

applicazione interna di u no strato di cemento idraul ico s ia

mo persuasi che si otterrebbe l
’

effetto
,
che s i desidera, di una fossa af

fatto impermeabile . E la medesima impermeabilità si potrebbe ottenere co

struendo la fossa con calcestruzzo, in cui ai ciottoli silicei si unisce, non

ca lce
,
ma cemento idraulico : questo s istema è stato seguito dal s ig. Fino

per le fosse degli orinatoi , e queste riuscirono a puntino

L
’

ing. Raddi A .
,
nella sua Memoria su lla fognatura di Spezia

scrive (a pag. 18) i rivestimenti in cemento s i atterrano presto, cos ì pu
re gli intonachi di asfa lto ; i primi , perchè 1

’

acido salicilico, da cui in

parte
‘

risultano, viene lega to al l
’

ammoniaca, soda e potesse delle acque

del pozzo nero e così la miscella, restando slegata, si sgretola ; i se

condi, perchè gli acidi grassi del catrame venendo ad unirsi all
’

ammo

niaca
,
formano dei saponi solubili
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stru ita od a tratti , man mano che si elevano i muri , lascian
dovela permanere i l pi u a lungo poss ibi le. Questa pratica è
tanto più necessaria in quanto che, se fosse omessa , i muri
ed i l fondo assorb irebbero l ’ umidi tà del l ’ argi l la, ciò che po

trebbe farla indurire e qu indi dar luogo a fendi ture l ) .

Siccome però può teners i che la vòlta in matton i che
copre la fogna ola cloaca dia luogo ad assorbimento di umi
dità ed a fughe di gas , cosi ci sembra , che anche questo t imo
re possa essere completamente tol to , usandos i la stessa ma l ta
di ca lce o pozzolana o cemento idraul ico e sabbia nel mu rare
que lla vòlta e nel l 1ntonacarla internamente ed es ternamente,
e coprendo quindi l’estradosso con uno stra to d

’

argi l la qua le
proponemmo per rives tire i muri ed i l fondo

Il s igi llo stesso di pietra del la bottola , che s i deve la

sciare nel costru ire la vòlta de l la cloaca , o di quel le che s i

trovassero necessarie nelle fogne, vorremmo coperto con la

continuazione del lo strato d
’

argil la che suggerimmo abbia a

coprire l’estradosso .

Una cloaca od un condotto costitu iti a questo modo sa

rebbero per riusc ire impermeabil i a i l iqu idi ed ai gas .

In que i cas i , nei qua li la spesa potesse essere compor
tata , a lla vol ta in mattoni potrebbero essere sos tituite le la

s tre di pietra da ricoprirsi poi d
’

uno strato d’

argi lla.

Liernur contava tanto sul l ’efficacia del l ’ argi l la da va ler
sene nel le commettiture e nel le congiunzioni dei tubi di ferro,
onde ewtare ogni fuga di gas ; e l

’ ing. Amerigo Raddi s ug
geriva di addossare a i muri dei pozzi neri uno strato di buona

argi l la battuta e costipatata .

Le cisterne di Venezia , il cui modo di costruzione data
I

(l ) Notiamo anche noi che da parecch i anni funzionano in Torino le

vaschette di cemento idrau lico, in cu i sono raccolte le crine
,
che vengano

estratt e da l A . Fino
,
nè, che sappiamo, venne mai osservato un deperi

o

mento di esse.

(2) Non occorre si dica , che la vòlta potrebbe essere costruita anche:

con solo impasto di cemento idraulico e sabb ia.
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da parecchi secol i , sono bacini a fondo e paret i di argil la , ne i

qua l i l
’

acqua potabile non è mai
'

commista al l ’acqua marina
che p ur penetra nel sottosuolo.

Un pozzo nero, una cloaca od un condotto costrui ti ne l
modo che abbiamo indicato non lascierebbero inqu inare 1 1 ter

reno , nè l ’aria . La parte l iqu ida delle materie non potrebbe
fil t ra re per i l muro a getto quale abbiamo proposto e meno

per lo strato di argi l la che ne investisse i l fondo , le pareti
la volta ; e gli stess i gas non potrebbero trovare una v ia

d
’

u scita .

Che se c i s i opponesse. dover veni re i l giorno in
'

cu i

ques ta costruzione , decrep ita per le tante cause che attentano
a l la perpetu ità del le costruzioni , i gas e gli stessi l iqu idi tro
ve ranno una v ia d

’

usci ta : ri3ponderemo : che non pretendia
mo avere propos to un

'

opera eterna , come non ve ne l1 a oa lcu

na a l mondo ; e se solo dogo qua lche decennio sarà da re

s taurarla è dopo mo l ti a ricostru irla od in parte o total
mente , sarà ben consegui to tutto quanto è umanamente

pos s ib ile .

Fu anche parlato di Spa lmatura del le pareti nel le fogne
e delle cloache con vern ici idrofughe non fu però detto
qua l i vernici s iano s tate esperimenta te ad impedire il passag
gio dei l iqu idi . Il Bentivegna riporta in due tabel le i risu l tat i
d i queste esperienze, i qual i proverebbero che dopo un temp o
1bbastanza breve (circa quattro giorni) l

’

assorbimento arres te
rebbe totalmente. Resta però a sapere la durata del l ’azione
di queste vernic1 idrofughe ; mentre sapp iamo che tanto gli
impasti con pozzo lana, quanto quel l i con cemento idraul ico col

tempo indur1scono e possono sempre meno dar luogo a filtra
zioni ; e che l ’argil la poi le impedirà affatt o se la sua idrata

‘

zione s ia ta le da ostruirne i pori completamente.

Come crediamo s i possa consegu ire la impermeabil i tà
de lle cloache e del le fogne, così non dubi tiamo s i possa pure
rendere impermeabile un condotto tubolare in terra cotta .

Sia che i tu bi meno uniti ad immaschiatura od a mani
cotto, se l i si rives ta tutto intorno di un intonaco di ca lce e
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po zzolana o cemento idraulico a sabbia e quindi l i s i difende
con un involucro continuo di arg1lla , qua le abbiamo indica to

per i pozzi neri , per le cloache e per le fognature noi cre

diamo fermamente, che s i potrà costru ire un condotto affa tt o
impermeabile a i l iqu idi ed a i gas e ciò anche se si usas s ero

tubi non ' protett i da vernice vi trea , ma dl so la argi l la dep u
rata con la decantazione e cott i perfettamente (l ) .

g 1 1 3.

°
Conclu s ione L ’ igiene pubbl ica esige che

dal le cloache e da l le fogne non abbiano a trapelare l iquidi, nè

sfuggire i gas deleteri che s i s vi luppano in esse ; e con che

qu e i liqu idi e con quei gas di conseguenza non sfuggano i
1nicmgermi di malattie infett ive, i qual i , come abbiamo dimo
s trato . vivono e s i mol tip licano prodigiosamente nel le materie

'

G li è percm che l ’ igiene prescrive :

l ’assoluta impermeabi l ità a i l iquidi ed a i gas del le
cloache e del le fogne ;

2 . la nessuna comunicazione, comunque procurata , del

l ' aria del le cloache e del le fogne con l ’aria es terna ;

3. l ’a l lontanamento del le materie che vengono depos i
tate nelle cloache , prima che possa in es se in iziars i quel la
fermentazione pu trida , che sv i luppa i noti gas deleteri cioa
cal i

4 . che le materie s ieno condotte lon tane i l pm poss i
bi le da l l ’ab itato , s ia a fertil izzare terreni , .i qua l i hanno fa
co l tà d’

impadronirs i . con l
’

assorbimento , di que lle sostanze ed

impedire loro ogni azxoue infettiva ; s ia ad essere vers ate in
un corso d

’

acqua straordinariamente grande che le di lu isca
prontamente non so lo , ma le trasport i lontano da ll

'

abi tato
,

s iccome a vwene a Memph is .

A ques te prescrizioni , come abbiamo già fatto avvertire

(1 ) Noi abbiamo ottenuti tub i di argil la decanta ta a parete grossa

m. 001 , i quali assoggettati a lla press ione idrau lica qui Venezia nel

l
’

officina dei pompieri e nell
’

Ist ituto di scienze, lettere ed arti , resistette ro

a sette atmosfere. Il detto Ist itu to ne rilasciò un certifica to.
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cadere in una tubolazione , venga entro la stessa di continuo
forzatamente sospinto lontano da l l’abi tato , rimangono adem

pinti i dettami dell ’ igiene e le es igenze del la civ i l tà.

Da quando le materie dal cesso arrivano, passando per
una chiusura idraul ica , nel bottino s ino a che tramutate in
liquame , s ieno versate in un corso d’

acqua o sul terreno, non

sono più influenzate da lla luce e da l l ’aria .

È ancora dubbio se nel bott ino possano v i vere i micro
germi del le malattie epidemiche ; ma dato pure che possano
v ivere e moltip l icare , s iccome nè il bott ino, nè la condotta
forzata , mediante la quale i l l iquame fosse sma l t ito nel corso

d
’

acqua o sul terreno, sono in comunicazione co n l
’

atmosfe

ra , cosi la diffus ione del morbo per colpa del le feci e impos
s ibilitata s ino a l momento di uscita da l lo sbocco de l la conda t

tura tubolare .

È opinione di mol ti igienist i che quando i microbi s ieno
travol ti da una rapida corrente s ia loro sospesa l ’

es is t enza e

qu indi la possi bili tà di mol tip licare ; e se s ieno versat i col
l iquame sul terreno non trov ino più in esso le condizioni ne
cessarie a l la loro es istenza .

Se qu indi s i abbia a sma l tire , i l l iquame in un cors o di

acqua , onde impedi re che a l l ’a tto del versamento i microbi
possano passare nel l ’ aria , bas terà tenere la bocca di emis
s ione del la condottura a l disotto del la superficie del la cor

rente .

Del res to tutto ciò concerne u nicamente 1 1 caso che i mi

crogermi pass ino con le feci nel bottino prima che s ia con

statato lo sv iluppo di que l le malatt ie ; a vvegnache, una volta
constata ta l ’esis tenza del morbo in una famigl ia , il medico
curante e l ’ufficio d’ igiene municipa le possono fare esegu ire
la dis infezione del le materie es istenti nel bottino e quel le che

success ivamente vengano versate, facendo ciascuna vol ta chin

dere il rubinetto che abbiamo proposto di appl icare a l tubo
di emiss ione.

Questo s istema adunque di racco lta del le deiezioni uma
ne e dei rifiuti del le abi tazioni denominato Bottino au toma



107

tico Mouras , noi non ci peri tiamo a dire che e
'

i l so lo che

soddi sfa a l l
’

ig iene ed a l la civi ltà.

Infatti : non solo sono imposs ibil i esalazioni di gas mefi
tici ed infetti ne l le case e nel le vie , ma non e

‘

ne
‘

meno p os
s ibi le lo sv i lupp o di ess i ; è tol to ogni pericolo di pas

sagg io dei microbi dal le materie cloacali all
’

atmosfera ; non

v i hanno pm espurghi di cloache e pozzi neri , ammorbant i
e pericolos i per la sa lute pubbl ica ; e non v i hanno più tra
sporti di bott ini

.
pieni e vuoti e sostituzioni , non pm spandi

men ti
,
non odori mefitici , non viste ributtant i .

V i ha solo l ’even tua le bisogno di espurgo del le materie
che non potendo stemperars i cadono al fondo ; b isogno che si

può ass icurare sarà per essere ad interval l i lunghiss imi di
tempo

Per u l timo la spesa sarà la minima poss ib ile, avvegna

che una vol ta costru i to il bottino , o col loca to , se in meta l lo
,

può serv ire senza bisogno di ricostru irlo per parecchie gene
raz ioni .

Ciò per quanto riguarda i l modo di raccolta (g83,
Quanto al s is tema di smal timento abbiamo dimostrato

(gg 79, che i l so lo i l quale adempia ai dettami del l ’ i
giene ed al le es igenze del la civ i l tà, è i l s is tema d i fogna ta
ra a p rop u lsione p neuma tica .

E v eramente i l sistema P iattini che ammette i bottini
Mouras , e qu indi che ha una materia l iqu ida da sma l tire , la
quale può tuttav ia essere u ti l izzata dal l ’ agricol tura ed orti
coltura : l . esclude nella sua condotta forzata necessaria
mente ogn i comun icazione con l ’aria esterna , per cui impos
sibile ogn i fuga di gas deleteri ed ogn i diffus ione di microbi
per l

’

a tmosfera ; 2. porta i l l iquame lontano quanto più s i

vogl ia a fert il izzare la campagna ; 3 . dà i minor 1 inco
modi a l la viabil ità per col locamento di tubi , per riparazioni

(l ) I bottini Mouras che funzionano a Torino nel Convitto delle ve

dove e nubili da oltre tre anni sapp iamo che non accennano nemmeno a l

bisogno di espurgo.
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del la condottura , essendo quei tubi di piccolo diametro ;
4 . non vi ha pericolo di ostruzioni e relativ i lavori di disostru
zione ; 5 . finalmente promette la maggiore economia nella
spesa d’

istituzioue e in quel la d’

esercizio (l ) .
Sino a che dunque non sieno escogitat i , un s istema di

raccol ta ed uno di smal timento pm perfetti del botti no a u to

ma ti co Mouras e del la fognatura a prop u ls ione p neuma

tica P iattini (ciò che è nostra conv inzione essere ben diffici le
che avvenga) , noi non ci peritiamo ‘

di affermare, che di tutti
i s istemi tentati e proposti ; questi sol i hanno sin oggi riso
luto i l diffici le problema tanto nei r iguardi d

’ igiene, che di

civ i ltà. E crediamo ancora che nessuna c ittà sia in condizioni
topografiche, altimetriche , idrografiche tal i da non poterl i
adottare .

I l giudizio su i due s istemi di raccol ta e di sma ltimento
(Mouras e P ia ttini) che noi abbiamo emesso , poss iamo dirlo
il risu l tato di s tudi dil igenti , anche pratici , fatti da noi e so

pratutto da altri esperti tecnici ed igienisti , che hanno lar
gamente sperimentato ed hanno spianata la via a quant i vo
g liono accingers i al lo studio di tanto grave argomento.

Di studi sperimental i adunque abbiamo dovizia ; e questi
s tudi possono giovare ad appl icazioni loca l i ; nè noi ripren

deremo da capo la lunga via per giungere a quel le conclu
s ioni a l le qua l i a l tri vennero e che hanno avuto i l battes imo
del la scienza e del la pratica .

Per cons igl iare l
’

attuazione di una del le scoperte di Edi
s on, intese ad uti l izzare l ’energia elettrica , occorre forse ripe
tere gli esperiment i di quell

’

ins igne scienziato- inventore ?
Noi fummo indotti ne l la nos tra convinzione circa i l si

s tema di raccolta Mouras non solo da l la cognizione che ebbi
mo di due cloache Mouras , es istenti in Torino nel l ’ Ospizio
del le vedove e nubi l i , e di una prees istente a quel le in uno

(1 ) Dal confronto fatto da l l
’

ing. Buffa , nella sua pubblicazione pm

volte citata
,
risulta che i l costo del s istema Piattini è di un terzo infe

riore degli altri sistemi proposti per Torino (pag. 22
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I PROVERBI

(Continuazione V . Fasc. Aprile
-G iugno 1 893)

Fatti e parole

ga ciacole, no compra tela

ed anche

Fin che la piegora fa be be, la perde bocon.

I d i re xe
’

l dito de le mane.

Tuti semo bravi da discòrar.

Co le parole se imbriaga la zente.

Felicità, infelicità ; piacere, dolore ; bene .

In tuto ghe xe
’

l so belo e
’

l so bruta .

"
Le disgrazie le se sa sub ito.

ln Pasqualigo : Le es tive nove xe le prime che riva .

E l pomo garbo no fa desmenlegar el dolce.

'

Pericolo passà, tuto desmentega .

E l dolor pm grando xe quelo che se ga .

De do mali torse el pm picolo.



Fiducia
,
diffidenza

Chi credo a l
’

a viso, no va in paradiso.

No crè derghe a ch i pianze sempre
’

l morto (oppure a chi sem

pre te sospira) .

Fortuna

La fort una xe orba .

Tut i nasse col so pianeto.

Ha riscontro in uno de i mott i del Bembo pubbl icati ed illu
s trat i dal nostro Vittorio Cian (Venezia , t ip. dell

’

Ancora 1888

Nostro ben nostro mal vien nelle fasce

Sua sventura ha ciascun dal di che nasce

Bisogna lassar vorta
’

na porta a la fortuna .

Barca rota ga sempre contraria .

Frode
,
rapina

El ladro roba quel ch
’

e] trova.

Corsaro contro corsaro
,
resta bari li vodi.

G ioco

Chi fida nel loto, no magna ne cruo ne coto.

E l loto xe l
’

ultima speranza dei desperai .

Co i xe vegnu i fora , tuti l i trova .

(relativo ai numeri del lotto) .

G ioventù , vecchia ia

Sui inti (vinti, venti), ghe ne vol diese ; sui onta (trenta),
ne sta altri diese : ma dai .anta , no se va più fora.

Le done se soonde i ani .



Chi de v int i no ghe n
’

a, de trenta no ghe ne fa ; e de quaranta

xe persa la speranza.

Del senno. 1 11 Pasqual igo, la prima metà soltan to.

Chi porta el baston da zovene, no lo porta da vecio.

E l vecio ga da esser paziente , el zovene ub idiente .

I veci ga da star da veci .

I veci ga da s tar coi veci , i zoveni coi zoveni.

G iustizia , liti

Pelo, pecunia e protezion, se ga sempre rason.

I bozzi orba la giustizia .

’

Chi ga rason, za varia (vaneggia).

No ghe xe rede per el pesse grando.

E l rosso (op pure la bela) xe de l
’

avocato ; la ciara per le spe

se, e
’

l scorzo per chi v ince.

1 avocat i ga i denti longhi .

b oxemo
,
legg1 , rag10n 111 Sta to

La pol itica no xe fata per i povar
’

omeni.

G uadagno, mercedi

D 1stà, ogni stronzo nua.

E nello stesso senso
,
che cioè d

’

es ta te il v ivere costa meno

e ognuno t ira facilmente innanzi a lla meglio.

Dma ogni pelo sgiozza .

Ingiurie, offese

00 se ga un spin su la carne, qualche efeto el fa .

Le maledizion le salta de qua e de la, e le fouisse sul culo da

chi le da.

L
’

odio xe mario e la vendete xe so mugier.
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L
’

omo pol avilir el mistier
,
no

’

1 mistier l ’

oma.

Tuti per el so arte.

Soldai desfai, preti spreta i e put . desmesse, xe sempre l
’

istesse.

Un capitano (de mar) senza tirar sersche, no se fa scoltar.

Soroche, bestemmie.

P iere vecie, fabricati novi .

11 mastro muratore coi ma teria li che ammessa lavorando

per conto d
’

altri , fabbrica poi per sè .

Tra barcarioi non se paga tragheto.

S
’

applica anche agli altri mestieri e profess ioni .

E l tragheto xe un bon paron, ma bisogna servirlo ben.

Paradina no fa bogier pignatina ; ghe vol un noleto perfar un

bogieto.

In Pasqualigo la prima metà soltanto.

E l foro xe
’

l lusso de la barca .

D
’

istà tuti i barcarioi xe compari .

Perchè d
’

estate guadagnano di pm ; ed hanno quindi pm

spesso occas ione di pagars i l
’

un l
’

altro la bevuta .

Meteorologia , tempi e giorn i dell
'

anno

(Stag i on i )

Co cala le zornae, cresce
’
l caldo .

Si sottintende , d
’

estate.

Inverno, parente de l
’

inferno.

G ennai o

‘

Un barbuto (Sant
’

Antonio abate ai un canuto (San Canuto

re ? ai 19) e un laureato (San G io. Grisostomo, ai se

neve no fa , l
’

inverno e andato.

F ebbraio

‘

De San Biasio (ai 3) el sol va adesio.

San Simon sbrega vele (ai 9) màina anca le burciele.

Màina cioè ammainano le vele anche le barche grosse pel

troppo vento.
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A pri le

’

Aprile co no
’

1 pianze, ride .

Nov embre

E l giorno dei Santi , la festa de tuti quanti ; ai 2, i pòvari de

funti ; ai 1 1 San Martin ; al 21 Santa Maria (la Salute)
che tute le feste la scoa via .

I mort i (ai 2) cenza, e i morti desconza .

Se era bru tto tempo. si fa bello ; e viceversa .

Da Santa Catarina (ai o neve 0 paciarina.

P aciarèla , ma qui p oviarina per la rima vale fango molto
l iqu ido, mata.

D icembre
*

Da Nadal, frodo mortal.

Fin a Nadal , frodo no fa ; dopo Nadal, el fredo sen va .

È detto, nel la seconda parte , conforto probabilmente dei
freddolosi, come osserva Pasqualigo, che però non fa il prover

bio veneziano. Raccontasi anche la seguente storiella : Ci fu

un povero impiegatuccio che presso a Natale ebbe a rispondere

a ch i faceva le meravigl ie di vederlo senza mantello : F in Na

da l , frcdo no fa . Vestito degli stessi abiti anche dopo Natale,

venne di nuovo ricercato del perchè ; ed egli : D op o Nada l , el

frodo sen va .

Presagi degl i animal i

Cona i in laguna (e anche p orto), borasca in mar.

V enti

Vento in furia sta la presto.

Dopo un gran vento, tre giorni de bon tempo.

Vento da bora
,
no se xe sicuri ne drento nè fora .

Miserie della vita
,
condizioni del l

’

umanità

Le malore o svegia o insompia.

La camisa dei dispiaceri no se frua mai .

I pensieri mazza l’oma.
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Xe megic aver cali che pensieri.
Chi no ga la erose su la porta, la ga sul balcon.

E l relogiono bate sempre dodes
’

ore.

Chi ga da morir su la forca no se nega.

Contro el destin no val agio ne vin.

Morte

0 desso o debate ghemo da morir tuti.

A sto mondo de sicuro no gh
’

è che la morte.

Se fa, se fa ; e po se crepa (Boerio) .
’

Cc semo destirai, semo tuti compagni.

La morte va da cento : ch i la fa desperar, e chi la fa contento .

Chi ga fioi no mcr.

La mare
,
semana ; la morte tol su.

Allude alla grande mortalità dei bambini .

Volta el canton
, passà la passion.

Quando col morto s
’

è svoltate la via , il dolore è bell
’

e pas

sato ; e si riferisce specialmente al dolore del coniuge supersti te.

La roba dei morti va in fumo de rafioi.

Mutar paese, viaggiare

Le montagne sta ferme, e i omeni camina .

In Muazzo : omeni se zonze , ma le montagne no.

’

Chi zira
’

l mondo, se svegia .

ma se non c
’

è sale in zucca !

*

Chi mona va, mona torna .

Nazion i
,
città

, paesi

I Ciozoti
,
magna zuca.

Cu i rispondono i Ch ioggiotti : E i Veneziani la l ica tuto.

Roma santa e popolo cornuto.

Chi va a Roma cristian, torna a casa pagan.



https://www.forgottenbooks.com/join


- 1 1 8

Parlare
,
tacere

No se pol dir tuto quelo che se sa.

Una risposta dada a ton, val p iù diun gran serman.

De le cop ie se se forbe
’

l culo.

Dicesi a chi ripete cosa poco prima detta da altri.

Xe da mato contar el so fato.

Tute le verità no se pol dir.

Tuti gavemo i nostri segreti .
I ameni sa tegnir el segreto de altri, le done el soo.

Scoltar, veder e taser, xe tre cesse dificili da far.

Paura
,
coraggio , ardire

No gh
’

e ripeta per la paura.

E a Trieste : Contro la paura no ghe rimedio in spezieria.

Chi ga paura stage a casa .

Chi tropo se t ira indrio, fenisce co
’

l cu lo in rio.

Chi susta (si lamenta cont inuamente) , no ga sustn (fibra).

La paura fa eager adosso.

E più decentemente i toscani : Chi ha paura ,
s i guardi le

bracbe.

Core più quel che scampa, che quel che core drio (Boerio) .
Chi ga rason, xe bon per do.

Pazienza
,
rassegnazione

Pazienza, providenza .

La pazienza xe de l
’

aseno.

Povertà, ricchezza

A nasser poveri no xe delito.

Viceversa poi

E l primo pecà xe nasser desparà.



La strada xe fata pm per el povero che per el rico .

Chi no conta , no canta.

T anti toch i, tanti pitochi .

A llude all
’

eredità.

Co guente no se fa guente

E inoltre

Senza conagio (presame) no se fa formagio.

Ch i ghe n
’

a, ghe ne conta.

Bondanza e roganza xe tute
’

na p ietanza .

Chi li fa tribale ; e chi li trova giubila .

Dove ghe xè da becolar, tuti i osei avola.

Ch i ga robe, ga parenti .

Probità
, onoratezza

,
virtù

L
’

onestà no gh
’

e oro che la paga .

Prudenza, accortezza
,
senno

C hi no xe prudente uo val guente.

La prudenza no xe mai massa.

Chi va sul giazzo, sbrizze.

No bisogna svegier cani che dorme.

Megio vardar una mer che un tagiapiera .

B isogna carezzar el lovo perchè nol ne magna .

A pisser contro
’

l vento, se se bagna le braghe.

Co do soldi de mona se zira ’l mondo.

0 che s i può viaggiare con minore spesa ?

I cogioni sta da fora (Muazzo) .

Cog ion i , minchioni .

Tuti no vede le cose per el so drito.

Tute le teste ga capelo, ma no tute ga cervelo.

Chi nasse mona
,
mcr cagion. Chi nasce bestia , mor auemal .

In Pasqualigo : Chi nasce tondo, no mcr quadro.
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farse dir mona, la costa bezzi da scarsela .

“

Tre volte bon, xe l 1stesso che cagion (e ta luni aggiungono : e

tre volte benedeto xe l
’

istesso che been) .

Regole del giudicare

Tuti vede coi so cci.

L
’

omo fa la banca e la banca fa l
’

amo.

Xe el posto che fa la put

Posto, bordello.

El pm stima el manco.

Xe
’

l ton che fa la musica .

L
’

omo se conosce ne le picole cose .

Un omo el se
,
conosce co xe inrabià.

L
’

omo se conosce in casa .

Quanti fuori di casa che paiono ange li che sono tutt
’

a ltro

in famigl ia '

G uance coi oc1a1 se ieze in tel cuor.

Dal cigo se conosce la bestia.

Una pignate voda messa al foga , o che la sfrize o che le s - ciOpa .

No bisogna mesurar i a ltri sul so brazzoler.

Chi te vol ben
,
te lassa pianzendo ; chi te vol mal te lassa

ridendo.

Regole del trattare e del conversare.

Le bone maniere compra.

In Muazzo : A ndar co le bone ne se ghe perde mai .

Val pm un piato de bona giore che quatro marenghi in scarsela .

Coi vilani se trata da vi lani.

Chi no se compatir, v ive solo.

Chi cogiona ,
vien cogionà.

Ogni bel halo stufa .

Le visite rare xe le
'

più care.

Pasqualigo lo ha in friu lano ; ma corre anche da noi .
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I brodi longh i no xe boni guance per i mala i.
’

Cc se ga fiaca, no se trova mai tempo.

In Geremia da Montagnons : Homo lento no trova tem

po. Un uomo lento non hai mai tempo.

’

No cercar da lontau quelo che ti ga in men.

Megio in men che in doman.

Sanità, ma lattie, medici

Ig iene

Co ghe xe la salute, ghe xe tuto.

Infatti

Se sa cossa che la val
,
co se la perde .

E quiud1

No far el bulo co la salute , perchè vien una che le paga tute .

’

Penini caldi, peto caverta e cu lo al fresco.

Si riferisce ai bambini .

Lana su la pele, erba in orto e brodo in corpo.

Per star ben tuti i zorni , ghe vol posse cc1 corni .

Cioè
,
carne.

La carne fa ingressar e
’

l pesse fa pisser.
Chi mal cena, pezo ingiote .

Chi caga duro e pissa forte no ga paura de la morte.

’

Orina limoncina ga in culo el medico e la medesina .

Corrisponde a i tre seguenti che tolgo da lla lettera, li

bro IV del Calmo e dalla nota che vi appose V. Rossi (Lettere
ed. Loescher,

Pisso ch iaro agrizza al miedego (Calmo).

Pisso chiaro, indorme a l medico (Comezzano

Pissa ch iaro et encaca al medico (Cintio dei Fabrizl i).

La vase dei t is ici passa sete muri .

Le nostre Repubblica fin dal 1772 ordinava serio un
’
aure di

spurgo ne
’

casi di tis i ; ed il proverbio n
’
è documento, se pure

non è anteriore a quest
’

epoca. D i che prendano esempio la no
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stre autorità sanitarie , che nonostante la contagiosità de lla tisi,

scientificamente dimostrata degli esperimenti di Villemin e dal la

scaperta di Koch, a nu lla provvedono.

Grav idanza, parto e puerp erio

P er quanto bona che la sia, una gravianza xe nove mesi de
malatia .

U n aborto ciama un parto.

Equivale al seguente di Pasqualigo : Una desperdaura xe
’

na

ingraviadura . O come dicono i toscani : Donna sconcia pre

sto s i racconcia.

S angue da naso, fio mas- cio.

S e dol una gamba, la puta no manca .

S e dol 1a cossata , la creatura e bel
’

e fate.

U na scala de più , una dogia de manco.

Nei proverbi di Fanzago e di Coletti , inseriti nel Raccogl i

tore di Padova, sta cost : Ogni scala passa una dogia per

che a facil itare il parto e pregiudizio delle mammane di far

accosciare le partorienti sui gradini al premier delle dogl ie

Ad onore del vero, le mammaue di pregiudizi ne serbano ancora

abbasta nza ; ma questo l
’

hanno ormai smesso da u n pezzo.

Co no se fa la seconda, se mor in carèga.

Fino a pochi anni fa era costume partorire su di uno spe

ciale seggiolone (carèga) che mandavano nelle case delle parto

rienti le stesse levatrici .

Qu el che vien da parto, no se desperte.

Usare quindi le maggiori cautele, come facevas i in vecch io

quando, nè a torto, si riteneva che

Per quaranta zorni
,
le done ga el ca ileto su la porta .

Ca i leto
,
cataletto .

Dogia passada, comare desmentegadà.

Malattie

El mal che se vol no xe mai tropo.

Così nel fisico che nel morale .

Chi xe rabioso, no sta ben.
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'

Chi sta sempre ben, la prima xe la soa .

Per contrario

Qualche bueta (maluzzo) medica ’

l corpo.

Ad esempio

Un sfredor salva da ’

na mala tia .

Ma non sa lva, bene inteso, chi ci sopra con dire che

I rafredori xe mali da signori .

Oppure che

E l mal come ch
'

l v ien, el va .

0 peggio ancora , dieordinaud0, perchè

Un diavolo scazza l
’

altro.

A l mal bisogna darghe drenta sub ito.

E l mal vien in carezza e va v ia a piè.

Quando vien sera , l
’

amala se despera.

La tosse . xe
’ l tamburo de la morte.

E inoltre

Ogni colpo de tosse xe un ciodo su la cassa .

Savio ammonimento
, per quanto possa parere eccess ivo .

Co pozzo xe sporco, bisogna netarlo.

Intendi lo stomaco .

La tegna , chi la ga se la tegna.

La tigna e malattia d
’

ordinario
‘

lenta e che resiste a i pi u

forti rimedn . Il proverbio però s
'

adopera anche in senno

astratto.

Da la peste e da la freve, no se guarisce mai .

Medicine

E l leto xe la prima medicina.

Co se ga mal, se prova tuto.

Non c
’
e difatti ammalato, specialmente cronico

,
che non

assaggi tntti gl
’

intrugl i, oltrecchè del medico, suggeritii dal

farmacista , dal droghiere, dal botanico, dalla comare. da qualun

que donnicciuola e dalle quarte pagine dei giornali.

Chi ga fede, lassa le cròzzole.
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Schiettezza
,
verità

,
bugia

A la verità. basta
’

na parola, a la buzia ghe ne vol tante.

La verità. no varda in muso a nissun.

La verità. no xe sempre ben dita.

Simu lazione , ipocrisia

Chi ga sempre zùcaro in boca, ga sconto
’

l velen .

Chi pianze per tuti no sente per nissun.

Sollievi, ripos i, sollazzi

“

Cinque un sapiente, sie un studente
,
sete un corpo, oto un porco ,

nove
’

na badessa, diese
’

na contessa, undese
’

na rufiana, e

dodese
’

na

Delle ore del sonno. E inoltre
Una un mato, do un inamorato, tre un sapiente, quatro un stu

dente, cinque un viandante
,
sie un lavorante, sete ogni cor

po, oto ogni porco, nove chi pol e diese chi vol.

Chi dorme hen, no sente pù lesi.

Tavola , cucina

Quando sbate sior
’

Ana (quando 9
’

a fame) anca i fasioi xe
’

na

mana .

Per contrario

‘

Chi no ga fame, trova ràdèghi sul magnar.

A anche

A chi ga la boca amara
,
tuto gh mgende (gli sa amaro) .

Adoperasi pure in senso traslato.

Q uel che se magna de gusto, no fa ma].

Quel che no mazz a, ingrassa .

Chi magna polpete, caga saete.

Polp ete, per cibi prel ibati . Ha lo stesso senso dell
’
altro, pur

nostro : Chi magna da benedeto, caga da ma ledeto.
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00 ti e a tola magna e tasi .
4 Mi so

'

I proverb io antigo

Che dise : Co ti è tola magna o tasi » .

Gritti nella commedia : L
’

acqua a lta . Ve

Bassaglia 1769.

‘

Un p iato de manco e un lume de più

perchè

Magnar a scuro no fa pro.

Per magnar una bona polenta, ghe vol una bona fame.

El brodo tropo grasso stòmega.

In senso proprio e traslato.

Menestra rescaldada xe bona per la freve.

Carne vecia fa bon brodo ; carne giovine fa ristoro.

In Pasqualigo, la prima metà soltanto.

De la va
_
ca e l fio, de la dindia al passo, del capon el svolo

,
e

castron el colo.

A chi magna el go, ghe vol el prete drio la copa .

Per i molti spini .

Ton che beca fa teston.

Quando pizzica al pa lato , è segno ch
’

è guasto ; e l
’

avvele

namento per tonno guasto s i manifesta col gonfiare della bocca ,

delle labbra e di tutta la testa .

La capa va ingiotia, el caparozzolo mastegà.

Cap a : tellina scanalata ; cap arezzolm tellina l iscia .

El di de la Scusa, le granceole fa partenza .

Cominciano a perdere di gusto

Dopo l
’

articioco chi no beve xe un gran gnoco.

Artw mco
,
carciofo .

'

O pagia o tien co se xe sazu , se sta ben.

E inol tre

'

O pagia o fien basta ch
’

el corpo s ia pien .

Proverbio del popolino cui occorre le sazietà, procacciatasi

con qualsiasi cibo, persentire veramente d’

aver mangiato .
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’

l
‘

emperanza , moderazione

El tropo capa.

Bisogna menar el dente conforme ch
’

el sente.

A . un recioto a la volta , se svoda
’
na bots .

Recioto la p iù piccola frazione del bowl , cioè un quintino

circa . Bata , botte.

Xe înal tanto
’ l tropo che

’

l tropo poco.

Vesti, addobbi

Chi se veste co la roba dei altri , presto se despogia.

E l Celestin no sta ben che a un bel visin.

A un omo ghe sta ben al capelo da tute le parte.

Non già alla donna , chè darebbe ben presto argomento a lle

male lingue .

Omo da vin no val un quatrin .

Intendi uomo dedito al vino.

00 se ga bevudo, i deb iti par credit i.
Co

’l v in va zo, la batola vien su ; ma co
’

l riva a la gola, el toi

la parola.

Vin s- ciaon vol paion .

Un tempo era di grande spaccio i l vino dalmato (s - ciaon)
ora gli ha tolto la mano nei nostri bacarz

‘

quello meridionale,
che non vol p a ion meno del primo.

E l megic vin xe quelo che se beve fora de casa.
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Sentenze generali

El sol leva per tuti .

G randi e piccoli tuti va a messa .

Mati , morosi, imbriaghi, putei tuti fradei.

“

Cazzadori , marmeri e zogadori tuti superstiziosi.

I pari fa ragionar, i morosi fa desiderar, i putei fa desperar.

Q uando
’

l pero xe fato, el casca da so posta .

Chi lo ga in boca, lo ga in gropa.

Lupus in fabu la .

Co va avanti la prova , va anca la pope.

Chi la intende, chi no la intende e chi la da da intender.

Venezia

ed1 Napoli e poi mori

I Venezia e po discori .

Oppure : Vedi Venezia e po crepa .

Ne l Torqua to Tasso di Goldoni, tre personaggi gareggiano

intorno a ll
’

eccellenza della propria città : il cavalier Del Fiocco ,

fiorentino, Don Fazio napoletano e i l veneziano s ior Torn io

Ca va l . F iorenza ha sa lutevole l
’
acqua , la terra e l

’

etera .

D .Faz . Vedi Napoli e poi mori.

Tornio Vedi Venezia , ecc.

Chi vol veder Venezia in tera
,

D
'

istà la matina , d’

inverno la sera .

Infatti le magre d
'

acqua sono d
’

ordinario di prima mattina

durante l
’

estate, e nelle ore pomeridiane durante l
’

inverno.
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’

Zenaro e febraro la vien su a onza e la va zo a miaro.

Proverbio antico che allude al movimento nei nostri cana li

dell
‘

acqua che in quei due mes i cresce adagino e cala rapida

mente .

Una saca natural
Se i la colma, poco mal ;

Ma u n paluo colma per forza

Nol sta mai drentb de la scorza .

Sacca è quel sito dove l
'

acqua stagna quas i fosse in un

sacco. Il proverbio dei nos tri vecchi ; e magari lo rama
sero coloro che propongono tanto a cuor leggero intorramenti
artificial i nelle nostre lagune, senza proccuparsi delle conne

guenze .

A V enezia uo uasse guente, e se trova de tuto.

Bas ta falar una ca le per uo trovarse più .

”‘

Ch i vede Venezia e no vede l
’

arsenal

Vede mànego e no boca].

ll nostro arsenale era già famoso ai tempi di Dante , nè c
'

è

ch i non conosca le tre terzine dedicate al nostro arzanù nel XXI

canto dell
’

I nferno .

La Riva xe la vignola dei medici .

Intendi la Riva degli Schiavoni , da dove svoltando per l
’

una

o l
'

altra delle calli che la fiancheggiano s
’

incontra una tempe

ratura p iù bassa , onde la faci lità di reumi e d
’

infraddatura.

In Ciovère gran becheri a Rialto gran spizieri a san Luca

gran put e a Samaroo le gran dame .

In Giovera, intendi quel le di San Giobbe.

A Castelo arsenaloti ; a Samaroo procuratori ; a sant
’

A

gi0po becheri ; e a santa Marta pescaori.
"

A san Paxitalon i pela le fòleghe, e a Cauaregio i le magna.

A san Pantalon fin dai vecchi tempi solevasi vendere al

minuto pesce ed anche selvaggina ; la qua le è probabi le che non



già in quella contrada trovasse spaccio, ma dove dimorava

ricca borghesia e sopratutto in Cannaregio.

San Samuel, canton da ladri.

A san Samuel i nasse ladri.

San Samuel picolo e belo,
Poca zente e assac bordelo.

‘

A la Zucca i ga sasso (testa dura).

In vecchio era comune sentir dire a un cocciuto : Ciò,

wrela da la Zuèca

C. Musarn
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quo tagl ia la superficie in una sezione ob liqua
,
che ha comu

ne colla prima tangente l
'

elemento OM mentre l ’a ltro e le

mento s i distacca e prende un
’

al tra direzione. Nel piano ob l i

quo tiro da N una para l lela a lla OL norma le di ques to
p iano nel punto 0, s ia questa la NT ; essa sarà. la qu an

t ità che misura la curvatura de l la sezione obliqua. Chiamando
r i l raggio di curva tura in questa sezione avremo

1
_
NT dì

r ds”
" "

da 2

Congiungendo ora T con S la retta TS risu l ta per
pendicolare ad 08 ; difatti le tre rette OS, OT, ON for

mano nu triedro rettangolare lungo la retta 03. Il trian
golo NST (fig. ha i suo i lati a due a due rispettivamente
perpendicolari a l le intersezion i del triedro, quindi gli angol i
di quel lo misurano gli angol i diedri corrispondenti del triedro .

A bbiamo SN=d2z , l
’

angolo NST retto . 1
’

angolo SN
'

I
‘

uguale ad a , percxo

d2x NT 008 a d2z
,
cos

C . .

—

2 0 008 0:

ed essendo a l ’angolo dei piani del le due sezioni , R rag

gio di curvatura della sezione norma le, r quel lo dell’obliqua
abb iamo

COS

da cui °

R…COS 0!

i l raggio di curvatura di una sezione obl iqua è dunque fun
zione del raggio di curvatura della sezione normale.

Pass iamo ora a ricercare qua le è la curvatura media in
un punto qualunque del la superficie .



Immaginiamo (fig. 6 ) due mette fra loro perpendicolari
OT , O T

, , che rappresentino le due sezioni normal i princ i
pa l i e cons ideriamo tu tte le sezioni normal i comprese fra que
s te du e ; in ciascuna di questa sezioni avremo una particolare
cu rv a tura . Indichiamo con R

,

’

R
,

” i raggi
di cu rvatura delle sezioni norma l i a partire da l la sezione
norma le OT

,
dove i l raggio di curvatura sia R,

e con

R
2

’ i raggi di curvatura delle sezion i norma li
a part i re da lla sezione normale OT

2
dove i l raggio di cur

va tu ra s ia R
2

Le curvature in tutte queste sezioni saranno rispetti
vame n te

1 1_
1 1 1

R1 R
,

R
,

R,
“

R ,

1 1 1 1 1

R’

9

R’

;
R

'

2
77

Ke
l l I

o o o 0

Ora se somniiamo tutte queste curvature e dividiamo
ques ta somma per il numero del le sezioni veniamo ad otte
nere la curvatura media del le sezioni comprese fra le due se

zion i norma l i principa l i . Indichiamo con 0… questa curva
tu ra media, dimos treremo che essa è egua le a l la media arit
me tica delle due curva ture massima e minima cioe '

l I

2
’ Iì î,

’

R, )
D ifatti noi poss iamo sommare a due a due le curvature

prendendo quel le, che fanno angol i egual i co l le due sezioni nor
ma l i principal i . Se la sezione norma le adu nque R

,

’
fa un

ango lo A
,

col la sezione normale princ ipal e R, sommiamo
con essa quel la sezione norma le che fa un angolo
co l la sezione normale principale R

, ; e sic come le due se

zion i normali principa l i differiscono fra loro di 90° gradi, così

l ’angolo formato da ciascuna delle due sezioni normal i R
,

’

ed



R
,

’ rispettivamente con R
,
*ed R

,
sarà. il complemento de l

l 'angolo A
,

Esprimiamo ora la curvatura del le due sezioni norma l i
generiche R

,

’
ed R

,

’

in funzione del le curvature del le sezion i
norma li principa li e del l 'angolo che fanno con una di qu es t e

sezioni per esempio con quel la che ha per raggio di curva tu ra
R
, ; avremo per la R

,

’

1 I l
2

R
]

,

R l

608 A
‘ R,

86 0 a
‘&

per la R; :

1 1
cos

2
(90

°
— A —

1
seu

2
(90

°
A

oss ia

I I 1

E sommando le espress ioni di queste due curvature s i ha

1 l I 1

R,

’

R ,

’

R
, ;R ,

cioè la somma de l le curva ture di due sezioni che dis tano ri
spettivamente di un angolo eguale dalle due sezioni normal i
principal i , è eguale a l la somma del le due curva ture principal i .
Lo stesso si dica per al tre due sezioni , che godano di una

proprietà ana loga .

Pertanto se no i cons ideriamo le curvature de l le sezioni
norma l i , che formano dati angeli con la sezione normale prin
cipale, abbiamo che la curvatura media di queste sezioni sarà
data da

I I l I l

È + È ì
7 + Rx

+ R l
/l l +

supponendo m i l numero del le sezioni norma l i . Se invece
cons ideriamo le curvature del le sezioni norma l i che fanno ri
spettivamente con R

2
angol i egua l i a quel l i formati dalle

prima con R
, s i ha che la curvatura media e espressa da :
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e qu indi esprimere i success iv i valori dei raggi di curva tura
col mezzo de l le ordinate di una curva piana , di cui le as cisse
rappresentino i vari va lori di A convert i to in part i di rag
gio. Per tener conto del maggior numero poss ibi le d i raggi

sarà necessario che le ordinate distino di quantità infin itesi
me dA , ed i l imit i entro cu i dovrà essere es tesa la cu rva

saranno rappresentati da i va lori delle ascisse dei punt i e s tre

mi 0 e
2 pomhe 1 due raggi massuno e mi n imo corn

spondono a due sezioni norma l i fra loro perpendico lari .
Osserviamo (fig. che due ordinate del la curva v ic inis

s ima racchiudono un rettangolo elementare di area ds e di

base dA . Noi qu indi potremo esprimere ciascun raggio di

curvatura mediante 1
’

area dei rettangoli corrisponden ti a lls>
formole

ds ,
/lds

,
ds ,

’

1
z

dA
’

Sostituendo questi valori nel la (7) abbiamo

, I
R
,

e poichè ndA

2
dR… 2 8

ed essendos i presa l ’area ds infinitamente piccola sarà

2 11 8 2 da‘

perciò

e poichè
ds Rd .
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si h a
°

2 RdA

B is ogna ora sostitu ire in luogo di R una funzione di
A p erchè vi possa essere una sola variabile e qu indi poter
esegu ire l

' integrazione.

So s titu iamo perciò ad R i l va lore che ci v iene dato
da l la fo rmola di Eu lero ridotta alla espress ione seguente

R 1R :

R; cos’A R ; sen$A

avremo

R ,R,
dA 8

A

Ce rchiamo di ridurre la formola ad un integra le noto
per poter eseguire faci lmente l

’ integrazione. Dividendo nume

rato re e denominatore per R cos
2 A si ha °

I

cos’ A
R

Rm R.

l + tang
2 A

Affinchè nel numeratore comparisca i l differenziale del la
radice del termine del denominatore moltipl ichiamo e dividia
mo per VR, tt , ed esprimiamo R

,
con VR, R, avremo

l/RxR1 1

s

VR,R, V dA

—

l
tang

2A
2

oss ia
R, 1

R
COBÌ A

2
VR’l

l +
-

,Î— l tang
2A
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Facciamo era la seguente pos izione :

differenziando avremo

R,
dA

V R cos, A
_- d tangm= dy

Sos ti tuendo ora nel la (9) le sempl ificazioni date da qu es ta
pos izione s i ha :

da 2
y=oo

VR,R,
y: 0

Dobbiamo ora integrare rispetto ad 3; ed estendere la
integrazione fra i l imiti y= ao ed y=0, giacchè se fac

ciamo A=O nella formola di pos izione abbiamo

tang O=y

oss ia °

O= y

qu indi per A = O y= 0

1 !

Se poniamo 1nvece A …
—

2
a l lora

\/Î %Î
Rs

tang 90° y

oss ia
y : .

-

: on

perc1o per A : : 9O y= oo

Pervenuti ora all
’

u l tima formula noi s iamo in presenza
d

dl una forma d’

1ntegra le che c1 e noto e premsamente

non è che il differenziale del l ’ arco che ha per tangente y .

quindi
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Ossezmazz
'

one. Quando abbiamo una superficie qua lun
que e ne cons ideriamo un punto ed i l p iano tangente in e sso ,

poss iamo condurre sotto questo p iano un a l tro piano pa ra l
lelo a lla distanza d2s . Questo piano infini tamente v icino al

primo tagl ia la superficie in una l inea chiusa ed aperta che

s i dice l inea indica trice della sup erficie, ed e tagliato da l le
due sezion i normal i principal i lungo due rette fra loro per
pendicolari.

Sia la curva segnata nel la figura 8”
la l inea indicatrice

di una superficie ; OR
,
ed OR

2
le due sezioni normali prin

c ipali ed OR una sezione generica qualunque che formi un

angolo A col la sezione OR
,

La curvatura in queste tre sezioni sarà data rispettiva
mente da

Sos t ituendo ques t i valori nel la formola generale di E ulero

C C
,
cos

? A C seu
2 A

abbiamo
di :

cos
3 A sen

2 A
lisi d

e div idendo per d
°

sen
2 A

la quale formola è l ’equazione del la p icco la curva nel la quale
ds

,
e ds

2
sono costanti . Essa rappresenta l ’equazione di una

e l lisse in cui ds
,
e ds

,,
sono 1 due semias s i e ds i l rag

gio vettore .

Pertanto in qualunque superficie
,
purchè res ti tutta dal la

parte del p iano tangente , la prima sezione infini tamente v icina
al piano tangente e un

’

ell isse. Se la superficie res ta in un

senso sotto e nell ’a l tro sopra de l piano tangente , a l lora ciò

v iene espresso da l segno che ha il raggio di curva tura in una
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del le du e sezion i. Se in una sezione ha segno oppos to a

que l lo che ha nel l ’ a ltra , i l secondo termine de ll’equazione è
nega tiv o cioè :

cos
2A sed

-*A

la qua le equazione è quel la di una iperbola .

E d ecco la ragione per cui s i chiamò col nome di l inea

i ndica tr ice questa sezione infini tamente v icina a l la superficie
,

essa serv e ad indicare a seconda che è un
’

el l isse un
’
iper

hole se la superficie di cu i s i tratta è convessa oppu re con

cavo - con vessa .

Ne l caso di un el l isso ide di rivoluzione abbiamo una su

perficie convessa , la curva indicatrice è sempre un
’

el l isse per
cui la prima sezione si può cons iderare appartenente ad un

el l isso ide oscu latore a lla superficie , che può es sere di rotazio
ne intorno all’asse maggiore oppure intorno a l l ’asse minore ;
basta o s servare che nel primo caso l 'asse di rotazione s i di

spone nel piano del meridiano , nel secondo invece ne l piano
perpendicolare a l meridiano .

Si immagini dapprima questa l inea indicatrice come u lti
ma sezione di un e l l isso ide di rivoluzione intorno a ll ’asse mi
nore

‘

oss ia di un el l issoide accorciato . Ora volendo che questo
sia l

’

e ll isso ide oscu latore e che quindi in una sezione perpan
dicolare abbia per raggio di curvatura R

,
e nel l ’ a l tra R

,

cons iderando la sezione nel l ’asse maggiore bisogna che i l s e

miasse maggiore ma eguale a
'

R
, ,

cons iderando invece la
sezione nel l ’ asse minore b isogna che i l semiasse minore s ia

eguale
‘

a

°

R
,

Si sa che il raggio di curvatura a l l ’estremi tà
del l ’asse maggiore di un

’

e llisse e R,, Î e all
’

estremi tà
a’

avere per raggio di curvatura a l l ’es tremi tà. del l ’asse maggiore

del l ’ asse minore è R,, dunque la nostra el l isse deve



1 44

b” R, R,

b : : VK, R,

ed ecco l ’espress ione del l’asse minore .

Poss iamo cons iderare questa curva indica trice anche co

me u l tima sezione di un el l isso ide di rivoluzione a l lunga to.

L
’

equatore di questo el l issoide deve essere paral lelo al l ’as se
minore dell’ellisse indicatrice ; i l raggio equatoriale qu indi deve
eguagliare R

,
. In una direzione perpendirIolare a ll

’

ellis so ide

la curvatura dell’ellissoide è la curvatura dell’ellisse meridiana
a l l ’estremità del l ’asse minore che sappiamo essere R

,
. Vo

lendo quindi a s i ha :

(1 2 a !

6 R ;

R
2

a
2 R

,
R
,

oss ia

e quindi potremo nel primo caso descrivere l
’

ellisse coi due

semiass i R
,

e VR,
R
,

e nel secondo caso coi semiassi
R
,
e VR, R, . Se s

’

immagina che I
’

ellisse dell
’

ell issoide al

lunga to s i gonfi fino a divenire un circolo, e cos i l
’

ellisse me

ridiana dell
’

ellissoide accorciato , i due el l issoidi s i confondono
e danno origine ad una sfera , perchè a l lora i l semiasse mag
giore VR;R, del l ’uno e eguale al semiasse minore del l ’al
tro , e cosi dicas i di R, R

,
e qu indi l ’ul tima sezione sarà

un circolo. Il circolo oscu latore di questa sfera sarà parte
dentro e parte fuori dell’e llisse indicatrice ; questa sfera è ri
tenuta da Gauss la più adatta per rappresentare l

’

andamento
di una superficie ; essa ha per raggio VR, R, che come

abbiamo v is to , è i l medio aritmetico di tutti i raggi di cnr
v atura .
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Questo rapporto è l ’eccentricità dell ’ellisse genera trice e quind i
dell

’

ellissoide terres tre . Uno dei due raggi e lo schiacciamento ,

oppure uno dei due raggi e l
’

eccentric ità. s i dicono gli e le
menti dell’ellissoide terres tre , perchè conosciuti due di ques t i
e lementi s i costruisce l ’

ellisse generatrice .

Da l la prima di ques te formo le s i ricava °

b (I a

e dal la seconda

63 a
2
(I e

’
)

formola , che adopreremo in seguito .

Sia quel la segnata su lla carta (fig una el l isse meri
diana dell ’ellissoide di rivoluzione. L ’

asse minore, ossia i l dia
metro polare , è PP

,
I

’

asse maggiore, oss ia il diame tro
equatoriale, AB Sull

’

ellisse meridiana cons ideriamo un punto
M : 1 l piano tangente all

’

ellisso ide nel punto M tagl ierà i l
piano meridiano lungo una retta tangente all

’

e ll isse stessa .

Ques ta retta e la l inea meridiana de l punto M ed è una

retta orizzonta le . La norma le in M de tta anche la verti
cale , v iene ad incontrare l ’ as se maggiore in N e lo incon tra
sotto un angolo L detto latitudine geografica . ques to an

golo non è che l ’angolo formato da l filo a piombo co l piano
del l ’equatore.

Se da M conduciamo una retta a l centro del l ’ el l isse,
questa retta forma col piano del l ’equatore un ango lo , che è

differente da quel lo che forma la vertica le nel punto M

questo angolo , che indicheremo con L‘
, s i dice la ti tudine

geocen trica o corretta .

La dis tanza MC del punto M dal centro , oss ia il rag

gio terrestre del punto M, lo noteremo con 9 . Tutti i punti
del para llelo condotti per M hanno una stessa lati tudine L

e la medes ima distanza 9 da l centro . Queste due quantità…
qu indi non servirebbero a determinare completamente la po

s izione del punto M Essa però è nota quando, oltre che la
latitudine geografica , s i conosca anche la pos izione de l la se



zione me ridiana in cu i s i trova quel punto. Questa pos izione è
data da l l ’ango lo diedro formato da l la sezione meridiana del
pun to M proposto con una sezione fondamentale. Quest

’

an

go lo diedro è misurato da l l ’angolo piano individuato sul p iano
del l ’equa tore dal le due rette intersezioni dei due piani fonda
menta le e meridiano col piano del l’ equatore s tesso. Ques to
ango lo s i chiama la difierenza di longi tudine fra i l punto M

e i l meridiano fondamenta le.

Occorrono pertanto queste due quanti tà per determinare
la pos iz ione di un punto M latitudine geografica e longitu

dine ; esse sono dette coordinate polari del punto M.

No i poss iamo anche al la la titudine geografica sosti tuire
la la t i tudine geocentrica e i l punto sarà ancora pienamente
determina to .

Con u n secondo s istema di coordinate s i può individuare
il pu n to M ; la pos izione di esso è data dalle coordinate
rett i l inee . Sia C l ’origine del le coordinate , CA l ’asse del le
a: , PP , l

’

asse delle 3; e quel lo del le z s ia in direz ione per
pendico lare al piano del la figura . Il punto M avrà le seguenti
coordinate

CQ S L
'

Q? QM : 3/ O = z

avendo preso i l punto M sul piano della figura .

A bbiamo detto che la pos izione del punto M nel primo
s istema di coordina te s i può determinare anche mediante la
latitudine geocentrica , ques ta però non s i può ottenere diret
tamente con osservazioni , come s i ottiene la latitudine geo
grafica , ma fa d

’

uopo es primerla mediante la latitudine geo
grafica e gli elementi dell

’

el liss0ide.

Ricav iamo la quantità L‘
.

L’

angolo che la verticale nel punto M fa colla retta ,

che da l lo s tesso punto va a l centro dell
’

ellisse meridiana, si

chiama l ’ango lo del la vertica le , esso nel la figura è rappresen
tato da GMN ed è eguale a l la latitudine geografica meno la
latitudine geocentrica cioè :
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GMN L L‘

Premesso cw, ricorriamo al l ’equazione della el l isse

a2yz b’ar2 d
i'b2

Se noi cons ideriamo il triangolo TMN l ’angolo esterno
ad esso KTM non è che l ’angolo 1

° formato dalla tangente
al la curva nel punto M col l ’ asse del le m e sapp iamo dal
calcolo che la

che l ’angolo

t : 90
°

- l- L

tang -
c cotg L

e sostituendo
dy

da:
cotg L

erenzmn o l ’equazione dell’ellisse s i ha :

tang

2 a2ydy 2 b’wdx 0

dy

da:

cotg L
e qu indi

a 3ytang L 6340

of
tang L

D
’

altra parte vediamo nel la figura che
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da l la quale sos tituendo a b2 i l valore trova to , raccogliendo
m* e dividendo tutti i termini per d ì (I — e’)

a: ? (l
-

a2

ponendo in luogo di taug3 L i l suo valore e ridu «

cendo a l lo stesso denominatore

a: ? l — e
’il
sen! L - °

a5l così L

e qu indi
a cos L

Vl - e2 senî L

Questa è l ’ espressione del la coordinata m, che è i l raggio
del parallelo di latitudine geografica L e di latitudine geo

Se l
’

ellissoide diventa una sfera al lora abbiamo

w= a cos L

Si ottiene i l valore di y da l la (10) sos tituendo ad a: il

valore trovato ; avremo :

a cos L
z

y
Vl — e2 seu”L

e ) taugL

Oss ia
a (l — e

°

Se vogl iamo la distanza 9 abbiamo

leosì L+ (1 - e2)fl sen%L l
l — e’ sen3 L

ma di quest
'

ultima espress ione non faremo uso.



V eniamo era al l ’appl icazione del le formole trovate rigua r
dan t i la curvatura a l lo sferoide terres tre. Siccome le abbiamo
dedo t te prendendo per punto d

’

origine del le coordinate i l punto
ne l quale s i voleva determinare la curvatura e riferendo la
su perficie ad un s istema di assi ortogona l i, così sarà necessa

rio anche qui ridurre l
’

equazione del la superficie di rivoluzio
ne a quel s is tema di ass i fra loro perpendicolari , che ha

l ’ origine nel punto in cu i s i vuol determinare questa cur

ve ta ra .

La equazione dell’ellissoide di rivoluzione riferita al cen

tro e i cui assi s ieno, l ’asse del le secondo l ’asse di rivo
l uzione, e gli a l tri due s ituat i su l piano de l l ’equatore in modo
che l ’ asse delle s ia secondo i l raggio equatoria le e sul

p iano del la figura, e l ’asse del le perpendicolare al piano
de l la

.
figura è

b’E’ + bznì + ascs

la quale non è al tro che l ’equazione di un el l issoide qua lun
que dove due ass i sono divenuti eguah .

Sia M (fig. i l punto in cu i s i vuol determinare la
cu rvatura , trasformiamo l ’ equazione riferendo l

’

ellissoide a

questo punto . Assumiamo come as se del le 51: la tangente nel

punto M all
’

ellisse meridiana , la qua le giace sul piano E l:
c ome asse de l le z la normale , e fina lmente come asse del le

la perpendico lare al piano del la carta , la qua le si proiet

terà nel punto M.

Cons ideriamo un punto qua lunque N de l l ’ ellissoide s i

t uato in un certo meridiano ; le coordinate di questo punto
rispetto al primo s is tema di ass i E, 1 1 sono

NR= C , RO= E, n= 0

giacché la 11 s i pro ietta in R . Riteriamo questo punta a l

nuovo s istema di ass i del le w , 31 z , conducendo a tal fine

dal punto N la NQ para l lela a l l ’asse delle z avremo
NQ= z QM= £D y=0

giacchè la y s i proietta in N.
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Vediamo ora la relazione che passa fra le coordina te del

primo sis tema e quel le del secondo.

Dal punto Q conduciamo una paral lela all
’

asse del le fi

no ad incontrare in 8 una para l lela condotta da M al l
’

as se

de l le e da N conduciamo una paral lela a l l ’asse della E fino

a l l ’ incontro in T del la retta QS Dal punto M s i abba s s i
la perpendicolare al l ’asse CE e chiamiamo ed a le coor

dinate MG
,
GC del punto M rispetto gli ass i CC e CE, e

con L la latitudine geografica del punto M, os s ia l ’ ango lo
GLM ; a quest’angolo sono egual i gli angol i QNT e MQ S .

Osservando la figura abbiamo che le coordinate del pu n to
N riferite al primo s is tema di ass i sono eguali rispett iva
mente

€ : GC — MS — TN z a — wsen L— s cos L

c= MG + QS — QT= p+ wcos L— e scu L

Sos tituiamo ora le espress ioni trovate del le E, a , C ne l

l
’

equazione dell
’

ellissoide terrestre riferito a l centro e noi avre

mo cosi l ’equazione dell’ellissoide riferito a l punto M e ai tre

ass i voluti .
Si ha

b i = ba amsen L bz cos L

bn by

a l : o? aw cos L — az sen L

Si trovò p iù indietro che

a cosL
a; : a.

a (l — e2) sen L
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(a’cce
’L b*sen’L)m

* b’
y
s
(a2sen2L b’

cos
’L) s ì

(a
’3

sen2s 20s n
*
(a
3
cos

*L b’sen’L)

a
’bz 0

Poniamo per semplici tà

a
2
cos

2 L b3 sen2 L A

a
’
sen

2 L b2 cos il L C

(a
2 b? ) seu2 L D

2 a bn E

11
? (a ilcos2 L b’sen’ L) a

’b== F

l
’

equazione qu indi dell’ell issoide trasformata sarà

Aaa + b2y
ì + Czì — Dmz — E z + F z _— O

Avuta in questo modo l ’equazione del l ’ el l issoide riferita
al punto M , dove si vuol determinare la curvatura , faccia
moci a trovare l ’espress ione dei raggi di curvatu ra .

Abbiamo veduto che, data l ’equazione di una superficie
z (a: , y) , faceva d

’

uopo difierenziarla due vol te per avere

i l va lore di d2z , e che la derivata prima di z era eguale

al la derivata parzia le di z presa rapporto ad y in dy. Dif

ferenziamo prima la nostra equazione, avremo raccogliendo
anche dm e dz :

(2Aw Dz) dz 2b2ydy (ZCz — Dx E) dz=0 (1 4)

Per ottenere le derivate parzia l i di z di primo ordine
rispetto ad a: e ad 3; hasta supporre cos tante la terza va

riabile rispetto a l la qua le non s i fa la differenziazione .

Avremo qu indi supponendo y cos tante :

2Aac — Dz

2Cz Dao E



e s upponendo zv costante °

2Ifl y

ZCz — Dw — E

Ora dobbiamo riferirci a l punto M dove

ta to l ’origine del le coordinate, s i v iene così a

i l p unto N col punto M ; in questo punto le a: , z sono

egu a l i a zero pero…s i avrà

= p 0= 0

Qo= o

Derivando la equazione del la superficie un
’

altra vo ta

trova to che

di z
0d3z __ da:dy + (

E nel nos tro caso :

E ) (2A ) sa

se s

E ) (262) 262

E 2 E

E s1ocome abbiamo chiamato ques te deri vate
r, s , cosi avremo



Il valore di s eguale a zero ci porta a concludere , che

una del le sezioni normal i principa li coincide col p iano coordi
nato XZ e l ’al tra col piano coordinato ! Z perpendicolare
a questo. Difatti es sendo 8 2 0 a l lora la farme la

cotg 2 w,

data p iù indietro , d iventa

cotg 2 to
,

00

i l che vuol dire che ? a»
,
deve essere egua le a 0

°

oppure
a ISO

°

, quindi e»,
egua le a 0

°

oppure a Ne consegue

che nello sferoide terrestre e in ogni superficie di rivoluzione
le sezioni norma l i principali coincidono l ’una colla sezione me
ridiana , l ’altra col la sezione perpendicolare al meridiano.

A bbiamo veduto che l ’espressione del la curvatura nelle
due sezioni norma l i princ ipal i è data rispettivamente da

1 r + r — t

R , 2 2 cos

1 r+ t r — t

Re 2 608 20 1

Ora nel nostro caso

e sosti tuendo per A ed E i loro va lori e facendo a lcune sem
p lici riduzioni s i trova

r
(1 e=sen2 L)

3/2

a (1 e? )

E cosi

262 Vl i :
—

e

'

? sen2 L

E a
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la curvatura dell ’ellisse meridiana di Venezia . Si abbia mis u
rato nel meridiano una lunghezza di 60miglia. gli es tremi di
questa lunghezza s ieno p . es . una la latitudine geografica di

Venezia , l ’ altro quel la di P ieve di Cadore . Essendo qu indi
dato L ed L

,
s i ha l ’angolo al centro egua le a L, — L.

Abbiamo quindi (fig.

— L) R

e perchè la equazione s ia omogenea , giacchè s ed R sono

due lunghezze, bisognerà che :

L L
S :

Sia VP A , ed R,
i l raggio del cerchio oscu lat0re

del l ’arco VP , ques t
’

arco s i confonde col cerch io oscu latore
per cu i le due norma l i in V e in P concorreranno ne l cen

tra 0 del cerchio oscu latore . Prendendo qu indi la lat i tudine
del punto di mezzo de ll

’

arco VP avremo che i l raggio di
curvatura sarà espress o da

a (l — e9 )
R
,
: : R

s

.

— e
‘
-*sen2

L+ i'

e quindi

a (I L,

3 R

(I e=’ seni!

Ora l ’arco A
,

s i determina mediante metodi pratici del la geo
des ia e cosi L ed L

,

Suppost i però incogniti gli e lementi a ed e dell
’

ellissoi

de di rivoluzione , non bas ta l ’equazione trovata per determi
nare il raggio di curva tura , ma ne occorre un

’

a ltra , che si

può ottenere misurando nell
’

istesso luogo un arco perpendi

colare al meridiano .
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Sia A
,

un arco perpendicolare ad A
,

L ’

arco perpendicolare a lla el l isse meridiana avrà per rag
gio del cerch io osculatore

(1 e2 sen2 E—È—

I
fl — )

l
/z

Sia a; l 'ango lo fatto da lle due normal i a i punti es tremi
dell ’arco : quest ’

angolo s i dice l’amplitudine del l ’arco perpen
dicolare a l meridiano , e sarà :

.
’
L

‘

R

(I — e
°

0

Per determinare l 'amplitudine de ll ’arco perpendicolare al

meridiano s i procede questo modo : Sia A
,
B
, (fig.

l’arco perpendicolare a lla e ll isse meridiana , C il centro del
cerchio oscu latore di quel l ’ arco . Immaginiamo intorno a C

descritta una sfera di raggio uno , la quale tagl ierà l
’

asse in

P e i due raggi A ,
C ed B

, C in due punti A e B , unendo

quest i tre punti s i ott iene i l triangolo sferico APB Condu

mamo i l meridiano che pas sa per i l punto di mezzo del l 'arco
AB questo mer idiano tagl ierà la sfera in un arco di cerchio
mass imo e quindi PM formerà coll

’

arco AB due angeli rett i
ed i l triangolo APB sarà isosceîe. Conducen

'

do la norma le

all ’arco AB essa avrà laJ atitudine
L — L,

e qu indi i due

archi AP e PB saranno egua l i a 90
°

Chiamando la longi tudine di B,
À quel la di A , la

differenza del le due Iongitudini ci rappresenta l
’

angolo al po

lo P .

Cons iderando i l triangolo MPB avremo



sen MB sen BP sen MPB

L+L, — x

2

Conoscendo qu indi la la titudine del punto di mezzo del l ’arco
,

conoscendo la longi tudine dei punti es tremi del l
’

arco perpen

dicolare al la meridiana , ,
s i può determinare l

’

amplitudine a:

di quest
’

arco . Quando s i è trovato i l Valore di x , lo s i so

stituisce in A
2

e qu indi s i riso lvono le due equazioni per
avere i va lori di a ed e , i qua l i s i possono sostitu i re nel le
espress ioni che danno i va lor i dei raggi di curvatura mass imo
e minimo.

V i sono de lle tavo le di Besse], le qual i danno i va lori
di questi due raggi per ogn i

Riprendendo i l nostro argomento , diremo, come a vendo

ottenu to i va lori del la curvatura de l le due sezioni normali
principa l i , cioè del la meridiana e de l la perpendico lare al la me
ridiana , per avere la curva tura in una sezione normale qua
lunque, basta sostitu ire questi va lori ad È e

lì
,

nel la for

mola d’

Eu lero ricordando che l ’ angolo A non è altro che

l
’

azimu t del la sezione normale che s i cons idera.

Perciò avremo

1 (l e2 sen2 L)
3/2

cos’ A (I eil sen
'3 L)V2

R a (l — e’)
sen? A

Esprimiamo adesso la curvatura media in un punto qua
lanque ; noi abbiamo trovatm

2

e nel caso dell
’

ellissoide terrestre
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La filosofia moderna non ebbe in Padova tanta abbou
danza di coltivatori nazional i

, che la i l lustrassero quanto la
antica ; ma perchè non abbiate a credere che la Cerere eu

ganea abbia s impatia per Aristotele più che per Cartesio e

per Newton, vi ci terò un filosofo nostro, che solo vale per
una decina d’

al tri . E questo 1
’

abate Antonio Conti , patrizio
veneto, ma nato in Padova Quest ’

uomo poteva dirs i
arch ivista, segretario e ministro del l ’ Enciclopedia, nato ad

aprir un commercio libero tra le provincie le più disparate
del scibile

,
ad illuminarlc ed arricchirlo 1

’

una per l
’

a ltra e

a formare un solo stato animato dal medes imo spirito. Fis ico,
metafis ico, matematico, letterato nel senso pm ampio e legit
t imo, egl i possedeva le viste del Verulamio, l ’ erudizione ra

gionata di Bayle, la sottigliezza e profondità di Leibnizio, la

scienza di Newton, i l genio e la fantasia di Platone. Simi le
a questo nei v iaggi , nella maestria e grazia del dialogo. nella
riunione di talent i filosofici e letterarii, egl i ne possedeva una
di più, che avrebbe destato nel l ’ altro la pm grande invidia,
quel lo del l’ arte drammatica Ennio fu detto tricorde
solo perchè parlava tre l ingue ; ben con più ragione i l Conti
sarebbesi dagl i antich i detto tricipite, o, col la frase plautinzo

del genere gerionaceo ; e la filosofia moderna ha in lui solo
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tre volte pi ù di quel che bastava per esser contenta di Pa

dova

Cosi Melch ior Cesarotti di Antonio Conti se i con
temporanei non parlano con a l trettanto entusiasmo di que

s t
’

uomo gigantesco per l
’

intens ione e l ’estens ione del la dot
t rina come lo chiamò i l Sibiliato pure non esi tano a

tribu tari lodi grandiss ime e smisurate , vantandone la pro

fonda dottrina in tutti , o quasi , i rami del lo scibi le. Ma la

fama del Conti andò presto decl inando ; trova ancora un
’

con

gagl iarda in qualche luogo del le Opere del Foscolo
, poi tace,

o p iù tosto s i restringe, e quas i si cristal l izza intorno a due

punti soltanto , le imitazion i dal lo Shakespeare e la mediazio
ne tra i l Newton e i l Leibni tz, ai qua l i è ancora oggi esclu
s ivamente raccomandata. Ora , di un uomo. che ebbe tanta
fama tra i contemporanei e che cadde in tanto obbl io presso
i posteri , io non credo inopportuno studiare la v ita e, spe

cialmente , l ’opera letteraria.

Prima scrisse di Antonio Conti l ’ amico suo abate Giu
seppe Toaldo, di Maros tica, professore di astronomia nel l ’ U
nivers ità. padovana a iutato in quest ’ Opera dal l ’ al tro
bate Clemente Sibiliato : des idembilissimo sarebbe stato che

ad imi tazione del Tuano, dell’Uezio, del Clerico e d
’

al tri dotti
uomini , dice i l Toaldo i l sig. abate Conti scrivesse egl i
stesso 1

’

istoria de’

suoi studu. Infatti , per esortazione degl i
amici aveva egl i cominciata quest

’

opera, ma una certa fatalità
fece che tra tante carte inuti l i che s i salvarono di lui nei

varn trasporti , anche questo manoscritto, salve qualche pagi
na, andasse smarrito. Si è cercato in qualche modo di sup

1 ) Lettera di u n p adovano a l celebre aba te Dem
’

na . Padova, Pe

nada, 1796, pag.. 56.

(2) Lettera di C. Sib iliato ad A . Cerati del 19 settembre 1778 in

Lettere inedite di C. Sibi liato a varii i llustri letterati italiani. Padova,
Cartellier e Sicca , 1839.

(3) Notiz ie in torno la rita e g li s tudn di A . Con ti . In Prose e poe

sie del Conti. Venezia
,
Pasqual i, 175 3, vol. II.

(4) Dedicatoria a S. E . il sig. Angelo Querini di Lauro.
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pl ire, e col le memorie trovate nel le sue carte. con qualche
lettera o estratto de’

suoi l ibri s i è fatto, che in certa ma
niera egl i stesso venisse a scrivere la sua v ita . Egli ci basta
che il pubblico e la posterità abbia (sic) qua lche notizia non

solo del suo nome, ma del progresso de
’

suo i s tudii, de’

suoi
v iaggi , de’

suoi commerci , infine del le sue rare v irtù
Servendos i largamente dei manoscritti e del le carte del

Conti , il Toaldo raggiunse pienamente il suo scopo , facendo

opera uti le e buona : la biografia egl i completò con una breve
descrizione dei manoscritti lasciati dal Conti , raccogl iendo in
larghi sunt i i trattati rimasti incompiuti e dandone qualche
lungo brano, quando gli fu possibi le trascrivere esattamente
quel la scrittura intralciata e confusa per copia di correzioni :
a lui dobbiamo se ancora possiamo conoscere i l pens iero del
Cont i su parecchi punti importantiss imi d’

arte poetica
Non solo, ma egl i curò anche la pubbl icazione del secondo

volume del le Prose e poes ie, nel quale raccolse alcune cose

ch
’

erano già. stampate dal 1 740, v ivente 1
’

au tore , e altre
poche, ma importantiss ime, che sole trovò pronte per la stam
pa tra le innumerevoli scritture del dotto padovano così

fece Opera di amico discreto e affezionato, e si rese veramente
benemerito degl i studii letterarii. E a lui attinsero manifesta
mente quanti ancora ebbero a scrivere del Conti, sia per in

cidenza, s ia di proposito, tra ’

qual i vanno specia lmente no

tati ii G inguené, che ne scrisse un bel l’ articolo per la Bio
grafia un iversale, e i l Fanzago, che stese un elegantissimo
elogio latino ma notizie nuove questi non diedero , e tanto
meno gli estensori del le brevi note biografiche , che si trova
no innanzi a qua lche edizione di alcune opere del Conti , in

(1 ) Tutti questi sunti son raccolti dopo le Notiz ie della vita nella

prima parte del vol. 11 delle Prose e poes ie.

(2) Questi ncritti formano la II parte del II vol . delle Prose e poe

s ie distinta con la numerazione romana.

(3) F. L. Fanzago, De laudz
'

bus An tomz Schz
’

nellae de Comz
’

tz
'

bu

civis p a tavz
’

m
’

. Patavii , Semin.
, 1815 .
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dott. Luigi Cado possedeva quaranta volumi manoscritti , in
gran parte autografi e pos til lati di mano del l ’autore, di opere
del Conti : anche le ricerche, che non manca i di fare da que
sto lato

,
riescirono a vuoto, e non mi fu possibi le trova r no

t izia di Lu igi Cado e dei suo i quaranta volumi . Chi diede
questa notizia , si prese anche la briga di dare i t itoli del le
opere contenute in questi volumi. conchiudendo col di re che

nel la biblioteca del conte LeonardoManin erano dodici volumi
au tografi del Conti , ma dai t itoli del le materie si può co

noscere faci lmente ch
’

ess i sono i l dupl icato di una parte del
1

’

accennata col lezione E questo, dal confronto del l’ indice
da to dal Cicu tto con quel lo dei Cenn i s torici

,
pare anche

a me ; non deve poi parer strana la differenza del numero

dei volumi , perchè , s tando sempre a i due indici , quel l i della
col lezione Manin dovevano essere pi u grossi di que l l i del
l ’ al tra .

A ltri manoscritti del Conti, s i trovano qua e là. ; una let

tera al Vallisnieri nel la Bibl ioteca civica di Padova (I ) , due

o tra altre, di nessuna importanza , nel la Marciana, un bi
glietto al Morgagni , pure di nessuna importanza , nel la B iblio
teca di Forli una copia del la traduzione del l ’ A ta lia è
nel la B ibliotéque na tiona le di Parigi e una cop ia del

G iu n io Bru to, tragedia , nel la Comuna le di Trev iso di

a ltri manoscri tti non ho notizia .

Io ho condotto interamente i l mio lavoro su l le opere a

s tampa
,
che

, grazie a llg cure amorose del Toaldo
,
ci fanno

conoscere interamente i l pens iero letterario del Conti ; io non

credo che l
’

esame dei manoscritti possa modificare il giudi
zio che ora noi dobbiamo dare dl lu i e del l ’ Opera s ua ; ci

Manoscritto segnato B . P .

,
289, vol . Il l .

(2) Fondo Morgagni, N. 20. Cfr. Inventari i del Mazzatinti.

(3) 1 102 (su ppl . fr. 1768 ; sec. XVII). Quest’ ultima indicazione è evi

dentemente sbagliata , deve andare sec. XVIII. Cfr. Mazzatinti, MSS. ital.

delle b iblioteche di Francia
, pag. 190.

(4) Num. 7
, cartaceo in

-8 .
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po tranno, è vero, dar qualche luce sul le v icende del la sua

v i ta , e spec ialmente della sua v ita intima per noi quas i inte
ramente sconosciuta ; ma per quel lo che più c’

interessa, la sua

op era let teraria , poco o nu l la ci potrebbero recare di nuovo.

La sciando anche di notare la loro confus ione e la loro scor
re t tezza , dei dodici volumi del la col lezione Manin diede per

g ran parte di l igente es tratto i l Toaldo ; e dopo di lui il Gam
b a non seppe trarne che due brevi scritture , i l Prospetto di
og n i filosofia e la Conversaz ione seconda (I ) ; è chiaro che
s e a l tro avesse potuto trarne, non si sarebbe l imitato a que

s t i due so l i scri tti . Dal l ’ indice, a me pare che, fra le tante
c o s e raccol te in quei dodici volumi , a noi riuscirebbero inte
re s santi i l discorso sul Cesare intitolato Fondamen ti s terzo:
d e l la tragedia e, assa i pm, i l Saggio storico p oli tico

s u l lo s ta to del la Francia da l 1 700 a l

Dei due volumi di lettere e dei quaranta del Cadò non

p arlo , perchè , probabilmente, non es istono più.

H o messo invece ogni dil igenza nel ricercare tutto quel lo
ch e poteva darmi luce su l la v i ta del Conti, e specialmente sul la
imbrogl iata faccenda del la sua mediazione tra i l Newton e i l
Le ibni tz ; ma anche da questo lato i miei sforzi non furono
i n teramente fortunati , non essendo potu to riuscire a vedere i l
R ecuei l de lettres del Ma izeaux e i l Commerci um ep is to

l i cwn , che contengono più importanti documenti sul la que .

s tione ; nondimeno, con l ’a iuto dei giornal i del tempo, ho spe

ranza di esser venuto a una conclus ione se non assolutamen

t e s icura, tale almeno per gran parte.

Ma ho posto tutto i l mio s tudio e i l mio amore nel lo
s tudiare quel la che fa veramente l ’ opera letteraria del Cont i ,
e se in questo ho peccato, — cd ho peccato di certo, se non

1) Gir. A Conti , Op uscol i filologici . Venezia
, Alvisopoli, 1832.

A vviso al lettore.

(2) Vol. IV, (Cicutt0).

(3) Vol . X, (Cicutto).
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altro di Sproporzione, chi confronti il volume di questo studio
col luogo che nel la storia del le lettere deve veramente tenere
Antonio Conti , se ne incolpino la difficol tà del la materia ,

e l ’ insufficienza delle mie
.

forze, cui non bastarono a
‘ riparare

gli aiuti d
’

ogni maniera, di che mi fu largo i l p rof. G uido
Mazzoni , mio benamato maestro, e gu ida s icura, co

’

suoi dotti
e genia l i insegnamenti , in così intricata materia : a lui godo

di professare pubblicamente la mia riconoscenza .

Antonio Schinel la (1 ) del l
’

antica i llustre famigl ia dei Con
ti (2) nacque

'

a Padova il 22 gennaio del terzogenito
del conte Pio e del la nobildonna Lucrezia Nani dieci
anni prima ch ’

egl i nascesse , la sua famigl ia aveva ottenuto
l ’aggregazione al patriziato veneto, e a questa circostanza si

(l ) Sch inel la era nome antico nella famiglia Conti ; ma il nostro l
’

usò

soltanto nelle cose legali e d
’

affari, facendosi sempre chiamare A ntonio

semplicemente.

(2) Cfr. Gio. Andrea Salici, ] [ istoria della famig l ia Conti di Pa dova ,

d i Vicenza et del le discendenti da essa , con l
’

albero. In Vicenza appresso

G ian Pietro G ioann inì, 1605 . Cfr. anche Cenn i s torici sul lefamigl ie di
P adova e s u i monumenti dell ’

Un i vers it à
, p remesso u n breve tratta to sul

l
’

arte araldica , con tavole. Padova , coi ti pi della Minerva, 1842, p. 25 .

(3) Cfr. Toaldo, Notiz ie intorno la vita e gl i studi del s ignor abate

Conti in Prose e poes ie dell
’

eh . A . Conti . Venezia
,
Pasquali, 1756, vol . Il,

pag. 5 . Il Vedova
,
B iografia degli scrittori p adova ni . Padova, coi tipi

della Minerva
, 1832, vol . 1, pag . 276 , lo fa nascere ai 21 di gennaio.

(4) Il primogenito era Manfredo nato nel 1673
,
il secondogenito

Anniba le, nato nel 1675 e ucciso in uno scontro navale nel 17 1 1 . Veni

vano poi tre figlie, Antonia, Angela e Pantas ilea . Cfr. P rocesso p er il

s ignor conte A nton io Cont i contro la s ignora Carl ina Vi ncenza dichiari…
figl ia na turale del fu N. U. Carlo Vincenzo Cont i al lando, s . a. n. I.,

ma stampato di certo a Vicenza intorno al 1773.
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Ora ci avverte i l Molmenti (l ) che nel la decadenza della Re
pubbiica, qualche vol ta i giovani patrizi , disannoranl os i del le
pubbl iche faccende , prendevano i l t i tolo di abate. dispensa…
dos i cosi dagl i ufficn e dall

'

assistere ai Cons igl i . E ques to mi
pare appunto i l caso di Antonio Conti , tanto pi u che la pas

s ione del lo studio
,
a detta del suo biografo e di lui s tes s o,

non gl i s i svi luppò veramente che parecchi anni dopo che

s
’

era fatto sacerdote.

In ogni modo, nel 1 6 1 9, a ventidue anni i l Conti s i ri
tirò in Venezia fra i padri dell’Oratorio detti del la F a va . e

v i fu ordinato sacerdote. I suoi avrebbero amato, per i l de
coro del la famigl ia , che fosse s tato investi to di qualche di
gu i ta ecclesias tica, ma egl i non ne vo l le sapere. Protesto
a V . E ebbe a scrivere in prepos ito al N. U. il sena tore
G iacomo Riva suo cugino, con ogni candidezza d

’

onore, di
non amare con attacco a l tra cosa , che la mia quie te e la

contemplazione del la v erità. Di buon grado rinunzio a tutti
gli agi, a tutt i gli onori , a tut te le ricchezze, quando si

tratti di perder l ’ una o di lasciar l ’a l tra Queste parole
ci dicono la v ita che i l Conti doveva condurre nel la qu ie te del
chios tro, vita tutta a scetica e contemplativa , ma non a ll

'

atto

a l iena da l lo s tudio, se di questo, di miglior gusto di quel
che portano le class i comuni » furon frutto, al dir del

Toaldo, alcuni sermoni ch’

egl i recitò a i suoi confratel l i nella
chiesa del l ’ordine con gran concorso di popolo

Ma intanto s
’

andava maturando nel la mente de] Conti
una , di rò cosi , rivoluzione, che si manifestò apertamente nel

1 706 : la data è segnata dal Conti s tesso nella storia inane

(1 ) P. G. Molmonti, La storia di Venez ia nel la vita p riva ta dalle

origin i alla caduta della Rep ubblica . Parte III , cap. VI
, pag. 407

,
ed.

Torino, Roux e Favale
,
1880.

(2) Brano di lettera in Tos ldo, op. cit. pag. 2.

(3) Tos ldo, cp. cit. pag . 2.

(4 ) Di questi sermoni cinque esistevano ancora quando scriveva il

Tosldo, e l
’

originale di ess i era stato donato dall
’

autore alla contessa



scritta de’

suoi studa (I). Annoiato io
,
egl i scrive, del la filo

sofia e della teologia scolastica, chè poco o nu lla a l lora in
tes i per l

’

oscurità del metodo e per la composizione dei prin
cipi i as tratti ed inestricabi l i , udi i un giorno lodar la filosofia
del Ca rtes io nella bottega di Lu igi Pav ini l ibra io a Venezia ,

ove ne l l ’anno 1 706 s i solevano radunare verso la sera molti
lettera t i per ricrearsi . Tra gli a ltri i l s ignor Tommaso Cat
tanco , che aveva letto filosofia nel lo Studio di Padova, disse
secondo una frase francese, che i l Cartesio avea i l primo in
segna to a pensare ,

e che i l ibri s tampati in Francia dopo
l ’ introduzione de lla filosofia cartes iana nel le scuole e nel le
accademie, non erano da paragonars i ai l ibri s tampati negl i
al tri paes i , per la brevi tà, nettezza e precis ione del le idee, e

nella chiarezza e sempl ici tà del lo s ti le, due cose Oppostiss ime
alla scolas tica . Il suo discorso fece mol ta impressione sul l ’a
nimo mio impaziente del vero, e cercato l ’ abate Fardel la ,
ch ’

era al lora in Venezia , gli parla i del Cartes io con tal fer

vore di sipirito, ch ’

egl i senz
’

altro rispondermi , mi es ibì di spie
garmi le meditazioni metafis iche del lo stesso filosofo

Ed ecco i l Cont i addentrars i con gran fervore di spirito
nei misteri del la filospfia cartes iana ; però nel tempo medes i
mo , per consigl io del lo stesso Fardel la , leggeva anche i l No
vum Organum di Francesco Bacone , dal quale imparava le
mass ime di una filosofia che gli parve molto sensata

Qua le sia stato i l processo del suo pens iero in questa
ricerca scientifica del la verità, cos i egl i stesso continua a

narrare : Vuol egl i (Bacone) che per riassumer nel l ’ intiero
l ’opera del la mente , si cominci dai sens i non rettificat i dal la
ragione, col ridurre in una tavola tutti i fenomoni del le cose

Isabella Sassatelli Rapetta di Imola. Secondo il Vedova (op . cit. vol . 1 ,

pag. 276 e seg.) copia se ne conserva anche nel terzo dei dodici volumi
mss . di opere del Conti posseduti dai Man in.

(l ) Il brano più lungo e più dettagliato di questa storia ci è con

servato da l Tos ldo nel cap. Il . delle sue citate Notiz ie
,
e ad esso si rife

riscono le citazioni che seguono.
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tra loro ben comparati e discuss i . Come potevo io accordare
questo metodo con l

’

incu lcatomi dal Fardel la e dal Cartes io
prescritto ne

’

Princip i i e nel la rispos ta a ll
’

obbiezioni ?… Ben

m
’

accors i che i l cominciar da’

sens i a filosofare era di vers i s

s imo dal cominciar da Dio, u ltimo termine del le nos tre med i
tazioni ; ma ignaro di ,

tu tto non poteva ravvusar qua l foss e
i l migl ior metodo , e a qua l dovess i appigl iarmi . … Lusinga n

domi che nel la Ricerca del vero (del Ma lebranche) s i sgom
brerebbero tutti i mie i dubbi, io la less i . L

’

art e che ha i l
Malebranche di collocar nella sua luce idee pm as tratte e di

fortificarle col la conness ione, la maniera accorta e de l icata di

lus ingar i l lettore di poter intender tutto, perchè intende a l

cune cose destramente introdotte, mi incoraggiarono a legger

tutti e tre i tomi del la Ricerca , ed a persuadermi che io

gl
’

intendea . Ma come mai intender al la prima lettura che in

D io solo s i dee trasferire tutta la forza del le cose, che tu tto
vediamo in Lui ? Dal le fatiche che io poi feci , s i vedrà che io

nu lla intendea questa ed al tre propos iz ioni a l sommo astra t

te ; bensì chiaramente intes i gli errori de ’

sensi e del la fa ri
tas ia , e che per conservar l ’evidenza ne

’

ragionamenti s i do
vea accrescere l

’

attenzione del lo spiri to, e conservar mo l te
idee, ed apprender la geometria , l

’

aritm
'
etica e l ’a lgebra . Nu l la

p iù brama i che d
’

imparar ques te scienze
E qui i l Conti si difionde a parlare de’

suo i s tudi ma te
matici , troppo estranei a l mio argomento,

perchè m’ indugi a
farne parola . Anzi , se questo aprirs i del la mente del Conti
al la scienza nuova è fatto importantissimo nel la sua vi ta in

tellettuale, per me , che mi l imito a studiarne l ’opera lette
ruria, non ha che un

’ importanza relativa. A i studi letterari
i l Conti non rivolge ancora l ’attenzione, o più tosto non par

tecipa ancora al v ivo movimento letterario del suo tempo ;
ma di ques ti s tuda non era , nè poteva essere, affatto di
ginno, se i l Toaldo stesso ne addita una tes timonianza nei

Sermon i .

Sol tanto m’ importa notare che a questi studa scientifici
i l Cont i attese parte a Venezia e parte a Padova , e con tanto
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menti e de’

gradi del la fede e del l ’ op inione. Per altro vi

ritrovò molte cose oscure su l
’

articolo del la l ibertà, e un

mezzo ateismo nel la proposizione se egl i è possibile che Dio

aggiunga al la estens ione i l pens iero in quel la guisa che le

comunicò i l moto. Sul le dottrine del Cartes io, del Le ibnitz e

del Ma lebranche meditò a lungo, e alfine si persuase che

ne
’

corpi e mol ta p iù nel l’anime v
’

era la forza intrinseca, e
ne scrisse una dissertazione al dottor Baroni del la quale non
s i cons erva altra memoria che in queste parole (I ) .

Il Gugl ielmini, professore di medicina nel l ’ Univers i tà di
Padova, la consigl iò a leggere le opere del Ga l i lei , del Bo
relli e del Montanari , e il Conti si pensò di conci l iare i l me
todo sperimentale di Galileo col metodo aprioris tico del Car
tas ia ; ma a questo punto s i tronca il manoscritto, nel quale
narrava de’

suo i studii.

Tra gli il lustri, coi qual i i l Conti per ragioni di studio
strinse a l lora relazione, va pr ima annoverato i l grande Anto
nio Va llisnieri , professore nell

’

Un iversità padovana, che lo

indirizzò nel la v ia del la scienza e gli serbò sempre affettuosa
amicizia.

F ino dal 1 7 10 i l Vallisnieri gli aveva indirizzate le sue

Cons ideraz ion i ed esperien ze in torno a l credu to cervel lo

di bue imp ietri ta e fu per sua esortazione che i l Cont i

(1 ) Conti in Toa ldo, op . cit. pag. 15 .

(2) A . Vallisnieri
,
Cons ideraz ioni ed esp erienze intorno a l creduto

cervel lo di bue imp ietrita viven te ancor l
’
animale, presentato dal s ig. Ver

ney all
’

Accademia Reale di Parigi , scritte al l
’

illustriss imo e reverendissimo

s ignor abate A . Conti
,
e consegnate agli i llustriss imi ed eccellentissimi

s ignori Riformatori dello Studio di Padova . ln Padova nella stamperia del

Seminario, 17 10, appresso G . Manfrè.
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s
’

iniziò a l la carriera di scrittore pubblicando, verso la fine del

1 7 12 , ne l G iorna le dei lettera ti (1 ) una dissertazione sul

libro Con s i derazion i i n torno a lla generazione de
’

vi ven ti ,

e p artico larmen te de
’ mos tri (2) di F rancesco Maria Ni

griso li, medico . e professore dell
’

Univers ità di Ferrara
Ques ta do tta e v ivace recens ione fu , dice i l Toaldo, i l prima
sagg io de l l’ ingegno e del buon gus to del Conti ma tutto
il mondo convenne allora ch ’

egl i aveva fatto troppo onore al

libro de l Nigrisoli in confutarla. Aveva il Nigrisoli delle
cognmom, ma oltre che era confusissima , tutto guastava coi

suoi p r incip i i del la forza plastica; della luce seminale, ed a l tre
idee cabal ist iche E infatt i dagl i scritti del Cont i i l Ni
grisoli apparirebbe quas i un grossolano e ciarlatanesco na

vellatore di miracol i ; e l ’

autorità del Va llisnieri confermereb
be ques ta poca stima, chè. crivenda al Conti (6) , egli parla
del l ’ordine disordinato, delle repl iche e del le false idee, che

(1 ) G iorna le dei lettera ti ital ian i , val . XII
,
fascicolo u ltimo dall’an

no 17 1 2 , pag. 246—330. Lettera del s ignor ab ate A . Cont i mons ignor i l
Iustri ss imo e reverendiss imo F il ipp o del Torre vescovo d

’ Adria sopra le

Considerazioni intorno alla generazione dei viventi del s ignor Nigrisol i .

(2) Ferrara , Bern. Barbieri, 17 12, in 4
°
con quattro tavolo.

(3) Francesco Maria Nigrisoli nacque a Ferrara il 17 agosto 1648

da Girolamo medico riputato, archiatr0 dal duca di Guastalla , e da Diana

Merli figl ia del giureconsulto Ippol ito. Fu medico e professore primario
nella patria universi tà e pubblicò parecch ie apere di argomento scien

tifica . Coltiva anche le lettere e fu iscritta nell
’

A ccademia degli Ariostei

di Ferrara , in quella dei Fis iocri t ici di Siena e degli Arcadi di Roma. Marl
il 1 5 novembre de l 17 17 ; l

’

amar patrio gli consacrò nelle scuola degli

artisti u na lunga iscrizione latina , che lo proclama benemerito della pub
blica salute domi forisque op ere scrip tis et cons i l io. Devo questa notizia

alla gent ilezza del prof. G . Finzi .

(4) Che fosse reso pubbl ico, chè, come vedemmo
,

una dissertazione

filosofica aveva già scritta e inviata al dott. Baroni, persona a me ignota .

(5 ) Toaldo, op . ci t. pag. 18.

(6) Da una lettera inedita del Vallisnieri al Conti, da Padova 15

agosto 17 13, conservata nel vol. 111 del codice B. P . 289 della Biblioteca

civica di Padova .
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infiorano i l l ibro del ferrarese. Pure nell
’

elogio che del Ni

grisoli si legge nel G iorna le dei lettera ti tra le altre
lodi che gl i si danno è la seguente : « s

’

aggiunge la sua ma
derazione nel le controvers ie con chi val le impugnare i l siste
ma sua circa la generazione dei v ivent i e dei mostri . A lu i

piacque questo contrasta anzichè no e attribuì a s ua gloria
l

’

aver trovato un valoroso competi tore, contra del qua le non

volle per conto alcuno armars i, lasciando che a l tri prendess e
la cura di sostenerlo, dacchè tanti amici e corrispondenti avea
nell

’

Italia e fuori di essa, che gli bas tavano abbondantemente
a sostenere il suo credi to mantenuto e proclamato dai p iù

famos i professori » . In queste parole è evidente l ’a l lus ione al

Cont i , e forse v i .: s i cela un discreto complimento dell
’

artico

l ista al dotto abate.

La dissertazione del Conti fu acco lta con plauso nel mon

do del la scienza , e il novizio scrittore avrebbe avuto ragione
d

’

insuperbirne quando uomini p rovetti come i l Fontenel le, i l
Malebranche, i l Coste , i l Leibni tz gli scrivevano fe l ici tando
lo Il libro del Nigrisoli, gli scriveva per esemp io il Ma
lebranche è un tissu de V isions et de

Je m
’

etonne
,
mons ieur , que vous ayez pris la peine de refu

ter cet au teur E i l Fontenel le vous justifiez par

faitement et bien l ’Italie du reproche que vous di tes, qu ’

on

lui fa i t de n
’

ava i r pas assez de goùt pour la bonne philoso
phie . Il ne faudrait que vous pour la mettre à la mode , quand
el le n

’

y serai t pas d
’

ailleurs ; quelque est ime que j
’

aye pour
le genie i tal ien, je croi que ceux, qui sont auss i profonds
que vous en phisique et en mathematiques, sant rares en ce

days là et par tou t pays E i l Leibni tz M. Nigrisoli

(1 ) Vol . XXXVI“, parte 1 1, art. V.

(2) Le lettere di costoro il Conti stesso raccolse e pubblicò in calce

alle sua Risp osta al la difesa del l ibro delle Consideraz ion i intorno alla

generaz ione dei vi venti ecc. Venezia, 17 16, appresso Iacopo Tommasini.

(3) Da Parigi 14 giugno 17 13, nella Rip osto citata.

(4) Da. Parigi 3 1 agosto 17 13, ivi.

(5 ) Senza data, ivi .
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studio, frequentando le lezioni di meccanica, di anatomia , di

storia naturale, di filosofia e di matematica ; i l pomeriggio
dava interamente al la società. « Questo impiega variato della
giornata, dice egl i s tesso (I ) . non s i conosce in Ital ia, ed è

forse questa una cagione p e rchè vx s i s tudia più langu ida
mente « Egl i s

’

era difiusa per Parigi, scrive i l Toaldo con

orrib ile barbarie dove i l suo savio e nobi l carattere era

molto ben accolto nel le conversazioni delle genti colte ; già
sapeva i segreti del la ci ttà o del la corte, aveva molto bello
amicizie e le sue parti te di campagna. Infatti qu ivi imparò
che un letterato può essere uomo di mondo

Fu presentato a parecch i dotti , coi quali amava discute
re, rifuggendo dall

’

accettarne ciecamente le dottrine : fa con

risoluzione le mie difficol tà, scriveva al Vallisnieri e con

tras to come a Padova E col Malebranche contras to tanto
che gll venne a noia , ne fu ricevuto con freddezza e tenuto
al l ’oscuro del le sue meditazioni

Di questa v ita parigina , cosi bril lante e così animata,
egl i dovea scrivere mirabi l ia agl i amici d

’

Italia , e mostrarne
un grande entus iasmo, se i l Vallisnieri così gli scriveva a ile t

tuosamente Leggo che ha fatto grande amicizia con M.

Andry ed ha ge los ia del suo amore. Si ricordi di un suo

vecch io servi tore che l ’ama e la venera certainonte p l ll di M.

Andry… Io non vorrei che s
’

innamorasse tanto di Pa rigi che

(1 ) Ivi . pag. 22.

(2) Toaldo ivi .

(3) Brano di lettera in Toaldo, ap.

'

cit. pag. 21 .

(4 ) Toaldo, ap . cit . pag. 2 1 .

(5 ) Da Padova 21 novembre 1713. Lettera inedita del Va llisnieri al

Conti nel codice , che gi a cita i
,
B. B. 289, val. 1 11 della Biblioteca civica

di Padova .

(6) Nicolò Andry autore di un
’

opera , De la generat ion des vers dans

le corp s de l
’
homme, Amsterdam 1701 , che i l Va ll isnieri confutò con le

sue Consideraz ion i ed esp erienze in torno a l la generazione de
’
vermi ordi

nari i del corp o umano. Padova
,
nella stamperia del Seminario, 17 10, ap

presso Giovanni Manfre.



si dimenticasse della povera Ital ia E in un
’

altra lettera gli
scriveva ancora : Mi rallegro del profitto e del le
che fa in codesta città. ed io non invidio i l

go i l mio ma le

(con tin ua )
G IOACH INO

(1 ) Da Padova 15 agosto 17 13. Nella succitata raccolta.



L
’

ASSEDIO DI TORINO

n e l 1 706

S E C O N D O L E M E MO R I E D E L T E M P O

Con Carlo II la dinast ia degl i Absburgo di Spagna da
veva finire e perciò l’E ur0pa , prima ancora che quel re ma
risse, s

’

era andata afiaticando per stabi lire per v ie diploma
t iche a chi sarebbe tocca to i l p ingue retaggio del la monarchia
i berica.

Il Delfino di Francia per parte di sua madre Maria Te
resa, sorel la primogeni ta di Carlo II ; i l principe E lettore di
Bav iera per parte di sua nonna Margherita Teresa prima
mogl ie de l l ’ imperatore Leopoldo e sorel la cadetta di Maria
Teresa ; Lu igi XIV per parte di sua

'

madro Anna d
’

Austria

zia di Carlo II l
’ impera tore Leopolda per parte di sua ma

dre Maria Anna sorel la di Anna d’

A ustria , crana i pi u vncnm

eredi de l la corona di Spagna .

Si potevano contestare ai pretendenti le rinuncio formali

fatto dalle principesse spagnuolo, passando come spose in
corte s traniera , ai di ritti eventual i de lla corona iberica ; ma
Luigi XIV sosteneva che quel la fatta da Maria Teresa era

di diri tto nu l la , secondo i termini stess i del trattato dei Pire
nei, poichè non gli era s tata mai pagata la date del la sposa;
i l principe E lettore di Bav iera sosteneva ,

che nè all
’

impera

trice sua nonna , nè a sua madre, figl ia di quel la , era stata

imposta alcuna rinuncia ; l ’ imperatore affermava che sua zia

Anna d
’

Austria e sua cognata Maria Teresa erano inabili a
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tutta la '

diplomazia europea per la successione del suo regno,

protestò contro l ’anticipato smembramento dei suo i stati
, e con

un secondo testamento segreto chiamò a succedergl i i l prin
ci pe di Bav iera . Senonchè ques t i mari poco dapo a Bruxel les ,
e cosi tanto i l trattato dell’Aia che i l testamento di Carlo [I di
ventarono inefficaci e riaprirono le incertezze Le tre potenze
a l leate segnarono due nuov i trattati di dimsxone del la Spagna
(1 3 e 25 marzo 1 700) a Londra e all

’

Aja, pei .qua li veniva
div isa la monarch ia di Spagna per modo che al Delfino toc
cassero il regno delle due Sici l ie, i porti di Toscana , Finale
ed al tri piccoli possessi, e i l rimanente a ll

’

arciduca Carlo con

dichiarazione però , che non potesse in a lcuna forma unire
a l l ’ impero i suoi nuov i acqu ist i .

Per la va l idi tà di questi trattati occorreva tuttav ia l’as
senso del l ’ imperatore, il qua le, avendo ingagl iarditi per la

morte del principe di Baviera i suoi diritti al la successione,
intendeva di ottenere per suo figlio 1 mtiera monarch ia di
Spagna. A lla corte di Madrid s i combat tè a llora attorno al

vecchio e morente re una grande latta dip lomat ica tra la

Francia e l ’ impero , lotta di press ioni e dmtrighi. In favore

di questa stavano le tendenze di Carlo II verso la sua casa,

lo sdegno contro la diplomazia francese ispiratrice dei trattati
di divis ione del la monarchia , le forti influenze, di cu i dispo
nevano al la corte spagnuola le principesse austriache , l

’

au

dace attivi tà del conte d
’

H arrach rappresentante imperiale.

i l t imore della Spagna di divenire un fondo della corte di Pa

rigi . In favore del la Francia mi l i tavano al contrario le afri

nità di razza , di caratteri , d’ interess i , che un ivano le due na

zioni , l ’antipatia degl i spagnuol i per i tedeschi e l
’

appoggio
del la Santa Sede. Il re, incerta sul parti to da prendere

,
s i era

rivol to per consigl i al papa , i l quale, indettato dal la Corte

studio A ccep tation du testament de Charles I I roi d’ E spagne p ar Louis

XI V
,
dimostra con la scorta dei documenti tratti dagli archivi del Mini

s tero dogli esteri che Luigi XIV ha l imitato la propria ambizione all
’

os

servanza completa e leale dei trattati di W es tfalia .
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di Versail les , s i pronunciò in favore di un parente di Lui

gi X IV .

D i fronte a tante press ioni cedette i l re spamuolo, e

piangendo sottoscrisse i l tes tamento, col qua le nominava suo

erede i l duca d’

Anjou ,
o suo fratel lo i l duca di Berry, a l

’

ar

cidu ca Carlo , se l ’uno o l ’al tro dei due primi fosse stato chia
ma to a succedere al trono di Francia , e finalmente i l duca di
Savaj a, se l ’arciduca fosse chiamato a l l ’ impero.

Nel 1
°

novembre 1 700 era intanto avvenuta la morte di
lu i ; e l ’imperatore, vedendo svanito tutte le sue speranze e

abba t tuti i suoi progett i d
’ ingrandimento a spese del la Spa

gna , vol le tentare la sorte del le armi per sostener con quelle
la nu l l i tà del testamento . Tutta l ’attività del la diplomazia im
peria le s i svolse nel cercar a l leati, ne l susci tar nomici a l la
Franc ia , nel creare imbarazzi a l nuovo governo di F i l ippo
d

’

A njou , mentre s i sp ingevano alacremente gli armamenti per
una grande azione mi litare

L
’

Olanda e l
’

Inghilterra rinndvarono la lega con l
’

A u

stria ,
dichiarando di sostenere con lo armi i diri tt i dell ’impe

ro Il trattato firmato a ll
'

Aja nel 7 settembre 1 701 dice
va ,

che le tre potenze s i univano in lega per poter sostenere
con le armi le ragioni del l

’ impero su l la monarch ia spagnuola ,

per mantenere l
’

integrità e la s icurezza del la G ran Brettagna
e Olanda, e per impedire che le corone di .

Spagna e Franc ia
s i riunissero in un sol capo. A ccedettero a ques ta a l leanza la
Danimarca , a lcun i Stati dell’Impero, 1 1 Portogal lo , e la Svezia
che promisero a iuti d’

uumini e denaro . G li Stati i tal iani erano

(1 ) Vogiì é, Vi l lars dip lomate Revue dos deux mondes 15 settem

bre 1886 pag. 285 e segg. L
'

autore, basandos i sugl i u ltimi studi pubbli

cati su lla Successione Spagnuolo. e sui personaggi , che in quella ebbero

larga parte, tesse brevemente la storia delle trattative segrete corse fra

le varie pote nze in teres
s ava nella s ucces s ione della monarch ia di Carlo 1 1 .

2) Pa rn » ll A The nvvr ofthe s ucces s
'

on in Spa in during the reign

OfQueen anne (1 702 - 1 71 1 ) based on ori gina l manuscrip ts and contemp o

rary records , pag. 346, London ,
Boll and Sons , 1 888.
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troppo interessati nel la controversia susci tata da questa que
stione per non preoccuparsi di quel lo che poteva succedere
tanto più che la lotta si agitava specia lmente pei possessi ,
che la corona di Spagna avea in Ita lia.

Fra quel l i indipendenti il duca di Modena s i mantenne
fedele a l l ’a l leanza imperia le ; quello di Mantova si vendette a

prezzo al la Francia a l la cu i parte aderirono pure i l duca
di Guastalla e di Mirandola e i l principe di Cas tigl ione. Ve

nezia vol le conservata la propria neutralità, senza impedire
però che le truppe austriache passassero attraverso i l suo ter
ritorio, purchè non fossero entrate nei luogh i fortificati (2)

(1 ) E Mantova dovette sentire tutto i l peso del suo attaccamento alla

politica di Francia . È curiosa una lunga serie di terzine, scritte da un

poeta popolare, con le quali la città pentita supp lica l
’

imperatore perchè

le perdoni l
'

errore commesso.

Ravveduta, Signor del grave errore ,

eccomi genuflessa al Trono Augusto.

Chiedo p ietade a te che mi sei giusto Pater

Son rea di ribellion, già. lo confesso ;

ma la necessità. ta le mi rose

per non veder distrutto il bel Paese Noster

Già. la Gallica fè pentita abiuro

e ravveduta oma i, mi si condoni
a te, cortese Cesare il perdono da nobis

Fa, Signor, che non sian gettate al vento

1
’

humili preci mie. Leopoldo invitto,

dona la grazia con gentil rescritto Amen .

G . B. Sanesi , D urante la guerra del la su ccessione sp agnuolo, .Archivio

s torico ital iano
,
serie V t. VII pag. 404 ; cfr. ancora L. Frati , I l Pater

noster di Man tova , Arch ivio st0r. lomb. 1 892 ser. Il fasc. IV pag. 882

e segg.

(2) A questa neutralità di Venezia al lude argutamente un sonetto del

tempo a base di bisticcio, che mostra come la Repubblica si sentisse ormai

impotente alla guerra straniera , perchè tormentata dentro di se da lotte

continue . Il sonetto porta per titolo Venezia neutrale

Dimmi chi sei ? Sei Pace 0 pur sei G uerra ?

G uerra non son, perchè mi trovo in Pace.
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a schermirsi , come megl io poteva , dagl i Austriaci , o Sardi, o
Francesi , o Spagnuol i che correvano le sue terre, e per ben

cinque vol te, secondo narra i l Rosai nel la sua rozza cronaca,

impedì l ’entrata in P iacenza sia ai frances i che a i tedeschi ;
ecci to i suddit i del ducato a insorgere col le armi contro que
ste o quel le soldatesche che insidiavano al le loro donne e a i

loro averi , ed anzi ottenne dal Vendòme una dichiarazione ,

che potessero impunemente essere uccis i nel territorio del suo
ducato quei frances i , che non avessero senza alcuna ragione
rispettato i doveri di guerra . A Vienna però non s i credeva
troppo al la neutra l ità del duca , e forse , quantunque avesse

ce rcato di appar.ra rigorosamente es traneo a lle fazioni che s i

combattevano nel la penisola , qualche cosa sarà trapelata del la
sua tendenza a l la parte di Francia (I ) .

E a l conte A ngu issola , che nel 1 703 s
’

era recato a quel la
corte in nome del Farnese per domandare compensi di dann i
recat i dal l ’eserci to austriaco a l territorio parmense, s

’

era fatto
intendere in varie forme, che s i dava un certo peso a queste
voci contro i l duca Il quale pare che a l disopra di un’

a l

mato nelle cronache parmigiana il mi n istro dell
’
ira di D io, distribu iva

gli alloggi , come se non fosse stato fatto suo

Cfr. Odovici , I Farnes i . Nell
’

0pera del Litta
,
Lefamigl ie celebri

d
’

I tal ia . Tav . XIX in G . Naselli
,
Ambascieria

a
a Vienna del conte Fee

rante A ngu issola nel 1 703 . Atti e Memorie della R . Deputazione di storia

patria per le provincie modenesi e parmensi, vol . VIII pag. 162.

(1 ) Anche nel la cronaca del sergente G . M. Rossi (contemporaneo ai

fatti che narra), 1 successi d
’
Ita l ia dop o la morte di Carlo I I monarca

del le Sp ugne, che s i conserva inedita presso il conte Bernardo Pa llastrelli ,

è detto che i l duca segretamente pendeva a parte francese .

(2) Il principe Eugenio avea detto a ll
‘

Angu issola : Che è certo l
’

im

pegno fatto da S. A . col s ignor cardina le di Lambesh s0pra u na piena

neutralità, ma essere disputab i le se l
’

abbia secondo l
’

accordo colla dovuta

fedeltà osservata ; che S. A . contro le leggi della promessa neutralità

abbia dato in Parma i l comodo dei magazzeni a lli eserciti col legati (i l che

disse che facilitò appunto a questi la strada di entrare in Modena e di

scacciare il proprio sovrano) l
’

uso dei forni, e che i mugnai del di lui

Stato abbiano a quelli macinata quantità di farina ; che quel li (i soldati
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leanza o con frances i o con tedeschi mirasse più a lto , al la
redenz ione cioè dell ’Ita lia dal servaggio straniero. Infatti ne lla
is truz ion i segrete date al conte G ian Angelo Gazzola , che nel

17 1 3 s
’

era recato al la corte di Londra per ottenere nel trat
ta to d

’

Utrecht un articolo in favore del duca di Parma, era

det to che egl i doveva attentamente vegl iare a tutte le op

degl i es erciti collegati) in numero di duemila s ians i in un sol giorno ve

dnt i a camminare francamente, et admess i nella ci ttà di Piacenza, là dove

alli su oi soldati e sempre stato interdetto l
’ingresso e colle armi e senza ;

che i l duca di suo ordine (dicendo di non essere probabile che niun pri

vato fuorchè il suo principe possa prenders i ta le libertà) facesse percor
rere per espresso corriere a Milano l

’

avviso del la grossa partita di ussari

dispos t i ad andare verso quel la parte, 30p ra di che fu fatto una partico

lare e distinta doglianza E parimenti a Vienna mons . Davia avea detto

all
’

Angu issola , che correva alla corte la voce che il comandante di Mon
tech iarugolo abb ia fatto sbarrare due spingarde ed un pezzo di piccolo

cannone contro Il tedeschi che tacitamente ed incau tamente in tempo di
notte pretesero di passare sotto quella fortezza ll fatto non era vero ,

perchè invece, secon l o narra il cronista Rossi , nella notte del mag

gio l
? 03 dalle guardie del cas tello s i erano scoperti dei cavalieri, che

marciavano segretamente alla volta di quello ; perciò s
’

era gridato all
’

ar

me, e i soldati stando bene in avvertenza scopersero esserquell i imperial i
in numero di cinquemila, che conducevano seco un treno d

'

artiglieria, ca r

riaggi di munizioni da bocca e da guerra , e da altri mezzi militari, i qual i
scoprendosi a l detto pres idio come bon i amici si fermorno discos to dal tiro
del cannone (Citata cronaca mss . vol . IV pag. E non finivano ma i

le accus e contro il duca di Parma per la pretesa viola z ione della neutra

lità promessa .

Scrive l
’

Angu issola nella sua Relaz ione del l
’
ambascieria a Wanna nel

1 703 (che si conserva mss . nella Raccol ta di cose p a trie del conte Palla

strell i) che i l cardina le Grimani raccontò, correre voce in corta che

8. A . abbia concesso agl i eserciti collegati molti uomini forensi da
’

suoi

Stati
, per assisterl i ed aiu tarli a fare del le fortificazioni a Brescello o in

altre piazze contro la legge di promessa neu tra lità. Lo stesso senti i an

cora dal s ignor marchese Obizzi, con cu i mi trovai in vis ita a casa del

sig. ambasciatore veneto , ed io pro
c ura i con ogni pi u zelante calore di

far conoscere all i uni ed all i altri la falsità del supposto, Oppure di questi

continui supposti Cfr. Nasalli op . cit. pag . 175 .
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portuxiità che possono presentars i per sol levare l’ Italia da l la
depressa sorte in cui giace abbattuta » (l ).

Certo nob il i istruzioni e pi i des ideri , che non poterono
influir punto, come è faci le a intenders i , nei segreti ragg ir i
del la diplomazia del tempo, la quale avea ben a l tro a cu i pen

sare e provvedere che non fosse la l iberazione de l la nos tra
patria ; ma tu ttav ia onorano i l governo del lo Stato che potè
concepirli e i lluders i sulla probabile attuazione loro.

Chi però dovea maggiormente pensare a l le conseguenze

di una guerra di success ione era i l duca di Savoia , i l qua le
intendeva , che, ove Milano fosse caduta nella mani dei Bor
bon i , i l P iemonte avrebbe finito di es istere pol i ticamente , poi
chè sarebbe stato rinchiuso a occidente e ad oriente fra gl i

artigl i di una sola potenza nemica .

Di qu i la necess i tà per V ittorio Amedeo II di segu ire
passo a passo le v icende del la dip lomazia degl i Stati d

’

E uropa

particolarmente interessati nel la success ione, e i l bisogno di
accedere a quel la a l leanza. che gli avesse presentati magg iori
vantaggi materiali . A Vienna s i prometteva mol to , ma s i man

teneva poco ; qu indi un ’

a lleanza con quel la corte non lo se

duceva troppo. Poco c
’

era «la riprometters i dal la lea l tà della

(1 ) G . Nasalli, Legaz ione a Londra del conte G ian Angelo Gazola

da l 1 71 3 a l 1 71 6 . negl i A tti e Memorie del la R. Deputazione di s toria

patria per le provincie modenes i e parmensi, vol. VII fasc. VI pag. 49.

e Non perderà di vista , è detto nelle is truzion i date al Gazola per la

sua missione, anche l
’
al tra s e greta importantissima commissione , che ri

guarda la redenzione della libertà d
’

ital ia e la nostra particolare inden

nità dalle violenze e pregiudizi che ci vengono macch inati da ministri

cesarei. È questa una materia da maneggiarsi con tutta la più del icata

destrezza per maggiormente non irritare lo sdegno e furore alemanno trop

po già con tro di noi e di quest i nostri Stati animato . Starà però a ttento

ad ogni occasione di fare a questo oggetto qualche passo vantaggioso e

proficuo procurando che riesca meno strepitoso ma insieme più forte che

sia possibile E il Nasalli nel succitato studio mostra tu tte le pratiche

che i l Gazola fece a Londra per venire a capo del suo progetto , fa cenno

delle relazioni corse fra lu i e il conte di Petersborough, che s i diceva

animato dalle più buone intenzioni per l
’

Italia .
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res istere ad una coal izione cosi formidabi le per numero di

a l leati e per va lore di capitan i . C’

erano ancora tutte le ruo te
del la granmacchina, che Lu igi XIV avea fatto muovere fino

a l lora con così fel ici success i ; ma il moto era divenu to i rre
golare e lento , gli ordini sovente mal concep it i erano ta lvo l ta
d

’

imposs ibile esecuzione ; le provvigioni si perdevano per la v ia

o non partivano pel punto loro destinato ; i genera l i non rice
vevano nè v iveri, nè denaro e talvolta nemmeno le truppe a

loro promesse (l ) ; nè erano più quel l i, che, come i l Tu
renne, i l Condé , i l Luxembourg, potessero con qua lche pro
habi l i ta di successo oppors i vigorosamente ai triumv iri de l la
lega .

Mentre Marlborough si avviava nei Paes i Bass i per con
trastare i l passo al marescial lo di Bouflers , Eugenio di Sa
voja veniva destinato per le campagne d

'

Ital ia ; qu iv i Lu i
gi XIV aveva già manda to i l marescia l lo di Catinat e i l conte
di Tesse, l ’uno per assumere i l comando del le truppe franco
ispane del Milanese, l

’

a ltro per attrarre a l l ’al leanza di Fran
cia i l duca di Savoia e per indurre a l la neu tral i tà lo Sta to
veneto, perchè così restassero chiuse agl i austr iaci le porte
d

’

Italia . E ugenio intanto al la testa di trenta mi la uomini , coman
dati dal principe di Commercy , da Gu ido di Stahremberg ,

dal generale d
’

artigl ieria Bòrner e dal principe di Vaudemont ,
era sceso dal Trentino per inaccess ibi l i gioghi in Ital ia, e, por
tatosi fel icemente nel piano di Verona , avea potuto passa r
l

’

Adige fra Castelbaldo e Villarbona sotto Legnano, deludendo
la v igi lanza del vecchio Catinat , i l qua le , quantunque avesse

un eserci to forte di sessantadue battagl ioni e ottantatré squa

(1 ) Un giorno il maresciallo di Tasse con un grido di dolore ebbe

a dire : Je voie, tous les jours, des officiare qu i marchent à pied parce

qu
’

ils n
’

out pas de quoi servir autrement. Je les voie réduits au pain de

munition et à l
’

eau
,
et j

’

en sais nombre qu i sont, de sept à hu its jours ,
sans manger un morceau de viande , parce qu

’

ils n
’

ou t pas de quoi en

acheter. Lettre de Tessé a Chami llard da 8 ju in 1 707 in De Conrcy, op .

ci t. lib . I c. I.



— 1 91

droni , non poté Opporsi al nemico, ma subì una rotta a Carp i
(9 lug l io 1 701 ) e dovette lasciare agl i austriaci l ibera la via

del Mila nese.

Lu igi XIV gli mandò
*

in ajuto 11 Vi lleroy con buon polso
di t rup p e , e poichè , secondo gli ordin i del re, bisognava ri
prendere subi to offens iva , i due genera li andarono ad in

contrare i l nemico a Chiari , dove toccarono una seconda

disfat ta (I ) .

(I ) I l cronista G iuseppe Girelli nel la sua Narraz ione Marica— tep o

grafica d el la guerra chefa a Chiari l
’
anno MDCCI

,
scrive che non segui

che u na scaramuccia a Carpi nel passare il Canal Bianco, quale se fu

rosso per il sangue di alcuni alemanni, fu pure per i gallispani perchè

facti s u n t desola tione et defewrunt Ma questa fu tutt
’

altro che una sca

ramuccia
, poichè rimasero sul campo 1000 solda ti e 43 uffiziali. Si dice

anzi ch e tra i feriti vi fosse lo stesso principe Eugenio, cui fu ucciso il

caval lo ed egli stesso venne ferito al ginocch io sinistro. Cfr. Luigi Zerb i,
E ugen io di Savoja a l la battagl ia di Chiari 1 701 cronache e documenti ine
di ti . Brescia 1873 pag. 1 2.

P er la descrizione della battaglia avvenuta a Chiari , cfr. la citata cro

naca del Girel li e l
’

a ltra dettata da anon imo cronista contemp oraneo pm

vol te ricordata da llo Zerb i nel suo studio E ugenio di Savoja ecc.

e Il numero preciso dei gallispani morti, scrive il Girelli, non s i

seppe, la voce però pm comune che in allora sorse fu di duemila e otto

cento
,
senza l i feriti . Presero ventidue insegne che furono poi spedite a

V ienna , sessanta tamburi o timpani, e tre piccol i pezzi d
’

artiglieria che

furono condotti nella rocca non essendovi res tati poco p iù che centocin

quanta tedesch i tra morti e feriti . Il giorno susseguente nell
’

esercito gal

lispano corse voce che la. loro perdita fusse di trecento ufficiali e sette

mila soldati tra morti e feriti e disertati, e questo si seppe dalle lettere

delli francesi che erano spedite in Francia, da partitanti tedeschi inter

dette

e Non v
’

ba dubbio, scrive il De Courcy, op . ci t . lib. l c. l nota III, che

Vittorio Amedeo sapeva che Eugenio di Savoja s
’

era trincerato vigoro

samente con tutte le sue truppe sui piani di Chiari , e qu indi consigl iando

la battaglia in quelle circostanze condusse l
’

esercito francese nell
’

agguato

tesoi dagli avversari Il De Courcy non dice donde abb ia attinto la con

ferma di questa accusa lanciata contro il duca , mentre è certo che la

giornata di Chiari fu combattu ta contro i l parere di lui ; ch
’

egl i si gettò

nella misch ia pm col valore di soldato
,
che colla circospezione di prudente



L ’

esercito imper iale, procedendo poi di vittoria in vitto

ria , s
’

era impadroni to di Borgoforte, Guastal la , Ostigl ia , Ponte
Molino, Mirandola, Canneto, Marcaria ; avea bloccato Man to
va , dove stava rinchiuso i l Tcssé , con truppe francesi , ed

occupato mol ti a l tri luoghi fortificati .
A continuare la guerra in Ita l ia, po ichè i l Cat inat era

s tato richiamato e i l V i lleroy fatto prigioniero a Cremona
dagl i imperial i (I) , fu preposto da Lu igi XIV all

’

eserc ito

capitano, che precedette sempre le sue truppe al combattimento, ebbe

ucciso un cavallo sotto di sè ed un colpo nemico gli traforo l
’

ab ito.

Questo lo attesta anche il Girelli Villeroy fu dal duca di Savoja

avvertito che non bisognava più spingerle ma rich iamarle se non volea

vedere distrutta l
’

armata
,
al quale rispose Vostra A ltezza coma ndi e nello

stesso tempo il signor duca spinse coraggiosamente i l suo cavallo in vici

nanza di Ch iari a farle retrocedere
,
nella quale azione fu in grandis s imo

pericolo di perdere la vita
,
essendogl i d

’

un colpo d
’

artiglieria stato ucciso

sotto i l caval lo, ed anco il cavaliere di confidenza che gli era vicino

Cfr. L. Zerbi , cp . cit. pag. 36 ; — cfr. anche Memorie del marescial lo Tessé

vol . l cit. Cerutti, S toria del regno di Vittorio Amedeo II . Firenze, Le

Monnier 1863 cap . XIII pag. 243.

Dopo la rotta di Chiari, il Villeroy s i scusò col suo re adducendo

l
’

ordine rigoroso da lui avuto di cercar la battaglia e per discolpare sè

stesso lasciò balenare i l sospetto che Vittorio Amedeo avesse avuta qu al

che traditoria comun icazione con gl i imperiali . E a questo appiglio si

attennero i francesi , sebbene non si comprende. quale materie. da tradi

mento potesse esservi in un atto ofi
’

ensivo preparato con tanto ch iasso con

quattro giorni di manovra e condotto poi con incalcolabile inabilità. Pro

va ne sia ch e di quel sospetto fanno menzione solo gl i A tti del l
’

Arch ivio

francese. Cfr. Camp agne del p ri ncip e E ugenio 'di Savoja . Guerra per

la su ccess ione di Spagna . Camp agna del 1 701 . Opera pubb licata

dalla Divisione storico-militare dell ’

imperatore. R. A rchivio di guerra

in base a documenti ufficia li ed alle altre fonti autentiche. Redazione di

L. E . W
'

etzer. Torino 189 1 vol . Il l pag. 237.

(1 ) Al precipizio della fortuna borbonica in Italia si riferisce il se

guente epigramma

A lla Chiu sa son chiusi,

A Carp i son carp iti ,

Al Mincio son minchion i ,
A Chiari son chiari ti ,
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rial i , sentirono sol i i l danno della battagl ia , poichè dovet tero
sgombrare i l ducato di Mantova e la via del Mi lanese .

V i ttorio Amedeo, che avea
‘

combattuto valorosamente con

la sua infida al leata , ritornò con le truppe in P iemonte, men

tre grosse fazioni di guerra svoltes i in Baviera avevano ri

chiamato subito da l l ’ Ita l ia Eugenio, il quale congiuntos i col
Marlborough potè battere gli austro- bavares i nel la grande
giornata di Hochstàidt. Intanto i l duca di Savoja pesava gli
uti l i , che gli derivavano dalla lega borbonica e quel li che
avrebbe potuto consegu ire dal l ’al leanza austro— inglese, e me

boggi s i canta il Te D eum con sparo di tutto il cannone e domani o l
’

al

tro seguirà altra zuffa . Con altra darò tutta la descrizione (17 agosto

E parimenti i franco-ispani festeggiarono la vittoria col canto del

Te D eum come apparisce da un documento inviato a i tribunal i Cfr.

E . Parri
,
Vi ttorio Amedeo I I ed E ugenio di Savoja n el le guerre della

successsione sp agnuola ,
studio storico con documen ti i nedi ti . Milano,

Hoepli, 1888 pag. 104 . Fu parimenti coniata una medagl ia commemo
rativa del combattimento . Nella s ua parte anteriore aveva la figura del

l
’

imperatore Leopoldo I con la leggenda : DEI GRAT IA ROMANORUM

IMPERATOR, GALLORUM DOMITOR
,
e nel rovescio erano rappre

sentati i nemici fuggenti e il principe E ugenio a cava llo con la spada in

mano con le leggende : Fug it , ez
'

ecit
,
i nstat, E ngcn ius Suba u diae Princeps ,

Gallorum ubique et ad a zaram victor.

Per la descrizione de l la battaglia. cfr. G . Sanv ital i citato dal Caselli

Luzzara , Cenni storici , Reggio Emilia 1889 pag . 40. In qu esta battaglia

morì colpito da una morta le ferita il Crequy sepolto ne lla ch iesa di S.

G iorgio a Luzzara il 17 agos to secondo risulta dai regis tri di quell
’

ambi

vio parrocchiale. Cfr. Caselli p ag. 44 in nota. Se s i vorrà giudicare , scri

ve il Padre A tiò, Storia di G u as ta l la
,
tomo 111 pag. 26 1 , delle forze dei

due eserciti e se attenderemo l
’

ingenua confessione del Bu lifon potremo

col Du Mont e col Padre Sanvitali a l principe E ugenio concedere la

vittoria

La battaglia di Luzzara fu così sangu inosa che i l Cronista contem

poraneo don Antonio Resta , che sette mesi dopo la zuffa fu a visitare il

campo della lotta , vide moltissimi cadaveri pascolo dei cani , vestiti di

abiti superbi e parrucca ; per due migl ia al l’ intorno di Luzzara s i tro

vavano corpi umani, parrucche, selle da cava llo, abiti ed armi spezzate.

Cronaca di Guasta lla dei fratell i Resta in Caselli, pag. 46 .
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di tava seco stesso se non gli fosse megl io convenuto volgersi
da l la p arte della G rande Lega .

C erto non s i può affermare che fin dal suo primo ritorno
in T orino egl i avesse decisamente s tabi l ito di abbandonare
l

’

a l le a nza di Francia ; ma e indubitato però , che varie cause,

e d i non piccola importanza , erano concorse prima , e concor
se ro dappo i , per determinarlo a s taccars i da quel la e ac

cos tars i all
’

A ustria Onerose erano le clausole del trattato
conch iuso con Lu igi XIV ; insufficient i i suss idi pattuiti per
man te nere il numero delle truppe s tab i l i to ; scars i ed i l lusori
i compens i as segnat i come prezzo di una a l leanza , che im

portava grav i danni a l Piemonte ; in poco conto tenut i i ri
guardi dovutigli nel le question i di etichetta ; equ ivoca la con

do tta de lla Francia , che tenne lungamente a bada i l duca
prima del la guerra per imporgl i poi, quando lo avesse visto
isola to e senza confederati , un

’

a l leanza favorevole solo a sè

e pu nto al P iemonte .

Aggiungas i ancora che la corte di Versai l les diffidava di
que l l a di Torino e che sebbene Vi ttorio Amedeo e i suoi sol
da t i avessero combattuto s trenuamente

,
i l comando supremo

de l le truppe confederate era lasciato a generali frances i anzi
che a l duca , come lo imponeva espressamente un articolo del
tra t tato conch iuso . Si capisce qu indi faci lmente che V i ttorio
Amedeo non poteva esser al ieno, ove ci rcostanze e condizioni
gli fossero state favorevo l i , da l rompere un

’

al leanza, che ,

com
’

ebbe a dire più tardi in un manifesto ai suoi popo l i , fu
già a suo danno v iolata (I )

Le relazioni con la corte di Vienna non erano state rotte
nemmeno dopo il trattato conch iuso con Luigi XIV ; i l duca
avea fatto sapere a i suoi nuovi nemici , che era stato trasci

(1) Cfr. A . D. Perrero, Condotta di Vi ttorio Amedeo I I di Savoja
verso la Francia p rima e dop o i l tra tta to d

’
a l leanza del 6 ap rile 1 701 ,

nelle Curios i tà e ricerche di storia suba lp ina pubblicate da. una società di

studiosi di patrie memorie . Torino, fratelli Bocca 1877 in 16
°

punt. VIII

Archivio stor. lomb . a . IV fasc. I pag, 204 e seg.



nato dalla necess i tà a l l ’a lleanza borbonica , e che non sarebbe
stato al ieno dal modificare le sue del iberazioni , se i legittimi
interess i del la sua corona lo avessero permesso.

Chi pose ogni cura nelformare la nuova lega del Piemon
te cogl i austro- ingles i fu i l marchese Ercole De Priero, che

da V ittorio Amedeo, ispirato dal S. Tommaso, era s tato fatto
fin dal 1 698 cavaliere dell ’

Annunziata (l ) . Certo il duca non

s i vincere tanto faci lmente dagl i argomenti di lui per
rompere un

’

a l leanza che, ove la Francia f03se s tata v incitrice
o la lega lenta nell

’

inviare soccors i a l P iemonte, avrebbe tra
scinato quel paese al l ’ultima rovina . Perciò le trattat ive, co

minciate fin dagl i u ltimi mes i del 1 701 , furono avviate più
sol leci tamente nel febbraio 1 702, quando venne mandato in

missione segreta a Torino i l conte Salvay ; vennero però in
terrotte poco dopo, perchè inaccettabil i le condizion i , e riprese
nel 3 febbra io 1 703 ; dopo di che procedettero così , che ne l

25 ottobre del lo stesso anno per opera del conte di Avers
perg furono fermat i i patti d’

una lega anatra - piemontese.

Quantunque tenuta segreta a lla corte di Tor ino , i l mar
chese Phi l ippeaux , ambasciatore di Francia in P iemonte , ven
ne a conoscerne l ’

orditura per opera di due Da l i la amiche ed

infede le, cioè la contessa d’

Orco favori ta dell’E lettore di Ba
v iera e la contessa di Verrua amica del duca , presso la quale
seppe talmente ins inuars i i l Conte di Tesse, nuovo ambascia
tore di Lu igi XIV a l la corte di Savoja , che potè esser da

lei sempre informato di tutto quel lo che avveniva a Torino e

maggiormente interessava la Francia

(1 ) Cfr. Gr. Giaretta, Su l la legaz ione a Roma da l 1 71 0 a l 1 71 4 del

ma rchese E rcole D e Priero. Giornale ligustico di archeologia. storia e let

teratura a . XIV 1887 pag. 32 1 e segg.

(2) G iovanna Battista D
’

Albert di Luynes nacque a Parigi, i l 16

gennaio 1670, dal duca Luigi
-Carlo, pari di Francia , e da Anna di Rohan

Monbazon . Di essa s
’

invagh l un patrizio p iemontese, i l conte di Verrua,

della famiglia degli Scaglia , i qual i addetti sempre alla corte aveva no ot

tenuto onori . dignità, ricchezze. Il matrimonio ebbe luogo a Torino i l 25
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pu isque la rel igion, l
’

honneur, l
’

intérét, l
’

a ll iance et votre
propre s ignature ne sont rien entre nous , J envoie mon cou

sin le due de Vendòme, à la tète de mes armées , pour vous

espliquer mes intentions , il ne vous donnera que vingt- qua tre
heures pour vous déterminer

Certo fu grande l
’

ardi re del principe p iemontese ne l lo
sfidare la potenza di Francia e Spagna , mentre nel cuor de i
suoi Stati erano accampati e spadroneggiavano gli eserci ti
nemici . Tutte le Memorie del tempo sono concordi nell’affer
mare che pari all

’

ardire del duca fu l ’ardo re de i popol i ne l
porsi ad un nuovo cimento di guerra e nel sostenere gli ingent i
carichi , che da quella derivavano . L

’

Inghilterra e l
’

Ola nda

dovevano fornirgl i un importante suss idio in denari , ma oc

correva ben a l tro per l iberarlo da l le truppe de l Vendòmc , i l
quale s i era posto in modo da impedire che dall

’

A ustria gli

potessero veni r soccors i , mentre dalla parte di Savoja entra
va in P iemonte un altro corpo di mi lizie frances i sotto i l co
mando del conte di Tesse.

V ittorio Amedeo
,
che s i vedeva quas i perduto in mezzo

a due nemici cosi potenti , intavolo subito pratiche col la Sviz
zera, perchè volesse otteneri da lla Francia per la Savoja
quel la neutra l i tà, ch

’

essa per conto proprio avea chies to a

Lu igi XIV fin dal cominciare del la guerra del 1 703 per tanta
parte del territorio svizzero , che avrebbe potuto correr pe
ricolo durante la guerra di success ione. Ad ottenere meglio
il suo intento, a mezzo del Mellarede suo inviato s traordi
nario fece '

vedere al Corpo E lvetico come l ’occupazione della
Savoja da parte del le armi frances i avrebbe finito col rinchin
dere la Svizzera in una cerchia di ferro .

motifs qu i l
’
avaient porti a de

'

sarmer les troup es da due de Savoie. Nelle

Memorie aneddotiche su lla corte di Sardegna del conte Blondel ministro

di Francia a Torino sotto i re Vittorio Amedeo II e Carlo Emanuele III

pubblicate da Vincenzo Promis nella Miscel lanea di Storia ital iana edita

per cura della R. Deputazione di storia patria , tomo XIII pag. 459.

(1 ) De Courcy, op . cit. vol . I cap . 11.



La causa del duca incontrò tanto favore presso i suoi
v ic in i , che i l Mellarede potè scrivere (1 7 gennaio 1 704) che
i l n

’

y ent j amais un s i grand mouvement en Suisse que
p ou r la neutrali té de la Savoje e s i poté ottenere dal la
Fra nc ia la promessa, che per nessuna circostanza essa avreb
be riu ni ta la Savoja a l proprio terri torio (I ) .

A ss icuratos i cos i da quel la parte, per poters i opporre
a l l ’ es e rcito che moveva dal Ticino, chiese l ’aiuto del lo Stab
rembe rg, comandante le truppe imperial i in Ita l ia durante
l

’

as s enza di Eugenio, e che s i trovava in un campo inespu
gnab ile lungo la Secchia ; ma i l V isconti , che era stato man
da to da lui in P iemonte in a iuto del duca con tremila uomi ni ,
fu ba t tuto da l Medavi a Serrava l le nel Genovesato e solo con

poch i solda ti potè ricongiungers i a V i ttorio Amedeo. Ques to
primo insuccesso determinò lo Stahremberg a muovere lui

s tes so verso i l P iemonte.

P assata la Secchia (dicembre forse con la taci ta
conn ivenza del Vaudemont governatore di Mi lano pene
tro ne l ducato di Parma. e , v inti mol ti os tacoli , raggiunse i l
duca in A lba 06 genna io dopo una splendida marcia
di pm di cinquanta leghe, durante la quale Vendòme non

av ea cessato di molestarlo, senza però riusci re a trattenerlo.

I l La Feu i llade
,
successo al Tesse nel comando dal le trup

pe frances i , che movevano da l la Savoja , avea occupata la
ci ttadel la di Susa , mentre i l Vendòme avea occupato Vercel l i
(20 l ugl io) e fatt i prigionieri quattro mi la soldat i ; più tardi
Ivrea e i l forte di Bard, per cu i le comunicazioni fra i l P ie
mon te e la Savoja erano orma i aperte attraverso la valle

(1 ) D. Carutti, D el la neutra l i tà del la Sa voia nel 1 703. N arraz ione

e documenti . Memoria della R. Accademia delle scienze di Torino, ser. 11

tomo 20 pag. 1 4 1 e segg.

(2) Se s i deve credere al Sa int-Simon
,
le simpatie del duca di Van

demont per gl i imperiali non erano un mistero e si era commessa una

grave imprudenza col lasciargli la direzione delle truppe spagnuolo in

Italia. Cfr. De Courcy, op . ci t. l ib. I cap . 11.
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d
’

Aos ta . Le cose procedevano qu indi mol to male per i l Pie
monte ; lo Stahremberg era stato cacciato dall’Ital ia, Monni e
l iano (dicembre 1 704) e Nizza erano cadute e la fortezza di
Verrua , antemura le di Torino, ben muni ta , ben pres idiata e

s trenuamente difesa dal governatore barone Del la Rocca d’

Al

lery, era pur caduta nel le mani del nemico dopo ostinata re

s istenza (10 apri le 1 705 ) (l ) .
Cosi ad una ad una avevano dovuto capitolare quasi

tutte le p iazze principal i del Piemonte ed a V ittorio Amedeo
non restava ormai che la capitale, contro cu i i nemici rivol
sero ls loro forze. Se quel la fosse stata occupata , la guerra
in Ita l ia si poteva dir terminata ed annientata la grandezza
di Casa Savoja . Per fortuna del P iemonte gli al leati giunsero
in tempo per sa lvarlo dal l ’estrema rov ina .

Le armi frances i erano perdenti in Bav iera, nei Paesi
Bass i e in Ispagna ; per terminare la guerra adunque era

necessario che anche in Ita l ia le sorti di essa
,
volgessero fa

(1 ) La guarnigione di Verrua che si rese a discrezione, come con

le decorso accennai
,
fu poi ne l numero di 1300, la maggior parte tede

sch i , cioè novecento atti alle armi
, bel liss ima gente, et il rimanente am

malati . Nella p iazza non si ritrovarono che cinque mortari , diciasette pezzi

d
’

artiglieria, cioè cinque piccoli et il resto di competente grossezza, quat

trocento granate, quaranta barili di polvere, ottocento libbre di piombo e

venti rubli di cera, e di provis ioni da bocca quas i cosa verona . Detta

guarnigione è stata distribu ita nelle piazze dello Stato di Milano, e parte

delle truppe frances i hanno principiato a godere il quartiere nel Monter

rato , come faranno ancora quelle di Spagna nel detto Stato di Milano,
sub ito che nella miglior forma per ora possibile saranno ri parati i danni

di Verrua stessa Cfr. La nunz ia tura veneta di mons ignore Agostino

Cusan i nel triennio 1 704 - 1 705 disp accio 1 8 ap ri le 1 705 del Cusani

i nviato nu nz io ap ostol ico ordinario a l la Rep ubbl ica di Venez ia dall
’
ap rile

1 696 al giugno 1 706 . L
’

intera corrispondenza di lui rimastaci è stata pub

b l ieata nell
’

Arch. stor. lomb . a . 111 fasc . 1 a IV 1876 pag. 1 86 del 11.

Per maggiori particolari sull
’

assedio di Verrua cfr. G . Professione,

G iu l io Alberon i agl i assedi di Vercell i e di Wrrua . App unti tratti da da

cumenti inedit i del l
’

Arch ivio di Stato di N ap oli . Biblioteca delle scuole

ital iane vol . I n. 7.
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Frattanto era disceso in Ital ia Eugenio e s
’

era portato
su lle rive dell’Adige per andare in soccorso del la Mirandola
oppressa da l le armi frances i . I l disegno non gli riuscì , perchè
la piazza cadde in potere dei nemici (10 maggio 1 705 ) non

ostante i l va lore degl i a l leati . Su l princip io del l
’

agosto avea

già passato l
’

0glio e s i trovava su l le rive dell ’Adda poco di
s tante da Mi lano ; ma contro di lu i . chiamato dal Vaudémont,
accorse dal P iemonte il Vendome con dieci mi la uomini , che
sorpresero i l nemico a Cassano, mentre s tava per passare
l

’

Adda , posero fuori di combatt imento dodici mi la imperiali
sa lvarono Mi lano e fecero retrocedere lo s tesso E ugenio fin

su l le rive del lago di Garda (15 agos to
Per poterlo ricacciare in Aus tria i l Vendòme s i fece in

v iare numeros i rinforzi dal de La Feu i llade, i l quale non

potè continuare i l blocco di Torino , che fu qu indi l ibera dalle
armi frances i (l ) . Eugenio intanto , provvedu ti i quartieri d’

in

verno, era dovuto ritornare a V ienna , dopo aver affidato il
supremo comando del le forze imperia l i al genera le svedese

Reventklau , i l quale , venuto pochi mes i d0po a battagl ia col

Vendome a Ca lcinato su l Chiese , fu completamente battuto e

ricacciato sull
’

Adxge (10 apri le Ques to fel ice successo

monsieur di Sapara. Prevedute tutte queste cose dal s ignorduca di Savoia,

introdu sse di presidio, come s i avvisò, nella cittadella la metà d
’

un corpo

alemanno per non fidars i dei suoi nazionali , benchè a ltri credano che li

tedeschi onninamente vi s iano voluti entrare per assicurars i di S. A .

quale continua a fortificare il luogo che resta s ituato sapra. la collina,

creduto di molta importanza . l l motivo per cu i si fa semplicemente detto

blocco, v ien dotto essere di non volere il s ignor duca di Vandòmo met

tersi ora all
’

impegno d
’

un assedio, se prima non ha riconosciuto se le

forze frances i, che sono a far argine a ll
’

armata del s ignor principe Eu

gen io su l Bresciano
,
s iano bastanti o no D ispaccio del Cusani 1 3 giu

gno 1 705 fasc. Il pag. 201 a . 11 1 .

(l ) Questa improvvisa rimozione di truppe e sospensione del l
’

asse

dio fa molto discorrere, tutta volta però pare che i l fondamento princi

pa le s ia per fare in questa parte il maggior sforzo per obbl igare i l s igno
r

principe Eugenio a ritirarsi » . D isp accio del Cusani 1 6 ottobre 1 705 , an

no 111 fase. 1 1 pag. 232.



de l le a rmi frances i in Ital ia valse a rialzare l ’abbattuto spirito
di Lu ig i XIV ,

i l quale avea s tabi li to che , mentre una parte
de l le fo rze gal lo— ispane si fosse mantenuta su ll a l inea dell ’A
dig e p er impedire agl

’

imperia li di avanzars i, un
’

altra s i re

ca s s e in P iemonte per porre l
’

assedio a Torino ed abbattere
la v o lp e di Sa voja , prima che potesse ricevere a lcun soccor

s o . Vo s tra Maes tri , scriveva i l Vendòme a Lu igi XIV , res ti

p u r e s ervi ta di farmi sp iccare la tes ta da l bus to,
‘

se i o

n on p rendo Torino con tro a l le regole

Ma Chamillard ottenne , che la direzione di questo assedio
fosse c onfidata a suo genero i l de La Feu il lade ,

che scrisse to
s to a l suocero °

rip osa te tranqu i llo e di te p ure a l re, che

s i s ta rà ben p m s icure con me che va lendos i di tu tti

qu a n t i g li ingegneri E i s i lus ingava di p rendre Tu

rin d la Cohorn , cioè di battere prima la cittadel la e obbli

gare cosi la ci ttà. alla resa mentre i l Vauban scri veva
n on a ssedia te Torino da l la citta /lel la , ass icura tevi del la

co l l i n a , non {sp arp aglia te le forze.

Le grandi vittorie degl i ingles i nel le F iandre avevano

ob b l iga to Lu igi XIV a contrapporre a i nemici un valoroso
ca pi ta no , e perciò era stato ordinato a l Vendòme di lasciare
l

’

I ta l ia e portars i ai confini del la Francia settentrionale. G li

fu sos ti tu i to in Lombardia i l duca d
’

Orleans , nipote del re

(1 ) Per la storia dell
’

assedio di Torino mi sono largamente servito

di tu tti i documenti , osservazioni , studi e note pubblicati con tanta dot

triffa dal barone Manno nei volumi XVII
,
XIX

,
XoXl della Miscel lanea co l

titolo : Relaz ione e documenti s ul l ’assedio di Torino nel 1 706 raccolti , p ub

bl ica ti
,
annotati da Antonio Manno. Miscellanea di Storia ita l . edita per

cura della R . Deputazione di Storia patria , tomi XVII, XIX,
XXI

,
2° 4°

e 6° della II serie . Avverto il lettore che ogni qualvolta mi avvenga di

citare il passo di un documento che s i trovi nel volume XVII della Mi
scellanea ne ci to il titolo e rimando al vol . XVII e alla pagina corri

spondente.

(2) Mengin, S
'

ie
'

ge de Turin 164— 182 in Manno XVII pag. 36 1 .

(3) De (Jourey, op . cit . vol . 1, Cap . XVII.



ed ebbe al suo fianco in qual ità di cons igl iere i l maresciallo
Mars in con amp i poteri segreti .

Il 1 2 maggio 1 706 dal le mura di Torino s i scorgevano
le prime colonne nemiche , che s i avanzavano per l

’

assedio

del la città. . L ’

eserci to francese era forte di 42 reggimenti dl
v is i in 107 battagl ioni di fanteria , di 26 reggimenti divisi in
7 1 squadroni di cava l leria sotto il comando di 1 0 luogotenenti
general i , di 13 marescia ll i di campo, 1 3 brigadieri di fante
ria é 1 4 brigadieri di cava lleria e sommava a circa quaranta
mi la uomini sotto le armi ed era ben provvis to di tutto
i l necessario per sos tenere v igorosamente un lungo as

sedio.

Esso aveva infatt i grandi magazzini di provv is ioni mili
tar i a Chivasso e a Crescentino ; lo Stato di Mi lano poteva
r ifornirlo d’

ogn i cosa ; era padrone del Po , che agevolava il
trasporto del le munizioni , de i foraggi e de i viveri ; avea ai

fianchi l ’armeria di Susa e la strada aperta a i continui soc
cors i di Francia ; aveva con sè un gran numero di gua sta

tori con grande apparato di cannoni , morta i e provv is ioni da
guerra e per esser maggiormente SIGUI

‘

O de l l ’ impresa ,

fin dal l ’autunno precedente uffic ial i frances i s
’

erano recati in

P iemonte per riconoscere la p iazza , vedere i posti, cons ide

(I
'

) G iorna le del famoso as sedio del la real città di Torino fatta da

frances i sotto i l comando del duca della Fogl iada luogotenente generale

per i l re Cristian iss imo del l’armata di P i emon te l
'

anno del S ignore 1 706,

comincia to a 1 3 magg ime ternu
'

na t0 l i 7 settembre. Cfr. Su l l
’
assedio di

Torino nel 1 706 . Ricerche seconde di A Manno pag. 5 1 5 nella Mi scella

nea di Storia i taliana edi ta ecc. tomo XIX
,
IV della II serie cfr. XVII

pag. 397.

(2) Dalla p iazza di Vercelli , depo che s
’

arrese ai frances i , il Ven

dòme aveva ricavato come bottino di guerra settantadue cannon i
,
settan

tamila bombe
,
e
,
com

’

ebbe a scrivere l
’

Alberon i al duca di Modena (dal

campo sotto Vercelli
,
4 agosto 1704) u n

’

i rmnens i tù di polvere p er far l
’
as

sedio di quattro Torin i se ci fossero. Cfr A . Professione, G i u l io A lbe

roni ecc. loc. cit.
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al tri ridotti erano stati fabbricati a piè dei col l i oltre Po, e

forticelli sul Monte dei Cappuccini e sul le a lture circostanti ;
e su l la più eminente di queste se n

’
era costrutta una mag

giore a bastioni a doppia tenaglia detta i l Forte di Airasca.

Da ogni dove dentro e fuori del la ci t tà. opera i e soldati |a
voravano sotto la di rezione del l ’ ing. Bertola per mettere To
rino in grado di res istere per lungo tempo a lle armi nemiche.

Circa dieci mi la uomini componevano la guarnigione del la città,
e tutti ques t i ass ieme ai cittadin i gareggiavano in valore ed

abnegazione per sostenere la ci ttà. per icolante , come ebbe a

scrivere i l Dann in una sua lettera del 2 1 giugno 1 706 al

duca di Savoja (l ) .

Erano voci infondate quel le che correvano a quel tempo,

che cioè a rinforzare l ’esercito di Vittorio Amedeo fossero

arrivati in Piemonte 6000 ca talani e 4000 a lemanni
sulta invece dai quadri mi l itari del tempo , che appena il

quarto del la guarnigione, che sostenne l ’assedio , era tede
sco E per avere i l maggior numero di soldati sotto le
sue insegne V i ttorio Amedeo avea emesso fin da l 1 7 nove n

bre 1 705 un proclama , col quale ch iamava al le armi anche i
disertori con promessa del pieno perdono del del i tto di diser

(1 ) Lettere del tenente marescia l lo conte
’

irico di D aan a S . A . R. il

duca di Saroja (R. A rch ivio di Stato Appendice X e XVII

pag. 5 49.

(2) 2 giugno Corre voce che il duca di Savoja havesse havuto soc

corso di dieci mila soldati cioè sei mila catalani e quattromila alemanni.

onde ne fece u na gran allegrezza che scarico tante del le cannonate so

pra li franzesi , che li fu necessitato a ritirars i da lungi del la città. di To

rino, dove s tavano e tenevano assediata detta città.. Cfr. D iario napo

letano da l 1 700a l 1 709 d
’
ignoto autore p er la p rima vol ta p ubbl icato da

G . De Blasiis , Arch ivio s torico per le provincie napoletane, anno X fasc. I

Il - l l l pag. 477 del III.

(3 1 Au commencement du s 1ege la garnison éta it composée de

Sept batadlons imperiaux qui faisaient N. 1500

Quatorze regimens piémonta is 6670

Cavaliers imperiaux a pied 700

Caval iers piémonta is a p ied 370
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z ion e(I); ed avea ricercata d’

a iuto anche Venezia inu

t 1 lmente però , perché la Repubbl ica era decisa a mantenere
qu e l la neutral i tà. che, com

’

ebbe a scrivere i l princi pe Euge

Tota l de la garnison avant le s iège N. 9996

Lis te dos officiers des troupes de 8 . A . R. qui ont servi pendant le

s 1ege a vec les tués e t b lessés ; XVII p . 474 .

(1 ) Vittorio Amedeo II per la grazia di Dio duca di Saroja, prin

cipe di P iemonte
,
re di Cipro ecc. E ssendo informati che molti soldati

qu a l i mi litavano nelle nostre Truppe, pentiti d
’

haver disertato dalle medo

s ime
,
imp lorano con ogni calore la nostra Clemenza a favor loro ; Noi de

s idero s i di fargliene provare gl i effett i, posponendo i l rigore del la giusti

zia , p er la presente, di nostra mano firmata , di nostra certa scienza , ed

a s s ol u ta autorità assicuriamo tutti quei soldati , che haveranno desertato

dalle nostre Truppe, li qual i s i restitu iranno sotto la condotta del Capitano

de l Reggimento dei Fucilieri Moraldi al nostro servizio in P iemonte, che

gl i a ccordiamo il perdono generale e facciamo loro intera remissione

delle pene, nelle quali sono incorsi per il crimine supra espresso di diser

tione
,
e che all

’

arrivo loro qua faremo spedire loro gli opportuni b iglietti

di gra zia . Poichè ta l è i l nos tro preciso volere Cfr. Parri, op . cit.

pag . 1 5 8.

È forse fra costoro, che dovevano trovars i quel li, dei qual i s i lagna i l

Dann in una sua lettera a l duca di Savoia in data 26 luglio (XVII,
e fra questi saranno appunto avvenute quelle diserzion i e quei p iccol i tra

dimen ti , che s i verificarono durante l
’

assedio. G iorna le del famoso asse

dio ecc . XIX pag. 5 5 2.

(2) Ho penetrato che tra il s ignor duca di Savoja e questi s ignori

passi qualche negoziato d
’

importanza , poichè martedi della sett imana scorsa

cap i tò qua con ogn i segretezza u n cava l iere torinese Spedi to da S. A . ed

havendo egli fatto capo da un padre gesuita , questi lo condusse immediata

mente da un segretario delli inqu is itori, con il quale conferì per p iu hore .

E ssendos i poi congregato nella mattina susseguente quel magis trato col

l
’

intervento d
’

un Savio grande , vi fu introdotto il cava liere a far la sua

espos izione. La sostanza della medes ima , per quel che si è potuto sapere,

conteneva una premuros iss ima istanza di S. A . per aver cons iglio ed aiuto

dalla Repubblica nei frangenti no
’

qual i s i ritrova . Il giorno dupo, partito

il caval iere di ritorno a Torino
,
fu fatta dal pubb lico u na spedizione.a

posta per Vienna D isp accio del Cusan i 8 maggio 1 706 . a . III fasc. 1

a IV
,
1886

,
1 11 pag. 423.



nio al conte Farini di S. Martino, non la sapeva risolversi a
-l i berars i una vol ta dall ’ incommodo ben grande che le appor

tano due armate e specialmenle dei gravi e considerabil i
dann i che riceve dall’ inimico (1 )

Postis i i frances i sotto le mura del la ci ttà
,
prima dm

cominciare le offese contro le fortificazioni es terne del la piaz
za , spesero quaranta giorni per munirs i da ogni parte con

l inee di circonvallazione contro quals ias i tentativo nemico ,

che potesse impedir loro le opere del l ’ assedio Mercè

grandi e pazienti lavori poterono renders i padroni de i tre fiu

mi che bagnano Torino , ed ass icurars i col mezzo del la Dora
le comunicazioni con Susa , e col mezzo del la Stura quel le di
Chivasso e di tutta Ita lia Primo disegno fu quel lo di

(I ) Lettera del l
’

1 1 giugno 1 706 datata da S. Martino Veronese.

Cfr. Milifi ri sche Correspondez des Prinzen E ugen con Saroyen (1 706)
Supplement Heft zun VIII Bande Feldz iige des Prinzen E ugen von Sa vo

gen Geschichte der Kdmpfe ò
'

sterreichs Spanischer Successione

Krieg Feldzug 1 706 . Nach den Feld-A cton und anderen authentischen

Quellen bearbeitet in der A bthei lung fur Kriegsgesch ichte von Maye

rhofer von Griinbiìh l und Freiherrn Komers W ien 1 882 1 serie VIII Band.

pag. 1 45 .

(2) Dalla parte poi del Piemonte le p iu recenti notizie sono, che

sotto di Torino fosse stata aperta la trinciera la notte delli 2 venendo l i

3 del corrente, e che s i battesse al la gagliardo. quella piazza, essendo al

campo del s ignor duca della Fogl iada una quantità. prodigios a di provi

s ion i , et in particolare di bombe . Sempre più s
’

avanzavano i frances i con

i lavori verso la cittadel la, da dove quel pres idio corrispondeva con un

incessante fuoco . Per andar pm esperti avea detto signor duca del la FO

gliada ordinato a lle mil1zie di approntare con celerità un mil ione e pi u di

fascino per servirsene nell
’

acquistar terreno, e meditava di far erigere una

numerosa batteria D isp accio del Cusani 1 2 giugno 1 706 , anno 111 fa

scicolo 1 11 pag. 436 e segg.

(3) Per l
’

assedio di Torino sono giunte all
’

armata del

s ignor duca della Fogliada tu tte le truppe destinate in rinforzo di quella,

di presente s i segu ita a perfezionare la linea di contovalazione , per pot
er

poi collocare in batteria li cannoni e mortari , non essendos i per anco

aperta la breccia , a l qual fine s i va travagliando con la poss ib ile solle

citadine, dicendos i che seguirà li otto corrente. Fra tanto avendo il can
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dec iso che la famigl ia ducale si a l lontanasse da Torino. Par

tirono ne l lo s tesso giorno la duchessa Anna d’

Orleans , Vitto
rio F i l ippo principe di P iemonte, Carlo Emanuele principe
d

’

Aosta , Maria G iovanna Battista di Savoja-Nemours vedova

di Carlo Emanuele II , Emanuele Fi li berto principe di Cari
gnano e la mogl ie Caterina d

’

Este, accompagnati da ll’ inviato
d

’

Olanda Pigeur di Van : lerneer, da magistra ti e da numerosa
Corte. Non fu subito s tabil ito dove avrebbero dovuto sog

giornare gli esu l i durante i l tempo del l 'assedio ; pel momento
Vittorio Amedeo l i fece condurre a Cherasco, che pareva un

ricovero scevro d
’

imminente pericolo ; ma come s
’

accorse che

anche la i nemici potevano tentare con successo un colpo di
mano , poichè miravano a far prigioniera tutta la famigl ia du
ca le, la fece subito condurre a Mondovì .

Fu al 27 giugno, undici giorni dopo la partenza da To
rino , che s

’

intamlarouo le pratiche perchè la repubbl ica di
Genova vo lesse permet tere i l ricetto e dimora dentro la

fortezza di Savona a lle signore Duchesse madre l ’ una , e mo

gl ie l
’

a ltra di quel la A ltezza Rea le e a l l i due Signori suoi
Princip ini con la loro Corte , in occas ione che ven ivano da

Torino ,
e che sarebbero accompagnate dette Signore e Prin

ci p i da l le loro truppe fino a i confini de l lo Stato della Repub
bl ica , e indi da quel la scorta , che avrebbe piaciuto a l la stessa
Repubbl ica consenti r loro per s icurezza nel viaggio s ino al

l ’ ingresso in detta fortezza ; avendo t imore che, tanto da l pre
s idio del Fina le , quanto da truppe frances i stabil i te a i confini
del P iemonte , fosse loro dato qualche

città andò in un palazzo dov
’

era il quadro, oss ia il ritratto del re vivente

in Francia
,
di molto valore , e lo percosse nella faccia

,
sicchè quello che

era molto s timato dagli uomin i per mezzo dei suoi official i, fu gettato

tra le cose più vili Cfr. G iorna le del famoso assedio ecc. XIX p . 5 55 .

(1 ) [s tanza p el ricetto nel lo Sta to del la Seren i ssima Rep ubbl ica del le

s ignore D uchesse e p rincip ini d i Savoja , 27 G iugno 1 706 . D ocumento ine

dito (Archivio di Genova) . Cfr. Lu isa Saredo, La regina A nna di Sa

voja cap . XIX.
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Arrivati a Onegl ia per la v ia di Ceva , Garessio ed Dr

mea gli esu l i trovarono cinque galee, che la Repubbl ica ave

va cola mandato per condurl i a Savona . Dopo un breve sog

g iorno in questa città s i portarono a Genova , per aderire a u n

nuovo inv i to di quel la Repubbl ica , e fu deciso che la sareb
bero rimasti , finchè gl i avven imenti di guerra non avessero
p ermesso i l loro ri torno in Piemonte Il giorno dopo la par
tenza del la famigl ia ducale da Torino Vi ttorio Amedeo, gindi
cando che l ’opera sua sarebbe tornata più proficua agl i asse
diati p iuttosto fuori che dentro le mura di Torino, decise di

uscir dal la cit tà. con poche mi l izie, perchè pensava che in tal

modo avrebbe potuto soccorrerla di vettovagl ie e di munizio

n i , avrebbe molestato ii nemico ed operato, quando che fosse,

la sua congiunzione con l ’eserci to di E ugenio .

Il 1 7 giugno segu i to da pochi cava l ieri e dal s ignor di
Belcastel , inv iato e genera le del le armi d’

Inghilterra, lasciò la
ci ttà

,
la quale per tutto quel giorno s i abbandonò ad un gran

de avvi l imento
Nel passare i l ponte s ul Po, dove mol tiss imi ufficial i s i

erano raccol t i per salutarlo , con accento fermo e s icuro pro
nunciò queste parole Addio , Signori , io sarò pres to n uo

vamen te con voi in buona compagn ia » .

Undici giorn i prima avea nominato comandante genera le
di Tor ino Angelo Carlo Maurizio Isnardo de Castel lo mar
chese di Caragl io strenuo difensore di Nizza ; al Conte V irico
Dann avea affidato i l comando generale del la p iazza ; quel lo
del la fortezza al Conte del la Roche d’

A llery, e quel lo del l ’ar
tiglieria al Conte G iuseppe Maria Solaro della Margarita . Il

La Feu i l lade , intesa la partenza del duca da Torino, risolse di
dargl i la caccia , e , lasciato i l governo del l ’ assedio al Conte
di Charamande, si pose in via con un buon corpo di solda ti .

Per sfuggire a l le ins idie frances i s ’

era egl i intanto ri
tirato verso Bi biana a l l ’ imboccatura del la Va l le di Luserna ;

(1 ) L. Saredo, op . ci t . cap. XIX e XX.

(23 G iornale del famoso assedio cit. XIX pag. 5 56 .
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ma fu tosto sopraggiunto dal generale francese, che con mil le
granatieri ed a l tre forze moveva per S. Secondo a l le porte
di Angrogna . Qui s i combattè una forte battaglia con danno

dei francesi
,
che furono obbl igati a retrocedere con grav i per

di te . Ma se era stata bri l lante la vittoria per l ’ eroismo dei

soldat i ducal i e dei Val l igiani , non era scomparso i l perico lo
per V i ttorio Amedeo, poichè i nemici continuavano a ch iu
dergli i l passo e i l La Feu i l lade poteva a ragione scrivere ai

suoi , che l ’ avea si ben ch iuso che non gl i fuggirebbe di

mano (l ) .
Quel lo che s ia avvenu to dopo questo primo attacco non

s i sa , poichè né gli storici contemporanei , né lo s tesso duca

nel le sue frequenti lettere al Dann e al principe Eugenio ce

ne fanno menzione questo solo si sa, perchè conserva to
nel le tradizioni dei Va ldes i , che egl i fu costretto a ripa rare
per a lcuni giorni solo e inosservato nel remoto v i l laggio di
Rorà. Ciò pare s ia av venuto fra i l 1 4 e i l 1 9 lugl io, ovvero
fra i l 1 9 e i l 23. Qua l i gravi cause lo abbiano obbl igato ad

abbandonare per qua lche tempo i l suo piccolo eserci to, e a

(1) Della sua partenza da Torino rende conto al principe Eugen io in

una lettera datata da Carmagnola il 1 8 giugno 41 la résolution que

j ’

avais prise de ne me la isser enfermer dans Turin, pour ne pas courir

tout les événements qui aura ient p u me fa ire tomber entre les ma ine des

ennemis . J
’

y ai laissé les s ix batai llons de l
’

empereur e t tou t mon infan

terio
,
sans deux bataillons qu i sont a Queraques en manière que la gar

n ison de T urin est composée de vingt trois bataillons , da mille cavaliers

a pied et cinq
-cents chevaux M il i tà

'

rischen corresp ond. ecc. pag . 499.

(2) Scriveva Vittorio Amedeo ad Eugenio da Bibiana in data 10 111

glio 1706 : « Je suis présentement , campé a Bib iane, où j
’

ai les va llés der

riere moi , et je n
’

a i pas d
’

autre part i a prendre en cas que les ennemis

continuent dans le dessin da me poursu ivre, de m
’

y jeter, de mettre une

partie des nos chevaux dans les a lpes à. la pasture et de combattre avec

les Vaudois, les quela paraissent très bien intentionnés . Je ne voie pas que

les ennemis nous en pu issent chasser avec les cinq à. s ix batai llons qu
’

ils

ont avec eux, et i ls ne s auraient les augmenter que par abandon de la

province de Mondovi , 011 en detacher du s iège du Turin en man ière que

nous tirerions encore de cela une util ité Mili tc
‘

i rische ecc. pag. 509.
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e con a l legrezza s traordinaria nell
’

occas i«mimass ime dei at

tacch i che davano gli
Per ordine del Caragl io furono disse lciate le s trade da

Porta Sus ina a p iazza Castel lo e da Porta Castel lo fino a

Porta Nuova, e trasportate nel le cantine le pietre, perchè le
bombe , cadendo sopra le vie , non avessero a recare un dop

p io danno agl i abi tanti .
Nei quartieri de l la città piu espos t i a l le batterie nemiche

furono fatt i col locare dei corp i di guardia borghes i per impe
di re disordini ed estinguere i l fuoco ; da ogn i dove sentinelle
sopra le torri e campani l i per avvisare a s uon di campane
quando cadessero bombe nel la ci tta o nel la fortezza ; ogni capo
famigl ia obbl igato a cus todire la sua casa durante tutto l ’

as

sedio ; a serbare provvigioni di acqua per ispegnere gli in

condi
,
causat i da l lo scopp io del le bombe e a riporre nel le

cantine i fieni e le materie faci lmente infiammabili (3) .
I l Dann avea ordinato che i poveri fossero raccol t i nel

l
’

Ospedale dl Cari tà e comminata la pena di morte a chi fos

se usci to da lla ci ttà. . Informava esattamente i l duca di tutto
quel lo che avveniva ogni giorno , ed era sempre sul campo
a di rigere personalmente i lavori del l ’assedio.

E pari al valore , a ll 1ngegno e a lla costanza dei capi fu
il coraggio , l

’

abnegazione , lo sp irito di cari tà. patrio di tu tti
i ci t tadini Quel l i che p on potevano vegl iare a rmati a l la

(1) E stratto dagl i Ordina ti del la città di Torino 1 706 . (R. Arch ivio

civ. a Torino, reg. N. Appendice III vol. XVII pag. 497.

(2) E stratto id. XVII pag. 490.

(3) Provvedimenti fi nanz iari , A ppend. XI—XVII pag. 564 nota 1 .

(4) Gli assediati, che, come diceva il poeta :

No
’

1 pò pù tognir el coo dritt

si ronsolavano reciprocamente cui seguenti vers i

Ant T irin u j
’

è bel giardin,

Lu re di Fransa u j vol
'

in gran ben

Oh se al pudeis aveile pagandu i mei dinèe,
Vurreiva che 11 general di Fransa u fissa u giardinèe.
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dife sa del la città veniv ano impiegati nei lavori richiest i da l la
n e cess ità dell’aSsedio ; le donne portavano loro i l cibo e sfi

da v ano imperterrite i pericol i . « Sonos i vedute fin le donne in

n umero di trecento (scrive un testimonio ocu lare) ad occu

p a rs i nel lo scavare e tragittar su l le spa lle la terra nel le fosse
e n e i luoghi p1u soggetti all

’

infes tamento de lle batterie e s tar
s en e colà immobi l i e intrep1de con animo p iù che da lemmi
ne , anche in veduta degl i squarciati cadaveri di molte del le
lo ro compagne . I poverel li dell ’ Ospeda le del la Carità, che non

av e a no migl 1or scorta che la propria innocenza , camminavano
a p iccole squadre col riso su l le labbra a lavorare a ttorno le
opere sotterranee del le mine , ove se accadeva che a lcuno v i

rima nesse estinto sotto le rov ine, trattone fuori con mol to
s ten to i l p iccolo cadavere, se lo caricavano sul le spa l le e lo

po rta vano sotto gli occhi de l pubbl ico a seppel l ire tra quel le
sagre mura , donde poc

’

anzi era partito ; e ciò che accresce
lo s tu pore, egl i è che provocavano con tirare a sorte la so

,

sp i ra ta elezione di girsene anch ’

ess i a prender parte a l la dife
sa de l la città e nel servizio del loro rea l benefattore (1 )

Au t cu ll jardin u J ò di bei limun,
U j

’

e d
’

limun e aneura di sitrum,

Fasinda li limunadi l
’

è rivò. li fantass in ;

Li snldai de la Sfujada son restai sutta T irin .

Sutta T irin poi quandi che i sun stai

Si betta a tirèe titte le cannunà ;

Cum i bumbuli , granate e pezze di canna

Batuirumma ra cittadella
,
e Turin lo prendirumma .

Fèvi cnrage, Piemonteis , vui atir Piemunteis !

Battirumma li Spagnoi e isti bugher di Franseis .

Cfr Ferrario, Canti p op olari monferrin i raccolti e annotati . Torino, Lee

scher 1 870 pag. 131 . Cfr. G . De Castro, op . cit. pag. 24.

’l ) Cerutti , op . ci t. cap . XVI. De ll
’

eroismo del le donne Torines i cos i

parla una poesia del tempo

E pur fin le fomne s tavo ferme

J ne parlo pà dentro le caserme

Ma ent i post, dove pi fort
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« Hoc sane, scriveva l ’ Arcivescovo di Torino Monsignor
Michele Antonio V i bo a Papa Clemente XI, in angustissimo
civ i tatis s tatu grande erat spiritualis

‘ laetit iae argumentum;
cives omnes in actibus pietatis , et religionis occupatos con

spicere, quos ad eroganda pauperibus al imenta, quos praesto
esse ad refocillandos mili tes in propugnatione sauciatos

Havio da fé i Beccamort.
Senza mai posò la nappa

0 pur cambiò de tappa

En compagnia dj solda.

Onde i Ii
’

ransceis ammira
A disio : voi là des femmes cap able:

'D efa ire la guerre aux diables

P u isqu
’
el les n

’
ont p ds guère

A cra indre des bal les et des p ierres .

Tarizzo
, L

’
arp a discorda ta , 3.a ed. pag. 4 1 , XVII pag. 384.

(1 ) Lettere dell
’
arcivescovo Vibo. Da un registro di lettere di monsi

gnor Vibo, tenuto dal sacerdote Vincenzo Grossi, nota io e cancel liere del la

Curia . Una postilla marginale nota , che la minuta di ques ta lettera fu

scritta dal canonico P ietro Antonio Trabucco, Vicario Generale dell
’

Ar

cidiocesi torinese (Arch ivio Arcivescovile di Torino). Appendice 1 , XVII
479. Per quello che riguarda l

’

attitu dine del clero di Torino durante l
’

as

sedio abbiamo discordi testimonianze.

Scrive il Cibrario nelle sue Memorie cronologiche e genealogiche di

Storia Naz ionale, Torino 1852 pag. 93 che il clero impaurito sup

plicò il duca di cedere alla necessità. ; il duca lo esortò a pregare perché

Dio protegga le sue armi impugnate per una causa giusta e vietò ogni

timido consiglio Donde il Cibrario abbia attinto questa notizia non si

sa ; dice il Manno invece che le a t testazioni del tempo concordano nol

l
’

esaltare la pietà del clero torinese. A proposito del l
’

Arcivescovo Vi bo il

conte della Margherita scriveva nel suo G iorna le : 11 ne fa ut ici oublier

de dir qu
’

on de s i dangereuses conjonctures , monse igneur l
’

archeveque de

cette Métr0pole, par des lettres pleines d
’

une charité pas torale, ava it or

donné des prières pubbliqnes , établissant chaque jour des processione pour
a l ler implorer le secours du Dieu des armées a la Chapelle royale du S.t

Suaire. Les citoyens étaient dans une entière confiance que le bon Dieu

n
’

abandonnerait point leur patrie, a qui i l avait b ien vou lu donner en

garde un si précieux gage de son amour Cfr. Manno, XVII pag. 382

nota 3.

Può darsi che da principio il clero piemontese, impaurito da lle mi
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terrain qu
'

à cont inuer les travaux E quando di sera

cessava i l cannone, cominciava , e durava fino al l ’a lba , il fuo
co dei moschetti , e i l gitto del le bombe ; s i ca lcola anzi che

di queste ne s ieno state lanciate contro Torino circa 2000 in
una sola notte e che ogni notte s i s cambiassero fra assediant i
ed assediat i non meno di 30mi la colp i di fuci le.

Orma i la città. era cinta da una cerchia di ferro e co

minciava a provare gli cfietti del blocco. La carestia si faceva

sentire, se non in tutto certo in mo l te cose bisognevoli al
giornal iero sostentamento , e per ciò fu necessario , per prov
vedere ai p1u urgenti bisogni del le class i povere , che i mag i
s trati del la città eleggessero una depu tazione di due cons iglieri
per ogn i parrocchia , che indicasse le famigl ie p1u bisognose
del la carità pubbl ica E come dei mezzi di suss istenza
Torino cominciò presto a provare una grande penuria di pol
veri .

Al principio del l ’assedio , quantunque i passaggi del le mon
tagne fossero cus todi t i da i frances i , non era diffici le far entrare
in città soccors i di uomini e di munizioni . Infatti al 3 d’

agosto
i l conte Roberto di Brosolo era passa to con circa cento mul i
carich i di polvere ; e il 1 9 del lo stesso mese i l colonnel lo d’

un

reggimento era disceso da Superga a l la tes ta di 600 cavall i
carich i ciascuno di 80 l ibbre di po lvere, e , sorpreso dal ne

mico era potuto entrare con pochi cava l ieri in Torino , mentre
i l rimanente dei suoi s ’

era congiunto con le mi lizie di V ittorio
Amedeo. Quando invece s i fece sentir maggiore i l bisogno delle

(1 ) Relation du S iège, D éfense et Li beration de la Vi l le et Citadelle

de Turin dresse
'

e par un officier de la garn ison (M. Il akbre't) sur les

Mémoires t ire
'

s du Journa l du G énéra l D au n
,
XVII pag. 4 1 1 .

(2) Particolarmente si faceva sentire la mancanza delle uva e del

burro e di tu tti gli altri cib i di magro. Pel pane , vino e carne la prov

vista precedentemente fatta era stata così abbondante che durante l
’

asse

dio non se ne aumentò il prezzo su l mercato. A lcune notiz ie di fatt i 01:

cors i ecc. XVII pag. 556 e segg.

(3) Durante un mese s
’

era distribuito il pane a p i u di 3000 razioni

per giorno. E stratto dagl i ordina ti cit. XVII pag. 497.
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polveri pei lavori del l
’

assedio, crebbe la difficol tà di proeu
rars e n e da fuori. In tutte le sue lettere al Duca i l Dann

non fa c eva che lamentaras la crescente penuria .

La consommation journal ière , s criveva l ’ 1 1 lugl io, se

monte a 500 rubs sans compter celle qu i est nécessa i re pour
les mi nes . Je su is d’

ailleurs extrèmement facl1é qu’

on ne pu is
se fa ire

’

le feu che l
’

on devra it fa ire avec le gros canon, pour
ne p a s manquer dans peu de temps , pu isqu ’

outre qu’

on au

ra i t p resqu
’

ent 1erement rasé les batteries et travaux des en

nemi s , on
[

ne donnerai t po int l ieu à de certains ra isonnements
qu i s e font en v i l le sur cet article (I )

Ma Vittorio Amedeo non poteva far pmdi quel lo che gli

era consenti to.

F in dal 20 marzo 1 706 avea stretto un contratto per

una provvista di quindicimila rubbi di polvere, e, non sapendo
come in trodu rla in ci ttà, avea pensa to di rinchiuderla in otri
affida t i a l la corrente del Po , che l i portasse in Torino. Come

venne però scoperto l ’ inganno per l
’

avvedutezza della sent i
ne lla , che custodiva i l ponte di barche fatto dai frances i a

Cavoretto , anche quel modo di approvvigionamento fu tol to
col mezzo di una pa l izzata

,
che tra tteneva sul ponte tutto

que l lo che la corrente trasportava seco Fu a l lora che ,

stret ti da l la necess i tà, gli assediati cominc1arono a fabbricare
in c i ttà pal le , granate e po lveri con la forza del l’ acqua e

quando questa venne meno , poichè i nemici fin dal 28 mag
gio a vevano dev iato i l corso del canale detto del Martinetto
e d

’

a ltri , che a l imentavano i mol ini del la città, si dovette
prepararla con la forza del le braccia e con macchine a l l ’u0po
cos tru tte

Venute meno le risorse ordinarie del la ci ttà, i l Comune
per sopperire a lle ingenti spese del l’ assedio avea emesso

(I) Lettera del Dann a Vi ttorio Amedeo (1 1 luglio) XVII pag . 5 53.

(2) G iornale del famoso assedio ecc. XIX pag . 579.

(3) Boggi (1 1 agosto) s i è dato principio a fabbricare polvere con



vari Ordinati ; decretato che si portassero le argenterie a lla
Zecca per essere monetate avea al ienato tasse e creato Monti ;
e
,
po ichè mancava sempre i l denaro, Vi ttorio Amedeo co n de

creto del 1 7 giugno avea ordinato la coniazione di una mo

neta di rame speciale di valore convenzionale (l ) .
L ’

assedio intanto procedeva v igoroso . Dall ’ al to de l le
mura , da l la cittade l la e dal forti i l cannone tuonava inces

sante contro i frances i ; occorreva impedi r loro i lav o ri di
approccio, e tentare la resistenza , finchè fossero arriv at i i
promess i a iuti imperiali . Ma i l nemico prontamente ripa rava
a l le perdi te ; a i soldati morti 0 feriti a l tri soldat i s o t ten
travano ; nuovi cannoni venivano sos ti tui ti a que l l i smonta ti
res i inserv ibili ; ai depos iti di pol vere , o incendiat i o danneg
giati. ven iva prontamente rimediato . E i piemontes i s tu

diar nuov i modi di cfiesa , fra 1 qua l i quello di opprimere i
nemici con p ietre lanciate da morta i , che , com

’

essi s tess i eh

bero a dichiarare, cagionavano loro graviss imi danni
Ma nè la ci ttà poteva tu ttavia l iberars i dagl i aswdianti,

nè questi s i lus ingavano p iu di entrare in Torino e cantare
i l Te Deum nel la cappel la del Santo Sudario i l giorno dedi
cato a S Lu igi di Francia perchè com

’

era feroce la

ordegni de nova inventione
,
sendo in gran numero li huomini che trave

gliano A lcune notiz ie di fatt i occors i duran te l
’
assedio e saggi sul vi

vere dei cittadini , ricavati da i memoria l i inedi ti del Soteri e del Ros in

gana . Appendice IV
-XVII pag. 504.

(1 ) Ordine p er bat titura di monete di rame
,
durante l

’

assedio di To

rino (Archivio di Stato di Torino) Sez. II Categ. 58 n . 158) XVII p. 566

Non è però accertato se questa moneta oss idionale s ia stata battu ta .

(2) Mon Dieu les prièrres nous desolent I frances i cominciarono

anch
’

essi a gettare pietre, le qual i facevano danno si , ma non ta nto come

quelle degli assediati perchè i cannonieri e bombisti francesi confessavano

non esser loro mestiere in terra , ma bensì in mare, et alcuni delli uffi

cial i francesi erano di sentimento di capitolare con la piazza acciò non si

gettassero pietre tanto da una parte che dall
’

altra G iorna le del famoso

assedio XIX pag. 560.

(3) Lettere del gesu ita Pastorini ad A ntonio Gatti , p ubbl ico lettore a

Pavia. Gir. A. Neri, Vi ttorio Amedeo I I e la Rep ubblioa di Gama
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una strada coperta in un fosso per penetrare in una galleria,
da l la qua le, scendendo una sca la ed infilando una gal leria di
contromina , sarebbero potuti penetrare per la porta del Soc
corso '

nel la piazza di Tor ino. A difendere i l passo c
’

erano al
cuni soldati p iemontes i , che affrontarono i nemici e l i ammaz
zaron0; sopraggiunti al tri tre granatieri, incontrarono pur ess i
la stessa sorte . Ma ne discesero a l tri dieci o dodici , che a

colp i di moschetto e di p is tola ricacciarono i difensori ed oc

cuparono quel la parte del la ga l leria , che conduceva a ll
’

al tr a
di contromina . Sarebbe s tato loro faci le

, giunt i a ta l punto ,

prendere la porta del Soccorso
,

che conduceva al la piazza ;
ma vicino a l la scala , che metteva in comunicazione la galle
ria di mina con quel la di contromina, c

’

era P .etro Micca co n

un compagno. Egl i chiuse in fretta la porta , che stava a capo

di essa , e poi, correndo a traverso la gal leria di contromina ,

si recò a quel la del Soccorso per chiedere a iuti . Ma la porta
del la scala stava per cadere sotto i colp i nemici ; occupata
questa, i frances i si sarebbero potut i impossessare del la galle
ria di contromina , prima che fossero arrivati i soccors i ri
chiesti . Torino qu indi avrebbe corso graviss imo pericolo , se il

povero minatore con un subl ime sacrificio del la sua v i ta non

avesse pensato a sa lvarla .

Sotto la porta , chiusa in fretta da l Micca e che minac
ciava rovina , era apparecchiata una mina per far sal tare in
aria la scala , caso mai fosse s tata occupata da l nemico A

questa egl i decise di dar fuoco immediatamente per far sal

tare in aria porta ed assediant i ; e poichè non gli rimaneva
tempo per preparar la traccia di polvere, mercè cui poteva
pors i in sa lvo prima del lo scopp io del la mina , tagl iò in fretta
un pezzetto del la sua m1cc1a , l ’ accese e la dispose in modo

che i l fuoco , avanzandos i in brev iss imo tempo , accendesse la

mina , mentre egl i avrebbe tentato di sa lvars i scendendo dalla
scala e correndo attraverso la ga l leria di contromine Ma lo

scopp io lo raggiunse a pochi pass i (l l dis tanza ; volo aria il

terreno sovrapposto e con esso tre compagnie di granatieri
nemici, che l ’avevano occupato, e l ’oscuro eroe fu trovato



so tto le rov ine del la mina a poch i passi di distanza dal for
n e l lo

F u detto che i l Micca avesse acceso, col la miccia al la
ma no , la mina gloriosa ; ma al lora lo scoppio sarebbe s tato
istanta n eo e il cadavere del minatore , orrib . lmente sfracel lato ,

sarebbe volato in an a assieme a l la terra e a tutto que l l o
che da l la mina fu distrutto . Che l ’azione di P ietro Micca
os s e r va acutamente i l Manno , sia grande egualmente e me

ri ti tu t ta la riconoscenza dei posteri lo prova i l fa tto ch
’

e

gl i, compiendola , sapeva di correre a inev i tabi le morte ; tanto
è vero che al timido e incerto suo compagno aveva detto
poco prima : leva ti , sei p iù lungo d

’

u na giorna ta senza

p a n e lasciami , sa lva ti .

L
’

esser egl i fuggi to, dopo accesa la miccia fatale, attre
vers o la ga l leria di contromina per cercare uno scampo , è cosa

che t rov a la sua facile spiegazione in quell
’

istinto di conser
vazio ne , che accompagna sempre e dovunque l ’ uomo, anche
il p iù coraggioso , quando p ure s ia certo che dal pericolo , in

mezzo a l quale de l iberatamente s i trovi , non possa uscir sa lvo .

E g l i non s
’

era fatta certo i l lus ione su l la speranza di sa l
vezza , e rimane perciò subl ime l ’atto eroico

,
poichè . senza ve

nir meno ai suo i doveri di custode del la ga lleria , avrebbe po
tu to , ch iusa la porta del la scala in faccia ai frances i , abban
donare il suo posto sotto pretesto di correre a l la porta del
Socco rso per domandare pronti a iuti nel l ’ imminenza del pe
rico lo

(1 ) 4 settembre 1706 . La settimana scorsa i francesi tre volte s i

impadron irono di una mezzaluna della cittadella di Torino, ma ne furono

sempre cacciati con molto danno
,
confessando eglino medesimi d

’

esser

stati di 900morti e 700 feriti
,
oltre l

’

esser stata da una mina rovesciata

la loro batteria di 14 pezzi che batteva la suddetta mezzaluna » . D ol car

ter/gio del Mol inari . Cfr. C . Parri, op . ci t. pag . 174 .

(2) Dell
’

azione eroica del Micca largamente e dottamente ha trattato
il Manno nel suo Proemio al la Relazione e documenti su ll

’
assedio di To



L ’ impresa degl i assediant i , fal l i ta con tanto lor danno

per l
’

atto eroico del Micca, mise un po
’

di soomggiamento
nel le truppe frances i . Orma i ess i s

’

avvidero che, se non s i

fosse tentata una via per porre prestamente fine all
’

assedio,

s i sarebbero trovat i a combattere poi, con es ito
'

troppo in
certo , contro le truppe imperia l i , che non doveano tardar
mol to a giungere in soccorso del la minacciata ci ttà. Perc 10
decisero di tentare un

’

azione defini tiva . G ià nel la notte del 26
a l 27 agos to 38 compagn ie di granatieri usc i te da l le trincee
s

’

erano buttate a corpo perduto ne i foss i , che pro teggevano
i ripari del la porta del Soccorso . L

’

art iglieria della ci ttà avea

fatto un fuoco spaventevole e gl i assediati aveano gettato
loro addosso sacch i di polvere, catrame e fascine impeciate,
per cui 400 frances i erano morti bruciat i e gli a ltri s ’

erano

dati a una fuga cosi disperata, che nè le pregh iere, nè le mi

naccie erano va lse a ritardare .

Mentre questo accadeva nel le trincee, l ’ incendio di al
cuni sacch i di polvere, avvenuto nel la mezzaluna di Porta

Soccorso , s
’

era comunicato ad a lcune granate, le qual i , smp
piando, avevano recato graviss imo danno agl i assediati . Ave
vano tentato a lcuni frances i , condott i da l loro cap itano ,

di

approfittare del lo scompigl io del momento per sal ir su l la brec
cia ; ma ebbero a lottare corpo a corpo coi nemici , che tita
n icamente difesero i l pos to.

Tutti i vecchi ufficial i e soldati dichiararono non aver

mai vis to nè inteso parlare d’

una azione pari a ques ta , per

rino del 1 706 XVII pag. 368 e segg. Un atto così valoroso come quello

idel Micca aveva compiuto il capi tano veneto G iu liani , che difendeva i

orto di Todero in Candia . Cfr. C. B .
, Un P ietro Micca del l ’Istria , Ar— l

chivic veneto tomo XXX parte 1 pag. 170.
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to il campo di battagl ia , come se si fosse di p ien mezzo
giorno

Mentre inferociva l ’assedio sotto le mura di Torino , i l La
Feu i l lade scorreva tratto tratto i dintorni del la ci ttà distrug
gendo ed incendiando tu tto quel lo

,
che incontrava . Duecento

cinquanta palazzi spars i per le coll ine e belli per ammirabile
struttura e ricchezza vennero con vandal ico furore ras i al

suolo e furono pure distrutti v ignet i, abbruciati interi vi llag
gi, diserta to orribi lmente il piano,

i l monte ; ignobile ven

detta di chi non sapeva a l trimenti v incere i l nemico. E il

generale francese, che nel la sua van i tà si sentiva offeso dal

valore e dal la costanza degl i assediati, aveva giurato che

su l la ci ttà sarebbe p iombato , feroce come Atti la, quando
l ’avesse presa , per punirla d’

aver osato di res istere a l le sue

armi .
Per fortuna del P iemonte la iattanza , la prepotenza , l’im

perizia dei nemici furono fiaccate sotto le mura di Torino ; là i l
grande eserci to francese , accresciuto di nuove truppe arr1

vate col duca d
’

Orleans dal la Lombardia , subì un
’ ignobi le e

sangu inosa sconfitta ; un genera le morto, un al tro gravemente
ferito, un esercito decimato da lla spada ,

posto in fuga , fa t to

prigione e costretto a riva licar frettolosamente le A lp i per
abbandonare tu tta I tal 1a nel le mani dei col legati .

Ma fu una v ittoria ottenuta a prezzo di grav iss imi sa

crifizi. Le mura , le fortificazioni, i ripari cadevano lacerati
sotto l ’ incessante grandinar del le pal le ; a nu l la era va lsa una

(I l Re lation du S ie
'

ge ecc. XVII pag. 445 . Di questa orribile eca

tombe
’

e fatto cenno nel G iorna le del famoso assedio ecc . XIX pag. 575 e

ne discorre anche il Rosingana in ques ta forma : A ll
’

here 1 2 di Fran

cia venne un trombe tta francese per prendere tempo a seppellire li morti

e ritirare li feriti della notte passa ta , e li fu risposto dal s ignor generale

Daun che g li haverebbe ì
messo rimedio

, e havendo lui inteso che li fran

c esi havevano fatto venire 3 reggimenti dalla montagna con molta caval

leria , per ques t
'

efi
’

etto alle 23 hors fu messo il fuoco a
’

cadaveri e feriti

insieme che gridavano come tante anime dannate In Manno, XVII
pag. 446 nota 1 .
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macchina inventata da un ingegnere tedesco, composta di

trav i e dest inata a opporre res istenza al le bombe lanciate
dagl i assedianti (l ) ; la ci ttà s i sentiva stremata di forze e

impotente a res istere plu a lungo. E i nemici intanto incal
zuvanc sempre più .

Verso i l mezzogiorno del 30 agosto trenta compagnie di
s o ldati frances i giunt i a l campo col duca d

’

Orleans, s i s lan
c iarono contro le fortificazioni del la mezzaluna .

Si combattè disperatamente da ambo le parti .
A l le sch iere decimate e disordinate dai moschetti e dai

cannon i a l tre schiere sottentravano ; e dapo un

'

grande massa

cro i frances i poterono sal i re su l la controguardia del la mez
zaluna

‘

.

Il Dann spinse contro a loro due nuov i reggiment i, men
tre dal la ci ttadel la e dal le lunette s i sparava a mitragl ia . Ma

non fu poss ibi le s loggiare i l nemico dal le nuove posizioni . In
ci ttà s i credette ogni cosa perdu ta ; da ogni dove moto, con
fus ione, ru 1nori assordanti ; incessante lo sparo dei moschett i
e dei cannoni , i l frastuono dei sass i e del le bombe scagl iate ;
l ’ aria , fatta nera pe i turb ini di po lvere e di fumo , veniva

tratto tratto rischiarata da s inistri ba leni . Non mai come in

que l momento si temette perduta la p iazza . Ma , donde meno

si aspettava , venne la salvezza . I difensori del la controguar

dia occupa ta dal nemico, nel ri tirars i da l le loro pos izioni , det
tero fuoco ad un fornel lo posto a lla sinistra della mezzaluna ;
e questo, fatte sal tare in aria tre compagnie di granatieri di
Francia del reggimento del Piemonte, gettò addosso ai super
etiti tanto spavento, che abbandonarono disordinati le occu

pate posizioni , mentre i fuggenti, incorati dal fausto avveni

mento, l i insegu irono con tal furia , che penetrarono nel le loro
trincee e portarono in ci ttà, come trofeo del prospero com
batt imento, un cannone tolto ad essi

(1 ) Questa macchina nelle memorie del tempo è conosciu ta sotto il

nome di cap onora . Cfr. G iornale del famoso assedio XIX pag . 568.

(2) La mattina segu ente questo cannone fu esposto innanzi al pa



E come nei nemici lo sgomento e la paura , cosi negli
assediati s

’

andava rinfrancando lo spirito ; e in mezzo a l le
scene lugubri e deso lanti non mancò talvol ta la nota ilare e

comica .

Narra l ’anonimo Autore del G iorna le del famoso asse

dio di Torino che il Marchese Roero di Cortanze , trovan
dos i ’

nel la notte del primo settembre a montar la guardia ne
gli spalt i del la città, vol le che con lui andassero i suonatori
di oboè del reggimento di guardia e suonassero nel le trincee
arie scherzevol i , quas i a rimproverare agl i assedianti la loro
codardia.

L ’

ufficiale francese , che s i trovava non mol to lungi, do
mandò chi comandava nel la cittadel la e come ne udì i l nome :
ben lo conosco, rispose tosto . e lo pregò che volesse invitare
i suoi suonatori a suonare le foll ie di Spagna . Argutamente
rispose i l marchese , che quella suonata non era p iù al la mo
da, ma che avrebbe fatto invece suonare la pazzia della Fran
cia nel voler intraprendere l

’

assedio di una ci ttà, che s i sa

peva esser così ben munita e gaghardamente difesa da tu t t i
i suoi abitant i . A questa rispos ta rimasero s tupefa tti i fran
ces i , e, poichè non potevano v ietarlo,

lasciarono che nel le
trincee s i suonasse la pazzia di Francia . Durò l ’ armonia per
due ore e gli assediati bevvero e cantarouo a l legramente,

lazzo del generale Dann con questa iscrizione contornata da una gh irlanda

di palme

Opp ugna tori Ga l lo

In Aggress ione Rep u lse

A comi te Virico Da u n

Taurin i Prop ugna tom Cap tam

A n no 1 706 3 1 A ugus ti .

Cfr. D. Carutti, op . ci t . cap . XVI pag . 294.

Questo combattimento
,
che fu l

’

u ltimo contro la c ittà
,
costò ai nemici

la perdita di 3000 uomini , mentre degli imperia li e piemontes i non rima .

sero sul campo che circa 120 soldati fra morti e feriti . In ques ta cifra

dei morti nell
’

assa lto del la mezzaluna discordano di poco le relazioni fatte

al Molinari dai suoi corrispondenti .
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dati attendati per tutta la campagna , corsa e ricorsa da fium1

protetti pur ess i da ann i e da ingenti opere di difesa . « Da

canto suo, scriveva i l nunzio Cusani in data 26 giugno 1 706.
mostra i l s ignor duca di Veudòmo tutta la dispos izione d

'

op

pors i in qua lunque parte al passaggio suddetto , avendo visi
tati tutti l i posti lungo il fiume Adice (che pouco dar appren

s ione per i l passaggio) avendovi posta una sentinella prov
veduta di fascine imbitumate per dar segni di v igi lanza alla
sua armata in caso di ogni piccolo tentativo . O l tre di 010 ha
fatto stabi l i re molti r idotti profondi , così ben palizzati che con
ess i rende non solo più difficile il passaggio, ma angustia an

che i l terreno a
’

medes imi A lemanni di volgers i con la loro

Per
.
distrarre l ’attenzione dei nemici i l generale austriaco

faceva ad arte sparger. voce che avrebbe con parte del l ’ ar
mata tentato i l passaggio del la Valcamonica per la val le di

Sole , e del la val Trompea per la val le di Bon, e che sarebbe
disceso ancora nel territorio di Brescia per sfuggire i l passo
dei fiumi difes i da l le truppe nemiche E l ’ inganno rius ci
permodo, ch

’

egl i potè faci lmente valicar l ’ Adige a Perosa

sopra un ponte a bel la posta cos trutto perchè i l Ven

(1) Nell
’

Archivio Storico Lombardo anno 111 fasc. 111 pag. 442 e in

data 22 maggio 1706 . L
’

oggetto sarà di cercare i l passo dell
’

Adda ;

impegno di diffici le riuscita per le pacche forze che fin ora ha detto s ig.

principe Eugenio, calcolandosi che l
’

imperiali , che al presente s i trovano

nel Veronese, possano essere in circa sedicimila
, oltre poi le preventioni

usate dal soddetto s ignor duca di Vandomo, che ha fatt i munire tu tti li

guadi et armare tutte le ripe ,pcr rendere vano ogni tentativo avversario.

Nel Bresciano et a lla parte di Salò si continua da
’
francesi a travagliare

nel taglio delle strade per maggiormente dilatarli e pr0fondarli, impie

gandovisi continuamente quantità di guastatori, e praticandovis i a nche

l
’

uso di qualche piccola mina per pi u sollecitamente terminare l
’

epera

zione. Cusani
,
D ispaccio 2 2 magg io 1 706 , fasc . III a . 111 pag. 427.

(2) D ispaccio del Cu san i 2 6 g iugno 1 706 pag. 442 a . 111 fasc. III.

(3) Di questo passaggio è fatto cenno in una lettera anonima del 10

luglio scritta da persona addetta a l quartier generale del principe Euge

nio. Enfin notre Prince a joue un tour de son métier aux Ennemis, en



dòme avea commesso l ’ errore di allungar troppo la propria
linea di difesa , senza aver le forze sufficienti per poterla tutta
custodire . Dopo ciò divise i l suo eserci to in due corp i, l ’

un

dei quali s ’

era mosso verso nord per minacciare i l Milanese ,

e tener così impegnata una parte del l
’

esercito nemico, mentre
l

’

a ltro, " capitanato da lu i stesso, era passato fel icemente i l
Po , deludendo la v igi lanza di 5000 frances i , che ne proteg
gevano i val ichi con ingenti e studia te fortificazion i, e s i a

v anzò verso il P iemonte, quantunque da ogni dove pres idi i
mi l itari

,
fiumi . fortificazioni ed agguati gli opponessero os ti

nata res is tenza .

Intanto gli avvenimenti di guerra nei Paes i Bass i avea
no obbligato Luigi XIV a rich iamare il Vendome dal l ’ Ital ia
ed a sost itu iri i l nipote Duca Fil ippo d’

Orleans .

A nch
’

egl i contrasto con ogn i mezzo i l passo agl i impe
ria l i , ma E ugenio lo ruppe a Carpi , di dove trasse e tenne
prigioniera la guarnigione di 400 frances i , che pres idiava i l
p a ese , e s

'

avviò verso Stradel la , la chiave del P iemonte dal la
pa rte di Lombardia . A proteggere quel luogo non bastavano
le truppe dell’Orleans , nè i l La Feu i l lade, quantunque richie
s to , vol le staccar da l l ’ assedio una parte di que l le , che s i

tro vavano sotto Torino ; fu qu indi deciso di lasciar sguerni to
qu ell

’

importante passo, che avrebbe potuto contrastare la mar
cia di Eugenio, e di mandare invece nel Veronese i l Medavy
con buon polso di truppe per opporlo al genera le aus triaco
W’

etzel incaricato di proteggere i l corpo d
’

esercito del prin

fe i gnant le 6
°
de ce mois de vou loir passer l

’

Adice sur un Pont
, qu

’
ils

av oient à Marzi vis a vis la Badia
,
où les francois étant accouru s ne pù

re n t point empécher, qu 1 1 ne gagua la téte du Pont . Mais grossisant tou

jo u rs il fit ruiner le Pont à coups de canons, et pendant ce temps-là le

co lonel Battée execute l
’

ordre, qu
’

il avoit de faire passer cette Riviere par

6000 hommes a Peraza près d
’

Angu illara tout au bas de l
’

Adice ; ce qui

il fit sant opposition, et l
’

on a continue le 7
°
et le 8

°
a y faire defiler

l
’

Infanterie . Les E nnemis sont embarassés s
’

i ls doivent aller au Pc, 011 un

Mincio, car ils se divisent, on passera ou l
’

on voudra Cfr. Parri
,
op .

cit. pag . 168.
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cipe d’

Assia- Cassel sceso in Ital ia per rinforzare gli imp e
riali (l ) . Cosi i l principe potè avanzars i a grandi giornate in
difesa del la s tremata ci ttà.

Torino orma i poteva dirs i salva .

« La largeur des mines nous désespère , aveva scritto i l
De la Feu il lade a Lu igi XIV il 1 8 lugl io 1 706, ma is cela n e

met aucune incertude dans la réuss ite » . E dichiarava ne l la
stessa lettera che i l principe E ugenio non sarebbe mai sta to
in grado di soccorrer la capi tale del P iemonte , i l ludendo cos i

bene la corte di Francia su l la s icurezza del trionfo , che Lu i

gi XIV avea mandato in Ital ia i l Duca d’

Orleans per racco

glierne la gloria , dopo aver rifiutata l ’offerta di Vauban, che

aveva chiesto di recarsi nel l ’eserci to del Piemonte per serv ir
come ingegnere « en laissant , dice Sa int- Simon, son bàton de

marécha l dermere la porte (2)
L ’

anonimo Autore del G iorna le dell ’

Assedio dice che i
Francesi , appena seppero del la comparsa del nemico a l le loro
spa l le, s i misero in tal confus ione, e disordine, che sembrava
lor già di aver le sciabole sul capo. « Si misero a fuggire
co

’

loro carriaggi verso Chivasso in due strade ; una strada
la facevano dietro la linea di circonval lazione , che era dietro
la cascina del marchese S. Tommaso , altra strada la face
vano dietro il convento di R P . Capuccini, e se ne fuggiro
no tu tti spaventati gridando, e piangendo rubandosi la strada
gli uni gli a ltri , percotendos i per un tal fatto che ritardava
loro la fuga. Da una parte s i vedea diroccare un carro, dal
l ’altra un caval lo ; là non s i badava al l ’aver cura del la rob

ba,
purché potesse sa lvar la v i ta e gli equ i paggi degl i uffi

ziali anche loro fuggivano, ma s tordi t i di tal sorte , che non

sapeano ove andare, nè ove fermars i . Una parte giunse sino
al Parco Vecch io, subito colà giunti , ri tornarono addietro,
tanto era i l timor panico , che l i avea mess i fuora de

’

sensi ,
e per maggiormente accrescere i l disordine e la confus ione

(I) Parri, op . c it. pag. 17 1 .

(2) De Courcy, op . czt . vol . I pag . 4 16 degli A nnonces n. 5 .
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Varcato i l Po, l ’esercito fu accampa to a P ianezza lungo
la Dora .

Nel campo francese s i tenne subito cons igl io di guerra .

V
’

ebbe chi propose di div idere l ’

eserci to in due parti , una

del le qua l i dovesse continuare l ’assedio e l ’ al tra s i portasse
a combattere gli Austro— P iemontes i in campo aperto;ma que
sta proposta venne respinta, poichè non pareva bastevole cosi
scarso numero di truppe per oppors i a i nemici .

Il duca d
’

Orleans pensava , che s i dovesse usci r con tutto
l ’esercito dal le trincee e tentar una battagl ia campale ; ma ciò
non piacque al La Feu il lade, poichè cosi sarebbero s tati di
strutti in poco d’

ora dagl i assediati tutti i lavori di fortifica
zione fatti sotto le mura della città. Op inava egl i invece, che
si aspettasse il nemico, tenendos i fermi nel le trincee (l ).

Fu detto che questo stesso avviso avesse espresso i l Mar
s in

,
e poichè per ordine di Lu igi XIV l

’

opinione di quello de
veva prevalere fra tutte le al tre ne i consigl i di guerra , s i volle
far risal ire fino a lu i la responsabili tà del disastro delle armi
francesi sotto le mura di Torino. Anzi gli adulato ri del Duca
d

’

Orleans hanno dichiarato, che i l marescial lo avesse ferma
mente dissuaso il principe dall ’uscire dal le trincee, per andare

incontro a l nemico. Certo è però , che i l Mars in sul s uo letto
di morte sostenne con la più grande energia , ch

’

egli avea
emesso in quel l 1nfaus to giorno un

’

opinione assolutamente
contraria

La mattina del 7 le truppe mossero contro gli accampa
menti nemici .

Reggeva la destra il principe di Sassonia - Gotha , la sini

stra quel lo di W ùrtemberg, i l centro era comandato dal ge
nerale Rl1ebinder, la riserva dal marchese di Langal lerie ; il

(i ) Carutti, op . ci t. cap . XVI pag. 295 .

(2) De Courcy, op . cit. tomo I pag. 420 degli Annexes n. 8.



comando supremo era tenuto da Vittorio e da Eugenio. Con

loro do v eva poi congiungers i il Dann con dod1oi battagl ioni di
so lda t i , appena fosse stato fatto certo del l ’ avanzars i ver so
Torin o dei confederati .

A n che i frances i s ’

erano disposti in ordine di battagl ia ,
e come videro da lungi i l nemico cominciarono contr

’

esso un

v io le n t o fuoco di artiglieria , che durò due ore, durante il
qua le g li Austro - P iemontes i s i avanzarono a passo a passo
con la s inistra verso la Stura e la des tra verso la Dora.

P e r circa tre ore continuò a tuonare i l cannone dall'una
parte e dal l ’a ltra con maggior vantaggio però dei nemici , che
erano protétti da l le trincee. A l le 1 1 del matt ino fu dato i l
segna le del l

’

attacco .

La battagl ia in ol tre ogni di re violenta ; l ’

ala s inistra
dei confederati urtò con fiero impeto i nemici , ma fu ribut
ta ta dopo v ivo contrasto ; ri tentata la prova , ruppe le prime
trincee frances i , ma una seconda vo l ta fu respinta con gran

de s trage. Vo lo a l lora in suo soccorso i l principe Eugenio
con bu on polso di mi l izie (1 ) e la sua presenza accese tal

men te i l coraggio dei soldati , che s i precip itarono sul le trin
cee n emiche , le superarono , uccisero , sbaragharono e volsero
in fuga i frances i .

E come l ’ala s inis tra cosi combatterono eroicamente i l cen
tro e l ’ala destra e contro ses i i nemici opposero p1u vigorosa
res is tenza , perchè incoraggiati dal la presenza del duca d’

Orleans;

ma come quest i fu a l lontanato dal campo perchè feri to, venne
meno in loro 1 ’

ard1re, cos i che riuscì faci le a V ittorio Ame
deo e a l genera le Rhebinder di penetrare nel le loro trincee.

La lo tta s
’

era ristretta a Lucento, che i frances i aveano oc

cupato e difeso a gu isa di fortezza . I l castel lo, cannoneggiato

(l ) Libera zione di Torino (7 settembre 1706) Relaz ione che s i con

serva manoscri tta nel con ven to dei capp u ccin i a l la Madonna di Camp a

gna p resso Torino pubb licata da l Manno . Appendice XIV in XVII pa
gina 578 e segg.
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dal principe di Sassonia— Gotha e strenuamente difeso dagl i
assediati, cadde finalmente nel le mani degl i as sal i tori .

Con ques to fatto d’

arme terminò la battagl ia sotto To

rino, poichè i francesi, disperando orma i di poters i opporre

alle vi ttoriose armi nemiche , che dovunque li aveano incal
zati , presi da indicibi le sgomento abbandonarono i l campo e

e si dettero a disperata fuga .

Nel le lacere trincee , scrive i l Botta , a mucch i i cadaveri
dei difensori ; le armi sparse e rotte , i l suo lo sangu inoso ed

orrido per molto sangue e per tronche membra , le campagne

piene di uomin i che fuggivano e d
’

uomini che gli perseguita
vano . Nel medes imo tempo le liete ed alte voci s i dei vinc i
tori che Torino avevano l iberato, e si dei Torines i che, dopo
quattro mes i di crudele assedio , a libertà fra tant i pericoli e
spaventi risorgevano, ferivano l ’ aria , e miste a i gemiti dei
moribondi ed agl i scoppi che qua e là sparsamente a ncora si

udivano, componevano una scena di cu i niuna s i può imma
ginare uè p1u stupenda nè più tremenda .

Aggiungevano terrore a l la cosa gh scoppi che facevano ,
ora in questa parte, ed ora in quella , le conserve di polvere
del campo francese ; imperocchè i frances i avevano , fuggendo.

messo fuoco a i loro posti, donde le fiamme a poco a poco a

toccare e ad incendiare le polveri pervenivano .

Principalmente un gran fras tuono da l castel lo di Lucen
to, che ardeva , rimbombando sbalordi ad un tra tto e chi fug

giva e ch i fugava , e chi da luoghi vicini s i s tava i fieri can
riguardando (l ) .

Il Dann, i princip i di W iirtemberg, d1 Sassonia —Gotha; di
Darmstadt, i genera l i Viscont1 e Rehb inder, s i segnalarono
per grande va lore nel la fortunata battagl ia e p iù di tutti

(1 ) C. Botta
,
Storia d

’
I ta lia ci t. vol . VI lib. XXXV pag. 488.

(2) S. A . R : di Savoja s i trovò sempre presente , ed anche dove si

faceva maggior fuoco
,
an imando le truppe col suo valore e condotta, e

non abbandonò mai l
’

armata finché i nemici furono scaccia ti di là del Po.

Tutti li generali, ufficiali e soldati perfettamente di loro dovere animati
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nel la battagl ia di Torino i l francese Bonneval, pas sato ai ser

vigi di Eugenio, che l ’obbe sempre cariss imo. Fu anzi do v u ta
in tanta parte a lle truppe comandate da lui la splendida v it

toria consegu ita dai confederati sul centro nemico
Ques ta non avrebbe potuto essere maggiore, nè p1u san

guinosa la carnificina , nè più ingente i l bottino Una

parte delle truppe frances i s i ri tirò verso Chivasso , le a l tre
fra la Dora e i l Po. Il duca d

’

fl rleans , quantunque ferito, con

vocò un consiglio di guerra per decider sul da fars i . Egl i con

Bandiere
, e Stendardi , oltre due paja di T impani che i dragoni di S . A .

R. acquistarono Parri, op . ci t. pag. 178. Di ques ta stessa ba tta

glia parla largamente l
’

anon imo au tore del famoso assedio citato XIX

pag. 582. Cfr. ancora La rela tion du s iège, defense ecc. XVII pag. 455

e segg.

(I) 11 Bonneval venne in Italia nel 1701 facendo parte d
’

un reggi

mento di fanteria sotto gli ordin i di Catinat, Villeroy et Vendome. Com
batté a Luzzara e si acquistò la stima del principe E ugenio. Ma era in

viso al ministro Chamillard, per cu i abbandonò il servizio francese e passò

a quello dell
’

Austria . Il principe E ugenio l
’

ebbe caro e lo condusse seco in

Ita lia nel 1 706. Cfr. Honoré Bohomme, Le comte Pa cha de Bonneva l .

d
’
ap rès de nouvea ux: documen ts . E tude d

’
h is toire et des moeurs a u X VI II

s iècle ; Revue Britannique 6 1 année, 1885 tomo 1 pag. 403 e segg.

(2) Lis ta de
’ Morti e Prig ion i frances i n el la famosa ba ttag lia sotto

Torino, colla specificaz ione del Bottino, rapporta ta in Genova a madama

la duchessa .

Frances i tra morti e prigioni con i cavall i di tre

reggimenti 16000

Tenenti generali morti 6

Offiziali maggiori prigionieri 60

A ltri subalterni 300

Cannoni grossi e piccoli . 15 2

Mortai grossi 62

Pall e

Bombo

Barili di polvere

Fucili lasciati su l campo.

Sacchi di Farina

d
’

Avena

di Riso
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s ig liava di riparare in Casa le ; ma poichè la strada, che vi

co nduceva, era occupata da i nemici , fu del iberato di ri ti rars i
a

' P inerolo.

La marcia fu così disastrosa che mol ti dei fuggenti o
caddero morti o si sbandarono lungo la v ia. Il Mars in, spos

sa to da l la larga ferita avuta , s i dovette arrendere prigionia
ro . Lasciato nel suo al loggiamento, v i morì i l giorno dopo la
grande battagl ia e fu sepol to nel convento dei Cappuccini del la
Madonna dl Campagna

Consumata la vi ttoria sul c
'

ampo francese, Vi ttorio Ame
deo ed Eugenio entrarono sul far del la sera in Torino con

numeroso segu i to di princip i e di general i fra lo sparo del le
artigl ierie , i l suono del le campane e i l giubi lo indes crivib i le
del la ci t tadinanza

Carriaggi e Carrettoni

Some d’

argento

Fasci di fieno

Con tutte le Tende, Bagagl i, Segretaria e Commissariato generale. Cfr.

Parri , op . cit. pag. 182 . Nel ci tato Giorna le anon imo del famoso as se

dio ecc . è detto che gl i uffiziali francesi confessarono d
'

a i er lasciato nelle

trincee e linee p l l l di 1 4000 soldati morti, oltre i morti di malattia na

turale e morti dalle ferite ri -
evute ne l corso del l

’

assedio senza gli stor

piati ed accecati e di p iù dissero che di 60 capitani dei granatieri 5 7 mo«

rirono negli assalti . XIX pag . 58 1 .

(l ) Sapra il suo sepolcro Vittorio Amedeo ha fatto porre i l seguente

epitafio

Ferdinando de Mars in ,

Franciae Maresca l lo.

Supremi G a lliae ordin is Equ i ti Torqu a to

Va l lencenarum G u berna tori .

Quo in loco 7 7bris anno 1 706 .

In ter suorum clades , et fugam,

Victoriam
,
exerci tum

,
vitam amis it

Aeternum in hoc tumu lo monumen tum.

Cfr. G iorna le del famoso assedio ecc . XIX pag. 5 86 .

(2) Li 7 Settembre giorno di martedì, felicissimo per la. vittoria e
“

ilberatione di Torino, S. A . R. carico di palme et acclamato da numero
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In memoria del fe l ice avvenimento fu coniata una meda

gl ia col motto, Mergi tur E ridano (I), e p iu tardi Vi ttorio
Amedeo sciolse i l voto fatto sul col le di Superga, facendov i
erigere un

’ insigne bas i l ica , come rendimento di grazie a Dio

per la l iberazione del la ci ttà(2) . Nè a così splendido e stra
ordinario fatto di guerra doveva negare i l proprio tributo

sissimo popolo con caldissimi viva è entrato in Torino per la porta s i

è portato immediatamente al Domo incontrato a lla porta da monsignor

Arcivescovo con tutto il clero, qual i accolse benignamente e non senza

lagrime di gioia ; indi entrati s i cantò senza molto apparecchio il Te Deum

in rendimento di grazie a S. D . M. per la liberat ione di questa metropoli,
sconfi tta intiera de

’

nemic i e per il tanto sospirato ritorno del nostro Real

Padrone Cfr. XVII pag. 486.

(1 ) È d
’

argento e raffigura l
'

istante nel quale Amedeo ed Euge nio

rotte le trincee, ricongiunte le loro truppe, che danno l
’

ultima sconfitta

alle se0mpigliate file frances i
,
mentre ancora tuona il cannone, si strin

gono ia affettuoso amples so fra. gli applausi e le acclamazioni dei soldati .

Con qualche licenza d
’

artista il monetiere finse la scena sulla piazza d
'

ar

mi dirimpetto al masch io della cittadella. Sul portone colla saracinesca

alzata stanno le famose armi di Savoja , squ isito lavoro in bronzo del Po

rugino Mario d
’

Alu igi . Sullo sfondo torreggia la chiesa dei Cappuccini

sul Monte. In alto un nugolo sta ofl
‘

uscando i l sole, superbo emb lema del

re francese, mentre la fama s i libra sulle a li intonando

Saba udia Libera ta Io Triumphe

E nel l'esergo

Princip p Subaud Ga llicana Dò

Sidione Profiiga ia August

Tavrin Liberan tibvs

VII Sep temb.

Il rovescio rappresenta una bellissima allegoria mitologica , con És

tonte, saettato da un
’

aqui la tonante che precipita nelle onde del Po ; e il

motto : Mergi tvr Eridano.

M DCC VI

Cfr. XVI pag. 532.

(2) E il poeta vernacolo scriveva

I Todisch e i Piemuntes ,
Spiritos in mezz ai bott

,

Col pett und
,
senza difi

‘

es

Vaan innanz, se porten sott.
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di sbagliati pian i di guerra, di mal combinate operazioni mi
l iteri , ed era in mass ima parte dovuto al la grande abnegazio

ne cd eroismo degl i assediat i e all
’

insngne va lore della spada

di Eugeniof(l ). Di qu i la voce fatta correre , poco dopo la

rotta di Torino, che i l La Feu i l lade, innamorato del la duches
sa di Borgogna , figl ia di Vi ttorio Amedeo II, non avesse voluto
arrecarle un grave dispiacere col rov inare la ci ttà tanto cara

a lei ed ai suoi Invenzione sciocca e dest itu ita di ogn i
fondamento, poichè contro di essa parlarono per molto tempo
le rov ine arrecate da quel tremendo assedio . Secondo l ' ano
nimo Autore del G i orna le del famoso Assedio i frances i non
hanno lanciato contro Torino meno di 30mi la bombe , le qua l i ,
uni tamente al furioso tuonare del cannone , hanno « rovina to
pm case , vedendos i a tale effetto le strade in buona parte ri
p iene di materia l i , coppi et al tri frantumi rovinati da i coperti
in stato che gran parte degl i abitant i e ci ttadini sono stati
forzati a refugiars i in queste parti di S. Francesco di Pao

la ; .

(I) L
’

activité constante scrive i l De Courcy qu i enfants le s

projets ; la réflexion profonde qui les muri t z la tenacité
,
la patience, la

discrétion qu i combinent et réunissent , quand les circostances le permet

tent
,
tous les elements du succès ; la prudence qu i évit, dans l

’

esécu tion

les péri ls inu ti les ; le sang
-froid qui envisage résolùtement tous les oh

stacles ; la moderation, fru it de l
'

espé
r ience, qu i est indulgente aux fau

tes d
’

au trui
,
lente à juger les actions des hommes, et toujours réservée

dans ses appréciations ; la modestia délicate qui doub le les mérites de la

v ictoire et qui confond la malveillance des envieux, la pleine posses sion

et le respect de soi-mème ; la dignité dans les épreuves ; la fidelité loyale

et scrupu leuse aux engagements formels ; l
’

art de conquérir et de con

server l
’

estima, l
’

admiration du soldat ; l
’

amour des sciences
,
le gout raf

finé des arts, Eugène possédait to
'

ut cela. Cfr. Courcy, op . ci t. tomo Il

pag. 84 e 85 .

(2) XVII pag. 363.

(3) Estra tto dagli Ordina ti della città di Torino i n da ta 28 G iu .

gno 1 706 , XVII pag. 491 . E in data 22 lugl io del lo stesso anno e

scritto che Da boggi sino per tu tta una settimana li Gallispani s i sono

inessi a tirare tante palle in città che pareva una continuata tempesta

per le strade



Nessun palazzo pubbl ico o privato, nessun luogo consa

crato al cu l to o al la pietà venne risparmiato dagl i assalitori ;
e in ci ttà caddero tanti proiettil i , che coi sol i frantumi rac
co lti , secondo i ca lcoli di un cronista contemporaneo, i soldati
ricavarono per conto proprio più di otto l ire per uno I).

E poiché a lavar l ’onta francese non bastava una sola
v ittima, s

’

è voluto entrare nel segreto di un cuore innocente
e puro e macchiarlo col velenoso dente di un'

atroce calunnia.

S
’

è detto, che la Duchessa di Borgogna , l
’

affettuosa figl ia di
V i ttorio Amedeo , la predi letta nipote di Luigi XIV, abbia a

bus ato del la confidenza, che in le i riponeva vivissima il Gran
Re , fino al punto di render noto al padre tutto quello

’

che

a l la Corte di Francia s i faceva e si s tabil iva per la guerra
d

’

I tal ia. S
’

è detto che a questo tradimento deve risal ire i l
disas tro dei frances i sotto le mura di Torino

Vergognosa e impudente ca lunnia , che la critica moderna
ha luminosamente dimostrata fa lsa. In tutte le lettere scritte
da Maria Adelaide a suo padre dal 1 698 al 1 71 1 (e sono 1 1

solamente) non v
’

ba i l benchè minimo accenno di quel lo che

a l la Corte di Versa i l les s i stabil iva per gli affari d
'

Ital ia .

Anzi negl i anni in cui maggiormente ferveva la guerra con

tro i l P iemonte , cioè nel 1 706 e 1 707 . el la non ha scritto che

una sola vol ta a suo padre , al 3 1 dicembre de l l ’ul timo anno.

Nè s i può dire, che le lettere delatorie s ieno state distru tte

(i ) Appendice V. Bombardamen to di Torino in Manno XVII p . 5 10.

Lo stesso Manno ha raccolto da diari inediti le notizie sui danni apportati

dall
'

assedio a Torino e da questi risulta che più di 150 fra chiesa, pa

lazzi
, case , conventi ed altri edifici furono o in tutto o in gran parte ro

vinati da l fuoco nemico. Cfr. XVII pag. 509 a 5 18. Le accuse del

tradimento del de La Fanillada furono ripetute dal poeta Angolo Pannon

calli . Cfr. G az zetta Naziona le P iemon tese del 30 frutt idoro, anno VIII

(17 settembre 1800) a pag. 44 .

(2) Ah ! la pet ite coquine s i dice abb ia pronunciato il vecchio

Luigi XIV trovando nella cassetta di Adelaide
,
dopo la morte di lei, le

prove della sua pretesa perfidia qu i l
'

adt pu croire ? elle aussi
,
elle

nous trompait Aneddoto questo dimostrato falso ed insussistento dalla
critica moderna.
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dal padre, appena ricevutele, poichè in quella del 31 dicem
bre 1 707 Maria Adela ide gli domanda scusa del s uo lungo
s i lenzio, gli ricorda 1

°

usanza sua di scrivergl i una volta al

l ’anno, ne invoca l ’affetto, ma francamente s i pone fra i suoi
nemici e lo rimprovera , perchè è nemico del le sue figl ie,
dombrando i l rimprovero con parole d' amore ed esortandolo

ad accontentars i d’

una pace, che va lga a ridonare all
’

animo
suo la perduta tranqu illità (I ).

D0po la rotta disas trosa di Torino i frances i, invasi dal
terrore , erano fuggi ti , rival icando le A lp i , nel Delfinato. In

vano il Duca d
’

Orleans in un cons igl io di guerra , improvvi
sato su l le rive del la Dora , avea proposto di ri tirars i in Lom
bardia, dove ancora mol te città erano pres idiate da soldate
sche franco- ispane ; non fu ascol tato , e così cadde in breve
tempo la fortuna borbonica in Ital ia . Passando di vittoria in
v i ttoria i due fortunati v incitori a capo del le loro gloriòse

mi l izie ricuperarono in breve Vercel l i Ivrea, Verrua, Chivas
so, il forte di Bard, la val le d’

Aosta , Crescentino, P inerolo
ed Asti

(I ) P. Boselli , La duchessa di Borgogna e la ba ttag lia di Torino.

Atti della R. Accademia de lle scienze di Torino, vol. 27 disp. 8 1892

93 pag. 470 e seguenti. In una lettera scritta dalla duchessa di Borgo

gna a sua madre duchessa Anna nel 3 maggio 1706 proprio allora che

cominciava l ’assedio
,
ella s i mostra piena di sollecitudine per suo padre e

per la sua famig lia , ma aliena dal riconoscere che la ragione stia da parte

di Vittorio Amedeo, non dimenticando mai di trovars i in un campo contra

rio al suo. La lettera scritta da Maria Adelaide a sua madre nel 9 dicembre

1709 ci mette in grado di leggere nell
’

animo di lei e di poter conoscere

tutta la sua condotta durante i tempi pm calamitosi nei quali alla aveva

pur sofferto
,
ma nulla operato contro il dover suo. Cfr. ancora Com

bes F., Louvois et Victor Amedee I I, la duchesse de Borgagne et

Lou is XI V nelle Lectures his toriques a la Sorbonne et a l ’Institu t d
’

a

près les Arch ives des p ays étra ngers . Paris , Fischbacher.

(2) L
’

Osp ita le deg li Sta ti d
’Ita lia a l princip io del 1 707

Statte indisposto e risano Torino

Dal mal francese, e «liberò Milano ;

Ha la febbre ma ligna i l Mantovano

E i l prete assiste a Parma e al Piacentino.
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La vi ttoria di Torino riconduceva trionfante Vittorio A
medeo nel la capita le dei suoi Stat i e gli restitu iva gli aviti
domini i , s tremati pero di forze per gli ingenti pes i di guerra
sostenuti, pel correre a ricorrere di tanti eserciti , per gli in
cendi, saccheggi , rap ine che aveano dovuto tol lerare . Nè i
suddi ti si lagnavano tuttavia dei sacrifici , a i qual i lì so tto
poneva i l loro duca , perchè vedevano che con loro divideva
egli pure le pene, i disagi , le privazioni . In quest’

anno,

scriveva nel la sua relazione della Corte di Torino i l co . G uic

ciardi nel 1708, la corte s i è as tenuta da tutti i divertimenti
e magnificenze, impiegando tutto i l denaro alla guerra come

S. A . R. mi appresento che non le pareva giusto spendere il
denaro dei suddi ti in a ltro Che nel la loro difi'

esa

E in questa testimonianza del l ’ inv iato s tran iero s ta il pm

bel titolo d’

onore per un principe
,
i l qua le se trascinò in tanta

guerra il suo popolo per dinastiche ambizioni , pur con ess o

scese nel campo, sfidando la furia del le tempes te, le palle ne

miche, l’ inclemenza del le s tagioni , non retrocedendo davanti
ad ostacol i ; imperterrito sempre e sempre primo in tutti i ci
menti grav iss imi del la guerra .

ETTORE CALLEGARI

dalla Lomellina, ma dal principato di Pavia . Agitandosi questa e le altre

due maggiori questioni , e nu lla concludendosi , Vittorio Amedeo dichiarò

ai confederati che egli forn irebbe i l suo contingente mil itare, ma non co

manderebbe l
’

esercito insino a che l imperatore non avesse dato esecu

zione ai trattati . Cfr. D . Carutti
, Storia della dip lomaz ia del la Corte

di Savoja . Torino, Bocca 1875 vol]. IV, vol. III lib. IX cap. VI.

(1 ) Cfr. La Corte di Torino nel 1 708 , Relaz ion e del con te Orazio

G u icciardi invia to straordinario di Rina ldo duca di Modena a Vittorio

Amedeo Il duca di Savaja , Atti e Memorie di Storia Patria per le pro

v incis dell
’

Emilia. Nuova serie vol . I 1877 pag. 103 e seg.



RASSEGNA BlBLIOGRAFIEA

Ì) . I o a n n e q M i s k g l a n . Man ua le lex icon la tino-armeu m,
ad

u s um scholarum. Romae, ex typog. polyglotta s . congreg. de pro

p ag. fide
,
1893

, (XV],

La critica somiglia spesso a uno di quei tanti consiglieri che d
’

ogni

ma la to sanno dove posa il male di lu i e suggeriscono gli eflicaci rimedi ;
la crit ica s

’

arrisch ia a decidere che cosa farebbe bene ad ogni nazione e,

se qu esta ha ferite , che unguen to le faccia rimarginare. Mediobassa non

cercata
, potrebbe essere frequentemente costretta a mettere la piva nel

sa cco .

D i quanto latino, di che latino
,
hanno bisogno gli armeni ? Ch i lo

insegnerà loro, e per quale strada ? Tocca a noi, che stiamo di fuori, giu

dicare quelle voglie e questi metodi ?

L
’

armeno, delle due grandi letterature dell
’

antichità, fece sua maa

stra la greca i la latina venne pm tardi
, quando già un primo suggello

era posto ; e anche la chiesa, la nazionale, la gregoriana, non senti il b i

sogno della romanità antica quanto lo sentiva quella parte degli u mani
che s

’

accostò anche al la romanità papale. Bensl una scuola di forti e di

eleganti scrittori può servire a tutti ; e ogni armeno che se ne vegga age

volata la fatica non può che goderne. Che da Propaganda venissero , e

continu ino a venire, gli impu lsi è naturale : e il dottor G iovanni Mish

gean (I), che in quell
’

Ateneo sacerdotale guida i giovani armeni al la buo
na conoscenza della loro lingua, compie da u na parte I

’

officio suo, per

chè nel la comparazione s
’
affina nel giudizio, e dal l

’

altra scema la distan

za che corre dall
’

oriente all
’

occidente ; non dico s tringe i vincoli, perchè

1
’

afi
‘

ratellars i è megl io proficuo quanto più lascia la libertà.

(1 ) Che si trascriverebbe anche così : Miskhg
‘

lean .
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Anche a noi
,
come ad altri pepoli d

’

Eur0pa, il greco venne inse

gnato persecoli , non su lle orme dell’ italiano nostro, ma dell
’

italiano an

tico, del romano ; la conoscenza ne divenne più immediata 0 pm viva

quando, smessa la lingua de i libri , grammatiche e lessici fecero ripensare

l
’

ellenico nella nostra parlata moderna. Non intendo la parlata delle case
,

perchè si tornava in gran parte a lingua.dei libri, ma più d
’

accosto ai pen

sieri e ai costumi della nazione novella. E gli armeni ? Potassimo avere

nella mano
'

non uno ma due gioielli, sarebbero ben fortunati al veders i

ad un tempo interpretato quel vecch io latino nella l ingua popolare come

nella letteraria ; vario i l frutto che ne verrebbe, come è varia la difficoltà

che incontrerebbe, nel comporre quei due volumi
,
il lessicografo. Per ora ,

e forse per lungo tempo, ci bast i un gioiello solo ; un libro insomma, come

è .quello del M. nel quale alle parole latine rispondono quel le che i buoni

scrittori di Armenia fecero immortali nella loro scritture. Quando il lati

no imita il greco è più facile rintracciare quelle parole d
’

oro : costa più

fatica invece quando vi s i specchia tutta la vita del Lazio, nella strin

gata severità dei giureconsu lti e nella eleganza molle dei poeti .
Nell’ accomodare 1’ una all

’

altra le due lingua non si tratta di ri

fabbricarsi il vocabolario latino ; c
’

è già, ricco, bone dilucidato, bene or

dinato, al quale non mancano che i ri tocchi che ad ogni archivio degli

antich i pensieri fanno molte generazioni di s tudiosi : si tratta dunque di

scegl iere il megl io. E che cosa è il meglio ?

La scelta è fatta con giudizio, ma sarebbe strano che ogni lettore,

poichè non abbiamo qui i l compiuto tesoro della latinità, non suggerisse

qua e là una parola (I) che pare, senza buona rag ione, trascurata ; o il

guaritor di Plinio (se non è anche di Tacito) o l
’

obs ip o di Plauto, ilferru

ginus di Lucrezio, la l ibitina di Marziale, il ta uncius di Varrone
,
ed ef

ren us, in terlegere, columns delle Georgiche, e tante altre ; senza contare

che, a certe voci messe da parte, come ma locas o monologus e via via,

dove il M. potrebbe rispondere che non spetta a lui raccogliere tutta la

grecità, soggiunger9 i amicamente : nemmeno forse perchè sia sempre sod

disfatto chi legge Plau to ? Non s i dirà che Plauto sia un santo padre per

chi s
’

avvia al ministero della chiesa ; ma i grandi scrittori hanno lusin

ghe alle qual i non si resiste e diritti al la tol leranza , mostrata anche nella

chiesa .

Il lessico accenna di ogni parola dove cada l
’

accento, ma della bre
vità e del la lunghezza delle sillabe non tiene conto. Questo è male : ap

(1 ) Nè va taciuto che mancano tutti i nomi pr0pri : fatto luogo a

quel li soltanto che ne derivano, e che prendono nella lingua a ltro colo

rito, come romanus , romu lens ecc.
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che non si potrebbero imitare che travisandoli , dà in due versi troppe

s illabe per un distico latino : e questo e davvero senza rimedio. Ecco per

chè alle volte il M. è costretto, se posso dirlo con giustizia , ad allungare

a rinfiorire ; e Ovidio non è si grande artista di brevità da guadagnarci ,

quando un traduttore gli faccia qualche regalo.

E . Tau

C a rl o C o gn a l l l . Lettere scritte e annota te di G iuseppe Mazzin i

e i fra telli Ruffin i Porto Maurizio
,
tipogr. Recio 1893.

È una pubblicazione importantiss ima fa tta con senno, coscienza e va

stiss ima erudizione , per la quale da lle note apposte al ricorrere di nomi

e fatti si svolge e descrive
,
dedotti dalla vita intima, fatti parecchi , cu i

mol te narrazion 1 che si dissero storiche, ommisero, e travisarono. È que

sta la fat ica maggiore di ch i pazientemente raccolse ed illustro il volume

or ora pubblicato, ed a cu i è mestieri che ogni italiano, amante del suo

paese e del conoacimento del vero, e mestieri che renda tribu to di ringra

ziamento e di lode . Dominatrice di questo volume
,
se ci è concesso par

lare cosi , è la madre di Agostino, Jacopo, Giovanni Ruffini, E leonora Carlo.

A lei sono dirette le lettere de
’

fra telli figliuoli suoi
,
a lei quelle di Giu

seppe Mazzini Vi è ritratto l
’

intimiss imo sentimento, le condizioni della

vita
,
le speranze , le sventure, i fatti di quel l

'

epoca memoranda , massima

mente quelli che dal 1833 succedonsi fino a l 1856. Quante notizie con pre

cisione veramente storica si possono trarre da queste lettere ! Che apri

mento di cuori nella profonda loro sincerità e vivezza non ci manifesta, e

che luce di vita non iscatta da molte di queste pagine che sarebbero forse

rimaste ignorate, o andate in obblio, interpolate, come si us a dallo spirito

di parte, manomesse e disperse , dove la pietà del Cognazzi non le avesse

amorosamente raccolte e pubb licate. Ora sono già divenute comune patri

monio degli studios i
,
e l ’ integrità ferma e coraggiosa del ragguardevole

uomo che le dava alle stampe, n
’

è guarentigia secure . Lasciato ogni al

tro argomento abbiasi a saggio il seguente brano di una lunga lettera

che il Mazzin i scriveva alla madre de ’

Ruffini
,
avvenuta la morte di Jacopo,

Costantin0p01i, detto Padhar che
,
nel l

’

occidente , s i pronuncia badghe
'

r

(Anno p . 535 .

Quanto al met1 o
,
in questo secolo di innovazioni, s i potrebbe dire che

anche nell
’

armeno giova tentare una c0ppia di versi che risponda meglio

al distico latino : al verso a quattro battuta, se posso dire così , sottoporne

uno di tre battute . Un savio giudice, al quale feci un cenno di questo

mio sogno, mi sgrido forte : continuo a sognare, ma non scemeranno

certo le lavate di capo.



_ 25 1 _

i l secon do de
’

tre fratelli Ruffini, dolorosiesima : La morte è un
’

assenza

come i l nostro esilio ; ma non ci rivedremo p1u ma i ? Se io potess i am
met tere nu solo momento questo pensiero, non potrei vivere, ma nè voi

nè io l o ammettiamo, la verità della nostra fede mi è ba lzata agli occhi

ne
’ momenti i pm solenni

,
i più terribili della nostra vita : io so che ci

riv edremo Vedremo Jacopo, ed ei ci dirà quel che ha fatto
,
dacchè

ci h a l a sciati, per noi , e la forza ch
’

egli invincibile ci ispirava nella crisi

con u n suo bacio ; vedrete tu tti , tutti quelli che avete amati e che v
’

ame
rann o a llora ben pm caldamente e santamente che non v

’

amavano in terra ;
vedre te

,
lo spero, me pure fra gli altri, perchè io v

’

ho amato e v
’
amo

,
e

ho s offerto e soffro con voi . Sofi
‘

rite dunque, mia buona madre ed amica,
soffri te perchè le credenze in un avvenire intravveduto non devono sve

s tirc i anzi tempo dei dolori che spettano al cuore vostro qui sulla terra ;

ma s o ifr1 te rassegnatamente e cogli occh i fis i in quell
’

avvenire. Donna di

mi lle dolor1 confortatevi ; Dio certo apra con un disegno su voi e sul le

crea t ure che amate ; la vostra non è espiazione ; che cosa espieres te voi
,

san ta fra tutti noi
,
e pm pura e virtuosa che noi tutti uniti non siamo ?

La v ostra è una prep arazione che noi non possiamo intendere ad una

qua lche sublime miss ione, che Dio ci destina fuori di questa terra ; troppe

sciagure vi son venu te sul capo e troppo immeritate, perchè non v
’

abbiate

a s corgere il dito di Dio. Reggetevi dunque nell
’

adorazione de
’

suoi de-
T

crat i : trafitta come Maria abbiatevi pure un raggio d1 quella fede che la

v is i tava appiè della Croce del figlio, e reggetevi anche per voi, ed anche

per me, che vi sono pure figl io, che ho amato quei che avete amato
,
e

p ian te del vostro p ianto, e avuta consolazione del vostro amore in ogni

aven tura della mia vita . (1 ) Queste e s imili altre rivelazioni nelle lettere

pubb licate sono frequeptissime. Il Cognazzi pertanto ha u n meri to grande
e noi dobbiamo ringraziarlo nell

’

averci es ibito i l ritra tto intimo del Maz

zin i e dei fratelli Ruffini, che dipingono se stessi .

Bsamno1

F i l i p p o N a n i Mo ce n ig o . Memorie e documen ti de l con te G iaco
mo Nan i Venezia

,
tipogr. dell

’

Ancora 1893.

Il conte Filippo Nani Mocenigo, dell
’

antica ed illustre famiglia patrizia ,
è ben meritevole d’

encomio perchè risponde alla nobiltà dei natali con quella

degli s tudi, e ne porge a quando a quando le più lodevoli prove. Nel 1891

dava in luce le sue Notiz ie ed app u n t i del la lettera tura venez iana del secolo

XIX
,
sotto a modes tissimo titolo , utile e paziente lavoro, ed ora pubblica una

illu s trazione preziosa e documentata intorno a i fatti del la vita aperos issi

ma, ed agli scritti d
’

un suo an tenato i l conte G iacomo Nani. La narra

(1 ) Pag. 434-36 .



zione che ne fa è semplice, dote principale degli scritti di codeat
’

indole
,

ricch issima di documenti e di nuovi fatti non avvertiti dagli scrittori che

in passato parlarono di lu i o gettati qua e là sparsamente fra le memo

rie de
’

contemporanei . Il volume testè presentatosi a mezzo della stampa

non ha pretesa di sorta , anzi nelle parole che vi s i promettono ci sembra

che 1
’
autore soverchiamente impaurisca di sè, e troppo s i scusi dell

’

ardua

npera impresa . G iacomo Nani e uno de
’

personaggi che insieme ad An

gelo Emo , suo congiunto, e ad altri pochi, stanno anche nel decadere da
’

tempi, a testimonianza delle antiche virtù e gloria del veneto patr1ziato ;

e l
’

egregio pronipote con vero amore domes tico e patriottico, senza esa

geraz10ne di sorta , senza vanti inopportuni, con un
’

ammirabile semplicità

e direi quas i riservatezza di parola , ne descrive i
’

educazione ch
’

egli ebbe,

le prove che fin da giovani anni egli porse, gl
’

incarichi gelosi , le imprese

ardite affidatogli e gloriosamente compiute, i consigli dati alla patria con

l
’

amore aperto sincero di un
’

altra età, 1 libri di svariati argomenti ma

in ispecie di cose navali dettati, le raccolte di oggetti archeologici ed ar

tistici fatte ad ingrandimento del celebre museo domest ico che andò per

gran parte miseramente disperso ; l
’

epera insomma del conte Filippo

Nani—Mocenigo ne porge una monografia degna, di raccogliere l
’

attenzione
,

non solo da
’

suoi concittadini ma degl
’

italiani tutti, affine di ridestare,

giusta sifi
'

atti esempi, senza iattanza troppo loquace e vanitosa, il senso

delle virtù vere
,
che occorrono a formare il cittadino che onora e giova

alla sua patria. Egli adunque non solo scrisse e pubblicò un libro erudito,

ma fece un
’

epera buona.

Banmaw

L u i g i B omb i c c i . Sue pm recen ti p u bbl ica z ion i .

Sa i 1ndela e la mole della nostra Rivista ce lo consentissero, vorrem

mo parlare con qualche dettaglio delle pubblicazioni che con instancabi le

attività, con vedute originarie , s iano pure talvolta arrischiate , a parere di

alcuni, era con largh i orizzonti . ora con dettagli oltre microsc0pici, ci

manda i l nostro socio prof. Bonbicci. Di taluni dei lavori di lui abbiamo

fatto cenno di frequente ; ora ci limitiamo solamente ad indica re il titolo

dei più recenti, essendo per loro natura tali da non potersi riassumere

nella nostra recensione, allo scopo di rimandare i lettori al le singole pub

blicazioni .

Nella tornata ordinaria della R. Accademia delle scienze dell
'

Istituto

di Bologna del 1 5 Novembre 189 1 , il ch . prof. leggeva tre distinte memorie

pubblicate negli Atti dell
'

Accademia stessa nel decorso anno.

La prima di queste memorie ha per titolo Su lla coes istenza delle
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G .b arb on i . Enciclopedia di Amminis trazione, di Indu stria e Com

mercio. Milano, Vallardi dott . Francesco, 1893.

Il continuo incremento delle industrie e dei commerci , ha fatto pen
sare al sig. Vallardi, pr0priatario della ditta Vallardi dott. Francesco di

Mi lano, se in Ital ia ci sia un libro che possa essere consulta to come gui
da sicura di chiunque si dedichi agl1 affari

,
Ma un libro di tal sorta

manca realmente
,
che dei parecchi che esistono, alcuni eccellenti , sono o

troppo esclusivamente teorici e solamente pratici . Il Va llardi perciò

concepì l
’

idea di pubblicare un
’

Enciclopedia, che lasciata da parte ogni

disquisizione di indole puramente teorica , e attenendosi al come veramen

te vive e s i svolge il mondo degli affari, potesse correre per le mani 111

ch iunque si dedichi alle industrie, a i commerci , alla navigazione , alle pub

b liebe a private amministrazioni , e fosse il sicuro consigl iere di tutto

quanto riguarda il diritto commerciale e marittimo, i l diritto amministra

tivo, l
’

economia pol itica, la geografia commerciale, la merceologia, la com

put isteria ecc. ecc.

Queste, quasi testualmente le idee svolte nel programma dell
’

edito

re . 11 quale ad efi
‘

ettuarlo ne afiidò la direzione al comm. G . Carboni

ragioniere generale dello Stato, che alla sua volta si associò un
’

e letta di

valenti scrittori scelti fra i p 1u autorevoli cultori delle materie trattate

nell
’

Opera.

Onde farci un concetto esatto se l
’

opera in discorso corrisponda alle

promesse e sia degno del nome del suo i llustre direttore, abbiamo voluto

attendere la pubblicazione dell
’intero I. volume.

Ed è un grosso volume quello testè compiuto, di oltre 1200 pagine,

che abbraccia le voci del le lettere A e B nel quale troviamo ogni argo

mento svolto con quella giusta misura che richiede, a con quella prat1cità

da rendere l
’

opera veramen te corrispondente all
’

indole sua .

G li articol i sono firmati dagli autori, alcuni dei quali netissimi per

altre pregiate pubblicazioni, altri sono di giovani che occupano con onore

i posti più elevati e nell
’
insegnamento o nelle pubbliche amministrazioni

e nel Foro . Tali sono per la Ragioneria il Besta, il Carboni, i l Cova, il

Del Guerra , il Mangili, il Buonocore, il Gagliardi, il Ross i, i l Salvadori,
il Rosati ; pel D iri tto Commercia le A . Bertolini, L. Bolaffio, Franchi, Ger

.

mano ; per la Scienza finanz iaria Sabadiui, Patellani , Rosati ; per la Pro

cedura civi le Mariani ; per l
’

Economia p oli tica Manfredi , Cicardi, Mondini,
Pa lazzo ; per la Geografia commercia le Lanzoni , Maldifassi ; pel Diritto

Sol inas Cossu ; per la Merceologi a Gamberi ; per l
’

Economia ru ra le Della

Fonte e Niccoli.

Che se ci sfugge il nome di qua lche autore, quelli citati bas tano a ga

rantire il valore dell
’

epera. La quale a vantaggio di coloro a cu i è desti

nata
,
ci auguriamo venga sollecitamente compiuta . G.



P a o l o .a n te ga l zn . Di a lcune recen ti proposte di riforme del la
Cra n iologia . Firenze, Landi, 1893.

Ne ll
’

u ltimo fascicolo del volume XXIII) dell ’ Archivio per l ’ An
tropologia e l

’

E tnologia, del Mantegazza, uno dei più interessanti della

serie , troviamo
°

il lavoro important issimo succitato, inteso a dimostrare la
neces s ità di venire ad una riforma della Craniologia, mutandone l

’
indiriz

zo, semplificandone la tecnica . idea già espressa da l detto A . sino dal

1880
,
ed era più che mai opportuna a coltivarsi , dopo che gli antropolo

g1 s i affa ticano a trovare nuove misure, l ineari ed angolari del cranio, a

studiarlo treppo geometricamente, con metodi così diversi da ingenerare

una grands. confusione senza che la scienza ne tragga. alcun rea le van

taggio . Ben dice il Mantegazza, che il cranio non è un cristallo che deb

ba la s ua forma ad affinità molecolari, ma è una parte dell
’

organismo
che deve la particolare struttura a lle funzioni protettrici per cu i è fatto .

Studiamo, egli dice, i cristalli e i corpi organici colla geometria, stu

diamo i corpi vivi o che furon vivi colla biolo .zia Egli comb atte le idee ed

i metodi craniometrioi dei professori Da Ti1riik di Budapest e Sergi del

1
’

Università di Roma, il primo dei qua li , dottiss imo certamente, si sente
in grado di prendere in un cranio umano 5000misure lineari e 2500 mi
sure angolari, e crede che la riforma della craniometria deve limitarsi

alla de terminazione geometrica del cranio ; pr0prio all
’

opposto, di ciò che

con un mondo di ragioni pensa , saggiamente a nos tro credere, ilMante

gazza . A l quale tredici anni or sono sarebbero bas ta te 20misure da pren
ders i sopra un cranio. ad ora si contenterebbe di molto meno. E qui c i

permettiamo di guardarci dalla esagerazioni Opposta a quelle del Tiiriik.

Ne l prof. Sorgi, che pure di
chiara di stimare , combatte aspramente i l

nuovo metodo di class ificare i crann , e la nuova nomenclatura , barbara
diremo noi, per battezzarne i caratteri ; ma p iu che tu tto dagalls la soo

perta di Pigmei in Europa , annunciata dal Sergi in un suo recente lavoro

inseri to nella Nuova An tolog ia del mese di marzo di quest
’

anno .

A lla critica dei lavori del prof. I le Tbriik e del prof. Sergi i l Man

tegazza fa precedere la cons iderazione che la scienza vive anch
’

essa come

tutte le cose vixe, di lotta : e perchè il vero trionfi combatt iamo sempre

e coraggiosamente come avversarn ; mai come nemici.

Ispirato evidentemen te alle stessa idea del prof. Mantegazza , i l prof.

Regalia nel medes imo fascicolo dell ’ Archivio per l
’

Antropologia .e l
’

Et

nografia , col titolo di Note, combatte con diffuso scritto la nuova classi

ficazione umana del prof. Sergi .



G i u l io C on n-i on i . Soave e i l suo Castello, monografia il lustrata
da tavola e documenti . Verona, Franchini, 1893; p. 291 , in

Lavoro condotto in tutte le sue parti con scrupolosa esattezza. L 1dea

del libro venne all
’

illustre autore dal fatto di essere proprietario del ca.

stelle di Soave, come erede dei suoi, che lo acquistarono dagli eredi per

via di donne della famiglia del doge Andrea Gritti . E i l libro viene a com

piere l
’

epera del ristauro, a cui il Camazzoni ih indotto da motivi di varia
indole, non ultimo l’ amore opera io dell

’

arte edificatoria e decorativa, al

quale, seguendo le tracce sicure del passato, si rese uno splendido omaggia .

Cosi il castello di Soave, ,

vero arnese di guerra, in confronto dei due che

furono recentemente ricostruiti in Italia dagli antichi ruderi
, quello di

Issogne in Val d
’

Aosta, e l
’

altro di Vincigliata presso Fiesole e Maiano,

presenta un interesse singolarissimo, nè mi pare il caso di confrontarlo,

come fa 1' autore, segu ito dal Cipolla, con quello medioevale di Torino.

che è una stupenda imitazione, non una ricostruzione. Aggiungi che i ca

stalli traggono speciale attrattiva e importanza dal paese in mezzo al

quale sorgono.

L
’
illustrazione del castello di Soave imwas poi al senatore Giulio

Camuzzoni l
’

obbligo di rifare la storia dal phase che risale ai tempi ro
mani ; e fino dagli inizii del medio evo ricevette l

’
attuale suo nome. An

che in questa parte le ricerche sono davvero esaùrienti .Senenchù la storia

del paese non va disgiunta da quella del suo castello, di cui il primo rio

cordo risale al 934 .

L’
opera si compone di due parti . Parla la prima di Soave e del suo

castello finché questo rimase dominio pubblico. E nella seconda e detto

del castel lo, dacchè divenne, sotto i Gritti, pr0prietà privata. L
’

autore ac

cetta 1
’
Opinione del Meneguzzi che il castello fosse donato dal la Repub

blica al doge Gritti , per compensar10 delle sua benemerenze al tempodella

lega di Cambrai. Di speciale importanza sono i 2i documenti, illustrati da

note, che accompagnano il volume, il quale trae splendido corredo da

dieci tavole fototipiche del castello, nei suoi principali prospetti e nei suoi

dettagli .

G . 0. B.

Be rnard o [ ori a l i I ri tratti del G iangiomio Trissino e i di

scorsi della bellezza de lle donne di Agnolo Firenzuola . Venezia,

Antonelli, 1892 ; p. 20, in

Come in moltissimi argomenti di storia, di vita, di letteratura, di nu

mismatica è assodata da. un pezzo la singolare competenza del prof. Mor

solis
, cosi nessuno è a lui secondo quando si tratti del Trissino, alla cui
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ignoti tutti gli altri, che toccano il centinaio, dei quali si discorre in que

sto volume. Ma appunto la novità delle ricerche fa tte dal Belloni, e i savi

rafi
'

ronti , e i riscontri diligenti fanno leggere i l
'libro assai volentieri, li

berandolo da quella pesantezza ch
’

era temuta dall
'

au tore modes o, il

quale se ne scusa senza ragione.

Prima di cominciare la sua rassegna , 1
’

autore combatte 1
’

Opinione

del Serassi che il Tasso togl ies se l
’

idea del poema su lle Crociate dalla

Siriade di Pietro Angelic da Barga che fu uno dei revisori della Geru

sa lemme. La rassegna si chiude con un capi tolo troppo breve, nel quale

s i tratta del carattere
,
della forma , dello stile, della metrica dell’epopea

seccatietica ; ma un boccon ghiotto per l
'

erudito è l
’

appendice bibliografica

che contiene l
'

elenco delle edizioni originali dei poemi di cu i si tratta, se

gu ito dall
’

esatta indicazione della success iva ristampa .

Il prof. Antonio Belloni farà onore al suo maestro e agli studu . Gli

auguriamo buona fortuna .

G. 0. B.

Ame d e o G h era rd in i . Pa thos . Padova , tip. Sociale, 1898 ; p.

1 19, in

Segnaliamo questo racconto del giovane autore come una buona pro

messa . Sempl ice ne è la testura che noi non compenderiemo per lasciare

intatta al lettore la sua curiosi tà. Solo diremo che i caratteri sono veri e

bene mantenu ti fino all
’

ultimo e che la lingua vi è corretta , senza sman

cerie e lo s t ile s
’

informa s empre dal soggetto . E pure il Gherardini è ai

suoi primi passi ; continu i con maggior s icurezza di se e i l favore della

critica non gli mancherà.

G . 0 . B.

Ma r i n o N a s s a r? Primi Ca n ti Milano, 0. Ch iesa e F . Guin

danL 1892.

È poesia intima, soavemente malinconica .

L
’

anima vi narra se medesima, appena uscita da lla prima giovinezza

non ancora colpita da uno di quei dolori che infrangono il cuore e la vita;

o ci fanno risorgere al l
’

eroismo nell
’

idea e nell
’

azione, ma afl
’
at icata dal

l
’

abitudine alla contemplazione del mistero che ci circonda , ma addolorata

dal l
’

estinguers i del la vivide speranze della prima età, s
’

avvolge in un velo

indistruttibile di tristezza .

Non è sconvolta da potenti passioni. L
’
amore è per lei ancora un

ideale purissimo, un fantasma che vanisce nell
'

azzurro.

È la giovinetta pallida e bionda che nella notte gli parla colle luci

delle stelle , coi fremiti arcani della natura assop ita . È la dolce e malin



conica bimba, che ha il presentimento della prossima fine, che muore sotto

i suoi baci, stanca e sorridente. E se talora l
’

amore accenna a presentars i

i n forma di donna vera, materia e spirito , passione e volontà, la carezza

della natura palpitante nel la notte lo assottiglia, lo trasforma., lo purifica .

Il loro bacio s i perde tra gl i nfiniti , che fremono tra le erbe, che p iovono
dal le stelle

,
che corrono sulle chiome degli alberi, che tremolano sulla

s uperficie d
’

un ruscello : è la natura stessa, che non conosce colpa , è la

v i ta

E a quel bacio, che il ciel forse avea udito

Rispose dal silenzio interminato
Col suo fremito immane l’infinito.

Il dubbio è passato accanto al poeta, l
’

ha ferito, ma leggermente : la
s peranza di un

’
altra vita non è spenta nel suo cuore.

Infatti egli non crede no

agli ideali

Vani e ghiacciati della fede umana

9 i afi
‘

erma che la materia sola è eterna ma se ricorda la sorellina

morta , crede rivederla tremolante, placida fiammelle circ0nfusa dall
’

azzurrn

del cielo ; se parla all
’

amico della sposa estinta
,
esclama

dolce raggio di beato elise
Bri lla la speme e fa che nel dolore
Una lacrima spunti ed un sorriso.

Egli non ha volto lo sguardo alle altre anime. Si dirobbe che al

primo contatto con esse abbia sofferto, e la sua anima rabbrividendo come
la sensitiva

,
s i sia rinchiusa in se medesima senza chieders i se anche le

a ltre sofi
'

rissero, se non dovesse loro un tributo di commiserazione.

Vorrebbe vivere lungi dal contatto degl i uomini : librarsi in a lto cm
me lodoletta ebbra di luce e di libertà ; al pari d

’

una nave lontana dal

l ido, perdersi in una solitudine infinita, dove non giungesse nulla d
'

umano,
nessun suono, nessun lamento. Vorrebbe l

’

immensa pace dell
'

obblio, il s i

lenzio e la tenebra del sepolcro :

E l
’

alma mia fuggendo lmfinita

Afi
‘

aticata luce alta del sole
Sogna l

'

avello dove si riposa

Il solo demone del pensiero lo tormenta realmente : nessun luogo è
tanto remoto che la voce di lui stridula non vi giunga ; forse, chissa, an

che nell
'

avello s i pensa ! Rammenta il grido appassionato di Ada Negri

« 801 nel nulla e pace !

Nello sta to del l
’

animo sospeso per adoperare le parole del Rénan



fra un sorriso e una lacrima
,

è l
’

originalità. di questo giovane poeta .

E la s incerità evidente di tale condizione d
’

animo
,
e i l suo pregio princi

pale della sua poesia .

Egli canta per dare sfogo al suo cuore, e i l canto infa tti si sparge

nell
’
anima sua

Come rugiada su avvizzito fiore.

Non isforza mai l’ispirazione : lascia attrontare gli oceani sconfinati

alle navi che sanno le tempeste, e sono costrutte per esse : egli scorre

placidamente il fiume tranqu illo della poesia malinconicamente i ntima.

Come l ’ispirazione, l
’

espress ione e spontanea, non ricercata. L
’

armonia

è dolce e un po
’ monotona come il sussurro d

’

un ruscello tra i sassolini.

Auguriamoci che il rivoletto diventando un largo e profondo fiume,
sicuro e maestoso, diretto e utilizzato dal l

’

arte
,
non perda mai la limpidità

che lo rende caro nel primitivo suo corso.

C. Srsnu uzou

l l l d 0 l ‘0 D e l Lu n go . Pagine letterarie e ricordi . Firenze, San

soni , 1893.

Il libro di lsidoro Del Lungo è una raccolta di scritti e di discorsi

storici e letterari pubblicati o pronunciati dall
’

autore in varie occasioni

della sua vita.

Egli ci presenta per primo l
’

austero profilo di Giuseppe Parini : dell
’

il

luminato finsatore che e aveva il sentimento e la fede dei nuovi tempi ;
del nobile magistrato della Repubblica cisalpina, del cittadino integerrimo

che acclamo alla restaurazione dei vecchi govern i stranieri , quando scorso

in essi l
’

ordine, la pace, l
’

unità. il progresso ; dell
’

ital iano generoso, che

aspirava ad una trasformazione non violenta, ma naturale della società,

fondata sul diritto e sull
’

onestà.

Sprezzatore dei cicisbei incipriati ed efi
’

eminat i, popolano e natural

mente democratico
,

sa essere amico di quella aristocrazia cultrice degli

studi, che è vanto del secolo passato ; fieramente sarcast ico contro la da

ma che sviene per un lamento del la cagnol ina, e abbandona una famiglia

innocente alla fame e a lla disperazione, venera ed ama con pass ione d
’

ar

tista le belle, colte, virtuose gentildonne.

Nella storia del pens iero i ta liano , egli ha un posto considerevole. Egli

è
,
al la fine del settecento, i l restauratore di quella scuola schiettamente

nazionale, che nata all
’
albeggiare della civiltà, dopo le tenebre del medio

evo barbaro, produce S. Tommaso e S. Bonaventura, s
’

infiqra gloriosa

mente con Dante, Arnolfo, Giotto, il Petrarca ; che nel quattrocento tro
va

potente sostenitore il Savonarola e spiriti magni , Colombo e Leonardo ;
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Dopo sorriso dinanzi alla grottesca e caratteristica figura di Giovanni

Mazzuoli
,
soldato di ventura , cortigiana e mecenate del tempo di Cosi

mo I, e ammira la solerzia instancabi le nel raccogl iere memorie di sto

ria patria di Car o di Tommaso Strozzi , erudito del XVlI secolo, la cui

figura ofi
‘

re occasione all
’

A . di tracciarci una curiosa pagina della storia

dell
’

erudizione di quei tempi, non ci dispiaccia seguirlo in una sua diva

gazione grammatica le a proposito di due diverse interpretazioni al man

zoniano irrevocati di Egli ci saprà intrattenere con confronti, cita

zioni e spiegazioni interessantiss imc : egli saprà, offrendo una terza luter

pretazione e concludendo
,
che egli accetta tra le due primo la pm spon

tunes , quantunque la più discordante dalla grammatica , darci una se

condo il suo solito benevola e modesta ma tanto più efficace lezione.

Subito dopo, a propos ito di un noto motto fiorentino : Sapavamcelo

dissou quei da Capraia eccoci nel cuore della storia dugentistica . Ecco

il conte Ridolfo di Capra ia e Rinieri Buondelmonti, guelfi messi al bando

del Comune di Firenze e assediati in Capraia da ll
’

esercito di Federigo Il,

arrendersi a discrezione. Eccoli u scire frementi da quel cas tello che avean

difeso tre mesi con eroico valore : ed eccoli trascinati nelle Puglie, abba

cinati e gittati miseramente in mare, tranne Rinieri alle cu i magnanime
virtù s

'

ebbe dal l
’

imperatore qualche riguardo. Saps vamoelc a discrezio

ne di chi ci rendevamo sapevamcelo che l
’

odio efi
‘

erato dei nostri con

cittadini ci avrebbe raggiunto pur là, ove non era speranza di perdono

alla corte di Federigo . Tale l
’

origine tragica del misteriosomotto, laquale

pr0p0ne l
’

Autore come probabile.

Esso sarebbe rimasto, tetro emblema di vendetta e di dolore : sarebbe

rimasto più tardi pieno di ammonimenti e di sarcasmo : e spenta la me

moria del fatto, e passato attraverso alle polemiche letterarie, fiorentine

scamonte burlesco.

Alla storia del vecchio Comune segue la storia del la Firenze del Ri

sorgimento, nella vita di alcuni illustri, tra i quali massimi Cesare Guasti

ed Ubaldino Peruzzi.

Per poco che abb iamo l ’animo aperto ai sentimenti dell
’

amicizia, per

poco che le nobili azioni, le nobili cose trovino eco nel nostro cuore, le

pagine mirabili dedicate a Cesare Guasti ci commuovono e ci nobilitano.

Ci commuovono per la purezza dei l ineamenti de lla figura descri tta non

meno che per l
'

affetto profondo di cui l
'

A. è ispirato, e che s i comunica

a noi in forma di simpatia vivissime
,
di calda ammirazione.

Il considerare lo studio lunghissimo, difiicile , paziente a cui ha «lo

vuto sottostare l
’

A . per compor quest
’

elogio, il tempo, l
’

ingegno e il cuore

che egli mise a profitto, perchè l
’

adorata fisonomia del compianto amico

spiccasse somigliante e al medes imo tempo sotto la luce più favorevole,

per nulla aggiungere e nulla togliere al vero, non solo c
’

ispira ammira

zione, ma ci esalta e ci consola.



E sparse rose sulla tomba del grande prosatore, dello storico e del

filo logo depone l
’

a lloro sul la fronte d
’

un eroe, d
’
un campione valoroso in

qu e l lavorio complesso e malagevole che accompagnò segreto e fedele
'

l
'

e tà eroica del Risorgimento italiano di «Ubaldinc Peruzzi destinato

gu ida tore con Bettino Ricasoli della Toscana all
’

italiana unità Buon fio

rea t i n o , buono e glorioso italiano , degno della famiglia insigne per anti

ch i tà d i memorie e nobiltà di tradizioni alla quale apparteneva ; degno di ,

qu e l P acinno Peruzzi lodato da Dino Compagni, che ebbe con Dante

comu n i i travagli de lla vita pubblica

E dopo questo del Peruzzi troveremo altri ricordi di illustri italiani ,

del n os tro e dei tempi andati, di eruditi , di poeti , di maestri, di gentil
donn e

, e iscri zioni ; nei qual i e nelle quali non sapremmo se maggiormente

ammirare la toscan ità della lingua, materia che l
’

A . padroneggia mirabil
men te e la perfezione dello stile strumento ch

’

egli adopera da maestro

o i l sentimento squisito, o la severa poesia che le abbella. L
'

eloquenza

di que ste pagine ti scuote : fa vibrare le corde p iù intime dell
’

anima tua,
ti dà l

’

impressione, quas i la sensazione specialmente se non sei toscano

ed h a i profondamente sentito la fine bel lezza del linguaggio, della storia
,

dell
’

a rte, dello spirito toscano : la sensazione, dico, di respirare nell
’

aria di

F irenze, di contemplare il Palazzo dei Priori , la Cupola del Brunellesco e

la T orre di Giotto magnific
'

o albero fiorito nel sole e gl i antich i e i

moderni edifici di quella città
,
che s

’

alternano senza contrast i , senza disso

nanza
,
in una intima ital ica armonia, come in queste pagine del Del Lun

go i fasti antichi e recenti del popolo ital iano.

E un
’

impress ione strana proviamo leggendo in certi punti la narra

zione della nostra rivendicazione nazionale, fatta con espress ioni dantesche

come se quel grande risorto tra noi moderni ci parlasse del le cose nostre

col s uo veneranda linguaggio : e la storia del nostro risorgimento da lu i
narra ta assurgesse alla dignità d

’
ep0pea .

Perchè, scriveva tempo fa uno dei nostri pmgeniali e pl ll eruditi cri

tici
, perchè ra

'

ccogliere scritti spicciolnti in un volume ? Quel volume non
sarà un libro .

Ma quando Papera d
'

uno scrittore è ispirata dal costante immutabile
sent imento del vero

,
del bello

,
del bene : e lo stile di lui è unico

, perchè

specchio di un carattere che non mutò, di una vita tutta d
’

un pezzo , a llora

egli può raccogliere scritti composti come questi del Del Lungo

nel giro non breve di pm di vent
’

anni, e questi scritti compongono un

libro .

Caro libro ! Vorrei avere autorità per raccomandarlo
°

alle nostre fa

miglie , ai nostri giovani, alle giovanette che vogl iono imparare a sentire

e a scrivere italianamente.

Canzon a Sranmsms
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S a l v a tore Rome o . La Madonna di Dante. Catania, Giannot

ta, 1893.

Voglio almeno accennare ad un breve studio sulla Madonna di Dante
del sac. Romeo : studio senza pretensione di paragoni, senza sforzi di fi

losofiamo, senza effetti rettorici : semplice, sereno
,
ch iaro

,
come i concetti ,

come le ispirazioni dell
’

A . che passarono incolumi e puri attraverso alla

parola .

In tanto fastidio di cose ascetiche, la Madonna di Dante riprodu

zione artistica di una grande concezione p0prlare passò, non dirò

inncsservata , ma dimenticata.

Furono studiate Beatrice e Francesca, la donna perfetta ed idealizzata

divenuta, simbolo e la donna reale, la c rea tura fatta di debolezza e di gen

ti lezza, d
’

amore e di colpa : ma della Madonna , che raccogl ie in sè le pm

al te qualità dell
’

idea le femminino e le più semplici, senza i difetti che a

quel le nel mondo immancabi lmente s
’

accompagnano, la cui bellezza appare

divina e pur amabile e pur tale che anche i pi u umili la possono com

prendere : di questa Madonna del popolo chi s i occupò ?

11 Romeo rileva e riunisce i vari disegni che fà di lei Dante nella Di

vina Commedia .

Atteggiata di dolore e di pietà all ingresso dell
’Inferno

,
ess a sparisce,

e il suo allontanarssne per sempre, pare cagioni il bujo e la disperazione

dell
'

ab isso.

Nel Purgatorio invece spirito di pietà, di grazia, e di malinconia,
essa ci appare nei più teneri e dolci atti della sua vita terrena . Vergine

amics , sposa, madre, essa sorride e riempie quel luogo di conforto e di

speranza .

E lassù tra i beati e gli Angioli festanti ella è pl ll bella di Bea trice,

ella è l
’

Oriente e solo al salutaris l
’

Empireo intero risplende d
'

alle

grezza . Essa degna volgere lo sguardo, dall
’

etemo amore in cui lo tien

fiso, al Santo che la prega , all
’

esiliat0 che la invoca.

ln lei la Teologia cristiana trova il purissimo tipo vagheggiato dai Dot

tori : e il popolo la ste lla che lo guidò nella tempestosa notte del medio

evo la stella ideale che ancora lo consola, lo sostiene nel la tristezza

infelice della sua vita . E se la puma riconosce in lei la dea, il secondo

ama in lei la madre .

Speriamo che questo bello studio del Romeo non sia che la promessa

di uno pm lungo e compiuto, come nel paradiso il fiume di luce, e li to

pazi e il rider dell
’

erbe non erano che di lor vero ombriferi prefazi

Caanorra Sraznauzcu
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Se le signorine d
’

oggidl avessero sempre dinanzi di questi libri sareb

bero forse migl iori, poichè apprenderebbero che le sofi
‘

ereuze dell
’

animo

sono un retaggio del la vita
,
e le lagrime eparse in s ilenzio, per amore di

quelli che ci sono cari
,
sono una nobile ricompensa.

I l Sa lotto buono, Nina nanna . Contrasto
,
I l va ltzer di Mario, sono

bozzetti pieni di sentimento, che ritraggono la vità proprio come
,

senza

lusso di esagerazion i , ma col pregio invece della verità e della schiettezza.

Luna di miele e un idi llio triste e doloroso che strazia i l cuore, ma che

sub lima l
'

animo, e lo fa aspirare ai più grandi sacrifizi .

Scrivere per le signorine è certamente p iù difficile di quanto s i creda

poiché , a mio parere, nessuna cosa influ isce sull
’

animo della gioventù come

la buona letteratura.

La sig. Ida Baccini , che ha seminati tanti figliuol i nei salotti delle

buone mammine, ed ha trovato tanti giovani cuori aperti ad amarli come

fratelli, non si stanch i nel suo difficile lavoro, e ci dia presto il piacere di

leggerla nuovamente .

FANN ! K.

G i u r i a “ D ome n i c o . G l i errori gi eul iz iari : D iagnos i e cura .

Milano
,
Dumolard

,
1893.

Questo del va lente giureconsulto veneziano è uno di quei libri che

hanno pochi fratelli e debbono avere molti lettori. Anzitutto è scritto

italianamente e non in gergo curiale ; è pensato seriamente e dopo lunga

e severa preparazione. Non è poco per l
’

età che corre e con la facnlità

improvvisatrice e prosuntuosa dei tempi nostri ! Aggiungi la do t trina non

accattata nelle riviste e nel le enci010pedie, nè faticosamente cercata
,
ordi

nata e condensata . ma misurata giustamente e senza os tentazione, e so

pratutto resa geniale per la forma spigliata ,
viva

, elegante che coutem

pera le s aperità della discussione scientifica e del la crit ica .

Tale è il libro di Domenico G iuriati, pubblicato dal Dumolard ed

intitolato : G l i errori g iudiz iari D iagnos i e
\

cura , il quale dovrebbe es

sere il vademecum del legislatore e del magistra to.

Quanto riforme s i avrebbero più sol lecite e pm pensate , e quante

sentenza pm ponderate e pm giuste
'

L
’

autore, che da tanti ann i onora la toga e che ha sapu to tante volte e

in tanti luoghi strappare innocenti, e colpevoli alla giustizia to

gata e popolare , poteva parlare con competenza indiscussa sul grave 808
°

getto, che ha preoccupato scrittori e legislatori italiani e stran ieri, per

verità con poco successo in molti Stati, con nessuno in Ita lia, dove si d
i

scute molto e si fa pochissimo, per paura delle novità e per un princip
io
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di con s e rvazione esagerata , in uno Stato sorto dalla rivoluzione e con tra

dizion i l iberali .

E d ha parlato da pari mm. La diagnos i è acu ta , profonda , spietata ,

s enza re ticenze ed ambigu ità ; la cura e radicale e senza mezzi termini,
come de ve fare un chirurgo valente che non sa corteggiare i l malato, ma
che

, pe r quanto può, vuole guarirlc .

T o cchiamo qualche punto del dotto volume , che in venti capitoli , e

lungo u n cinquecento e più pagine , dà fondo a ll
’

argomento.

C h e cosa è l ’errore g iudiziario ? si domanda i l G iuris ti . Egli non vi

dà u n a definizione ; is titu isce un paragone . La idea va pesca ta in un

lago , eg li dice, la cu i superficie s ia calma e l impida . Vi gittate l
’

esca o

il p ezzo ]inc di pane. Qua lche pesce vi abbocca . Allora l
’

acqua fa g li anell i

come dicono in Toscana, cioè descrive tutto a ll
’

intorno una quantità di

circo li concentrici
,
il primo che è il p iù piccolo ne genera is tantanea

men te u n secondo a lquanto più grande, e da questo ne nasce un terzo

ancora maggiore, e i l terzo si muta in un quarto più largo dagli altri e

cos ì vi a di seguito finchè l’ultimo s i confonde con la superficie glauca .

Un momento dopo lo specchio dell
’

acqua si rimette da quel lieve turba

mento , tornando calma e limpida come prima . Fenomeno somigliante offre

l
’

errore giudiziario

Q uanti mai sono i cerchi concen trici nei giudizi penali . Bravo chi li

enumera tu tti ! La prevenzione e l
’

impressionismo, la ca lunnia
,
la fa llacia

delle a pparenze, gl i errori molteplici dell
’

intelletto, la voce pubblica , la

na tu ra le tendenza del giudice a prestar fede a l male , la cieca deferenza

all
’

accu sa , le superstizioni e la intolleranza pol i tica e rel igiosa , l
’

influenza

de l potere esecutivo che ha messo guarnigione ne lle sedi della gi us ti

zia 1 1rrazionale s istema procedura le che nello stadio inqu isitorio lasc ia

indifeso [ imputato, it quale troppe volte è un colpevole , ma moltiss ime
è un u omo che ha l

'

onore da rivendicare, la libertà da riacquis tare, i l

pane da dare alla famiglia .

Ognuno di ques ti errori quante vi ttime ha fatto ! Dall
’

ebreo figliuolo

di G iacobbe ca lunniato dai fratel l i, al Cristo crocefisso dalla folla del in

quante , dal Pomaretto e da l Foscarini vittime delle false apparenze e tar

demente reintegrati nell
’

onore al Montanari a tempo salvato, dei martiri
di Roma pagana ai martiri di Roma papa le , da Carlo I d

’

Inghilterra a

Luigi XVI che espiarono le colpe a ltru i, e caddero colpiti da quell tra

popolare che doveva vendicare le igncmime di magistrature vendute e le

vergogne di Cort i corrotte.

Il nos tro A utore ana lizza acutamente ognuno di questi errori , e in

treccia a l ragionamento logico l
'

esempio pratico , passando in esame i pm
class ici casi di errori confessa ti e non confeasa ti

,
e le postume riabilita

zioni che soltanto un vantaggio arrecarono, quello di dimostrare la falla
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cità del l
’

umano giudizio e la pertinacia nel l insistere nella falsità o per

timore di spiacere ai potenti, o per preoccupa zione del decoro della mag
stratura

,
o per puntiglio malvagio, o per ripugnanza del vero

,
o per pre

tenziosa fede nella infallibi li tà del proprio giudizio, 0 perqual fatale indi i

ferentismo che opprime tutto e tutti e
,
imp ietoso lascia fare e dire senza

pensare a l poi, senza preoccupera della giustizia e della verità.

Dove la parola è pm eloquente, l
’

ana lisi e pm sottile, l
’

esempio pm

frequente, e dove il nostro Autore audacemente discute
,
critica e sfolgo ra

anche le sue ire di filantropo e di giurista , è quando parla delle is tru t

torie e de l procedimento irrazionale che ancora le governa in Ita lia. Ogni

giudizio il più severo è giustificato, ogni censura la pm viva è ragio n e

vole , solo che s i consideri la invadenza della polizia giudiziaria ,
int i to

lazione francese che involve una contraddizione nei termini » nella qua le

mente umana non va le a conci liare l
’
epite to col sos tantivo solo che

si prenda in esame la s ta tis tica . la quale ci rivela che il per cento

dei procedimenti sono abbandonat i per esserne ignoti gli autori , che il 26 .

42 delle ordinanze degli ufficu d i struzione e i l delle sentenze de l la

sezione di accusa finiscono col non luogo, e che i l delle sentenze

dei tribunali , il di quelle della Corte di appello ed i l di quelle

del le Corti di assise sono assolutorie ; che
,
in sostanza , nel 1 889 furono

5 4500 i processi abbandona ti perchè rimasero ignoti gh autori, e 84995

furono gli impu tat i, o assolti o dimessi per sospensione di ogni proced i

mento, i quali dovettero guardare il sole a scacchi finchè piacque ai ma

gistrati inqu irenti , o finché i giudici togati o pcpolari sconfessarono l
’

o

pera dei primi assolvendo.

Quanti degli assolti forse lo furono ingiustamente per colpa del la

istruzione e quanti dei condannati per la s tessa causa avrebbero dovuto

essere dimessi e res titu iti all
’

onore , alla famiglia, alla patria ! Mistero

qua lche volta faci lmente penetrab ile dagli esperti e non di rado svelato

da lla folla conscientc che s pesso indovina , molte volte intu isce e a lcuna

fiata rettamente giudica giudici e imputa ti .
Abbiamo detto che la diagnosi e spietata ma giusta e vorremmo in

dugiarci a dimos trarlo, riportando a lcune pagine del l ibro, ma usciremmo

da i confini segnati ad una breve rassegna . Passiamo adunque oltre e ve

diamo la cura che il nos tro Autore vuole apprestare a lla ma lattia grave.

Come facilmente s i intuisce la malattia o s i deve curare dalla radice to

gliendo di mezzo la causa dei tanti errori
,
o si vuol fermare nel suo pro

cesso ed attutire e ta lvolta anche guarire. In questo secondo caso due sono

i rimedi adottati in a lcune legislazioni foras tiere e propugnati da scrittori

valenti : la revisione del processo e la indennità ai prosciolti dall
’

accusa

od assolti.

Il nostro Autore da pari suo, con molta dottrina e con critica strin

gente, questa e que lla esamina e discute riconoscendo la mala prova fatta
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L
’

amico nostro, che nel la dedica all
’

Anzi
,
del l ibro suo

,
erroneamente

dubita e di aver fallito la meta, e si conforta con e la sovrana giustizia

del soggetto e la santa opportunità del pensiero iniziale nel licenziare

il lavoro suo dottissimo e pregiato, sembra nutra fiducia ben poca che la

vittoria possa sorridere ai propositi suoi, che orama i sono comuni s imi

gl iori pensatori nostri . La stagione non volge propizia agli studi, egli

dice, nè, tanto meno ai provvedimenti di una giustizia nuova e civile

governanti e governati si afi
’

accendano in tutt
’

altro e uno spirito di gua

dagneria a leggia tutto al l
’

intorno, decretandosi la precedenza sopra tutte

quante le idealità, anche sopra le scientifiche, anche sopra le sociali.

Dovremo per questo smettere ogni speranza ? Il libro del nostro au

tore è una prova che s i sente il b isogno di una riforma e la riforma

sarà sfirettata dallo stesso libro, il quale deve avere molti lettori, sarà

molto discusso e farà molti seguaci e propugnatori delle riforme volute

fino dal 1787 dal Brissot e compiute in molti degli Stati civili di Eur0pa.

C o d i c e E cc l eni a o i i co . Ra ccolta comp leta di Legg i e regolamen ti,
decreti ecc. per cura dell

’

avv. T ito Carletti.

C o d i ce d e i l a v o ri p u b b l i c i . Legis laz ione e giurisprudenza.

Raccolta curata da F. Bruno. Firenze
,
Barbera 1893.

Sane i due u ltimi volumi della pregiata raccolta Barbera e superano

in merito quelli che li precedettero per la diligen za con la quale furono

riunite ed ordinate le leggi , i regolamenti, i decreti, le circolari e le de

cisioni del potere giudiziario e del le A utorità amministrative . Opportuni e

misurati commenti e raffronti con altre leggi i llustrano i punti più con

troversi e le disposizioni meno chiare , per modo che tutta la materia va

ria. e complessa della legislazione ecclesiastica nei rapporti col potere ci

vila
, e della legislazione sui lavori pubblici è raccolta, esaminata, di

scussa.

Sofiermandoci in particolare al codice ecclesiastico
,
come quello che

è più importante sotto ogni riguardo, dobbiamo notare che questo del

Barbera è il più ordinato e completo di quanti furcnò pubblicati negli

ultimi anni
,
e doveva essere cosi se il compi latore fu il Carletti , giurista

romano espertissimo nelle questioni di diritto canonico , e chi presenta

al pubblico l
’

0pers nuova è quel valente prof. Cogliolo, che onora la cat

tedra e la curia .

Non è Il luogo, nè il libro si presta , per una ana lisi minuta ; il no

stro riuscirebbe un indice arido e nulla più .

Avremo detto abbastanza quando rammenteremo che il Manuale del

Carletti , pubblicato con la usata dil igenza e diremo quasi eleganza, da
l

Barbera
,
contiene tu tte le leggi che regolano i rapporti dello Stato con
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la Ch iesa cattolica e con gli altri cu lti . Si occupa dei concordati, del foro

e de lle immunità eccles iastiche, dell
'

exequatur e del p lacet regio, coordina

tu tte le norme legis lative sugli enti ecclesiastici soppress i e mantenuti, ri

porta le leggi che si riferiscono al patrimon io dei corpi morali ecclesia
stici e qu indi agli acquisti e al le vendite

,
a lle afi

‘

rancaz i0ni, al le dec ime

ed alla amministrazione dei detti enti , degli Economati e degli uffici go

vern at ivi destinati a vigilare le istituzion i eccles iastiche e a governare il

fondo del cu lto .

Come ognun vede la messe raccolta è abbondante ; non occorre dire

che è ot tima.

l 'a s c o l a to A l e nnaml ro . Fra Paolo Sarp i . Studio con fac- simi le
‘

ed appendice contenente alcuni scritti inedit i del Sarp i Milano,
1 893.

Fu un giorno solenne e lungamente atteso e contrastato quel lo, in

cu i Venezia scioglieva i l voto della repubbl ica veneta e dedicava al gran

de consu ltore un monumento, davanti al luogo dove la vendetta della Cu

ria romana aveva armata la mano di venduti s icari e aveva colpito ma
non a tterrato il fiero servita .

E ra una riparazione ed una rivendicazione e l
’

aveano intesa tutti

quelli che avevano voluto riuscire ad ogni costo, gli altri che aveano

sempre contrastato o con la opposizione aperta , o con le minaccie subdole,

o col qu ietismo pm triste .

A ttorno al monumento, opera egregia del Mars ili, si erano racco lti i

veterani memori di altre battaglie, le autorità chiamate a rappresentare

il Governo non più i lliberale, e pm numeroso, più entusiasta il popolo,

che comprendeva l
’

al ta s ignificazione delle nuove onoranze all
’

uomo che

era uscito dal la sua classe.

Più tardi, in quella sala del palazzo ducale dove fra Paolo ave va par

lato davanti il doge ed aveva dato ammonimenti alla repubblica nella

lotta aspra con Paolo V., per voto unanime del Comitato, parlava del

Servita l
’

avv. Pascolato, il qu ale alla impresa non lieve erasi preparato

con quella diligenza accurata e con que
'

studi pazienti , che egli sa ado

perara in ogni cosa sua .

_L
’

orazione dotta, erudita
,
vibra ta

,
elega nte, ebbe un su

ccesso piano ,

cosi egli aveva saputo avvincere l
'

a ttenzione del pubblico còlto e fare ad

un tempo Opera d
'

arte e di storia.

Quella Orazione ci viene ora presentata dall
’

Hoepli in un volume

della pregia ta B iblioteca scien tifico- letteraria , al quale sono aggiunte le

Consulte del Sarp i intorno a lle questioni sollevates i per i patriarch
i Ven

dramin e Zane ed a l patronato della Repubblica, quelle sulle proibizioni

di libri fatte da lla Inqu isizione, sui matrimoni misti e sulla assoluzione
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impetrata da lla Comuni tà di Este. che hanno tutte una importanza par
ticolare, Specie quella sul patriarcato di Venezia, che è della attualità pm
viva davanti le lotte odierne tra i due poteri .

Dire ai Veneziani del l ibro del Pascolato sarebbe far loro torto.

poichè tutti i migliori erano lassù , nel palazzo Ducale, ad ascoltare e ad

app laudire, ed ascoltavano ed applaudivano, non perchè l
’

oratore sapesse

o volesse accarezzare le passioni popolari , ma perchè l
’

Opera di lui con

logica fine e sottile, con narrazioni schiette e s incere di fatti non pmdi
scussi , con parola elegante, efficace, serrata , riproducente il pens iero della

Romana Curia attraverso i secoli sul le relazioni tra Sta to e Ch iesa, sulle

scomuniche
,
sugli interdetti, sui benefici

,
avevano saputo trasfondere nel

pubblico l
’
anima e la mente dell ’oratore.

Ricordo ancora l
’

impressione che fece sugli ascoltatori meno dotti il

riassunto della boll a In caena domin i e delle teoriche bellarminiane : in

sulle prime si guardavano meravigliati, pensando che il Pascolato stu

diatamente esagerasse, poi quando con un passaggio oratorio felice egli

annunziò donde aveva tratto le parole e le dottrine e citò il testo pa
.

pale, fu una oh ! di meraviglia , il quale dava ragione delle secolari lotte

combattute dal potere civile
,
della sapienza politica di Venezia repubbli

cana
,
del martirio di Arnaldo e del Savonarola , dell

'

alta missione com

piuta da Fra Paolo, più grande e sempre vivo dopo che era disceso nel

sepolcro e dapo che in non lontani giorni s i volle nasconderne le ceneri .

Quando si cons ideri la notte baja che s i addensava ancora sul mon

do moderno, regnante Paolo V. ; quando si pensi al lungo cammino fatto

non os tante il collegars i di principi e pap i in danno del la libertà di pen

siero e di coscienza , quando si studi l
'

opera diuturna de lla scuola teolo

gica intransigente, la qua le, immemore di tu tto i l passato, se potesse,

vorrebbe ripetere gli antichi errori od orrori, quanto grandi ci appaiono

Venezia nel secolo XVII e il suo Consultore, sempre pronto col consiglio

savio e prudente, seriamente meditato, più seriamente discusso, e quanto

piccolo ci si presenta un nuovo grande regno, impotente e incerto nella

lotta , inconsapevole della sua missione
,
debole e fiacco quando resiste e

quando cede .

Raccolto in un volume ed ampliato, il lavoro del Pascolato non ha

perduto della sua efficacia e resta fra i migl iori pubbl icati , che non han

no la pretesa di rifare la storia degli uomini e delle dottrine di un età

storicamente grande.
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È annunciata la traduzione in inglese dell
'

Opera importantiss ima de l

dottiss imo prof. F . Tarducci, intorno Sebas tia no Ca botto.

La traduzione si fa in America da F. Browson ed u scirà a Detvvit

su l Mutigan col famoso ritratto del Cabotto attribu ito all
’

Holbc in e con

una prefazione del traduttore valentissimo.

L
’

opera del Tarducci è delle poche dottamente elaborate e ch e fanno

onore agli studi storici italiani.

Il ricordarla è un dovere per noi. che dobbiamo rammentare come

prossimamente s i comp ia i l centenario del grande navigatore.

ns Kmuuu

Nel prossimo fascicolo pubblicheremo una Rassegna bib liografica del

Monti intorno ad importanti opere di d
’

Annunzio, Fucini, Rinaudo, Bo

ghen ecc. ecc.

Annunciamo le pm recenti pubblicazioni della ditta Chiesa e Gu in

dani di Milano.

(Di ner — l i on i . V irg i n i a . Raccon ti venezian i e novelle

E l l o b o ro e V i ta l b a . Signora e massa ia .

D e M a rch i E mi l i o . Ara bella .

Direttori : L. GAMBA… A . S. De: Kunnal .

Rove FAUSTO , gerente responsabile.



La Biblioteca dell
’

Ateneo

(Continuazione V . pag. 892 vol . I anno 1 898)

3785 . F a ifo l
‘

e r A u re l i a n o . E lementi d i trigonometria p iana.

3786 .

3787.

Venezia, Emiliana . 1 888.

detto E lementi di A lgebra. Venezia, Emiliana, 1 888.

detto E lementi di geometria. Venezia
,
Emil iana, 1 888.

3788. F a l co F ra n c e s c o . L’
eredità dell’ ingegno. Studio critico.

Lucca, Penedini , 1 882.

3789. P a l c o (el e ) G a e ta n o . Odi . Sa lerno, Greccio, 1 873.

3790. F a l co n i L u i g i . D ue saggi critici. Torino, Loescher, 1 885 .

3791 . F amb ri P a u l o . La Venezia G iu lia . Studi poli tico
-mi litari

3792.

3793.

3794 .

3795 .

3796.

3797.

3798.

3799.

con prefazione di Ruggero Bongh i . Venezia, Narntovioh ,

1 880 e 1 885 .

detto Pietro Aretino. Dramma in versi con prefazione di E u

rico Panzacchi . Milano, Bemardoni, 1 887.

detto Versi estratti dall’ Aretino per nozze Molmenti-Brunati .

Venezia, Visentini , 1 885 .

detto Discorso inaugurale del gabinetto di lettura all’ A teneo

Veneto. Venezia, S. M. S.
,
1 887.

detto Intorno al le condizioni idrau liche del Danubio a Buda

Pest dopo i lavori di rettificazione del 1 872. Boma, Sal
viucci , 1 877.

detto Novelle cavalleresche. Torino, Loescher, 1 888 .

detto I merletti una volta ed oggi . Betr. A teneo.

detto Relazione alla Camera dei Deputati sul progetto di leg

ge relativo agl i stipendi ed assegni degl i ufficiali dell’ eser

cito. S. o., t. e d.

detto Le nostre frontiere marittime e la Spezia. Estr. Nuo«

va Antologia .
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3889. F a va ro A n t o n i o . Della vita e delle opere del Sen. Dome

3890.

3891 .

3892.

3893.

3894 .

3895 .

3896.

3897.

3898.

3899.

3900.

3901 .

3902.

3903.

3904 .

3905 .

3906.

3907.

nico Turazza . Commemorazione. Padova . Randi
,
1 892.

Calcolo grafico. Venezia, Grimaldo, 1 872.

Di un nuovo metodo per la soluzione dei problemi (il

meccanica . Padova, Randi , 1 872.

Intorno al le 0p61
‘
6 di Alfredo Clobach . Napoli , Pel

[erano, 1 874 .

Intorno ad un nuovo apparato per la trasmissione della

forza. Firenze, 1 873.

Del traforo delle A lpi Cozie. Padova , Randi , 1 871

La statica grafica noll’insegnamonto tecnico superiore.

Venezia , Grimaldo, 1 873.

Intorno alla vita ed alle eporo di Prosdocimo da Boldo

mandi . Roma, 1 879.

detto Cesaro Cremonina o lo studio di Padova a proposito «h

un recente libro di Leopoldo Mab ill i eco. Venezia, Visco.

tini, 1 883.

Sopra a lcun i esercizi di Statica grafica preposti dal

prof. G . Zeuthor. Nota . Venezia, Antonel li, 1 879 .

Intorno ad alcuno notizie inedito sopra Nico lò Coper

nico. Roma, 1 880.

Appendice alle notizie storico- critiche su l lo costruzioni

delle equazioni. Modena , Soliani , 1 880.

Sulla interpretazione matematica del pap iro Phind pub

blicata dal prof. Augusto E itonlohr. Modena, Solian i, 1 879

Intorno al primo volume delle lezioni sulla storia della

matematica del prof. Maurizio Cantor. Roma, 1 882.

Intorno al la vita ed alle opere di Bartolomeo Severo.

matematico svizzero del secolo XVI I Roma , 1 882.

I l traforo del Gottardo. Note di una visita a i lavori.

Padova , Minerva , 1 874 .

dotto

dotto

detto

dotto

dotto

dotto

detto

detto

detto

detto

dotto

dotto

detto

detto

detto I precursori ingles i del Newton, traduzione da ll
’
inglese.

Roma
,
1 88 1 .

detto Intorno ad alcuni studi del dott. Schmidt su i terremoti

Firenze, 1 876 .

detto Su lla biblioteca matematica italiana del prof. P . Ric

cardi. Venezia , An tonelli , 1 880.

3908. F a v a ro V a l e n t i n o . Una sp iegazione dei fenomen i nelle

macchie solari . Firenze, Botta , 1 868 .

3909. F a v a ro V i n c e n zo . La formazione dei terreni qua ternari nel

bossanese in ordine ai fenomeni generali dell
’
ep oca glacis

le. Bas sano, Pozzato, 1 883.

93 10. I . E . I . Frammonto (Versi) . Portogruaro, Gestion, 1 853.
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SCIENZE GIURIDICHE SOCIALI E POLITICHE

Serie teorica

E . G i a n t u rco , Isti tuz ion i di d iri tto c iv i le i ta l iano Lire 2.

R i c c a S a l e rn o G ., Scienza del le finanze Lire 2 .

E . o r l a n d o , Princip i i di diri tto cos ti tu z iona le Li
re 2.

G . G ra s s o , Princip i i di d iri tto in terna z iona le Lire 2.

P . C o g l i o l o , Storia del diri/ta p riva to romano L. 4 .

P . C e g l i o l o ,
F i losofia del diri tto p riva to Lire 2.

P a n t a l e o n i , (Prof. Maffeo) Princip i i d i E conomia p ura .

Un vol. legato in piena tela , con 47 diagr. Lire 2.

S u p i n o (Prof. David) , D iri tto Commercia le. Seconda edizione
riveduta. Un vol. legato in piena tela Lire 3.

F i l i p p i (Dott . A ngiolo) , P rincip i i di Medicina Lega le per gl i

Studenti Legge ed i G iurisperiti . Un volume legato in pieni.

tela Lire 2.

M aj o ra n a - C a l a t a b i a n o (Prof. G iuseppe) La S ta tis tica

teorica e a pp lica ta . Un volume legato in piena tela , con i l

grafici Lire 2.

o rt a ra (Prof. Lodovico); P rinc ip i i di P rocedura Civi le. Un

volume legato in piena tela Lire 2 .

W a u t ra i n C a v a g n a ri (Avv. E lemen ti di Scienza del
l

’

Ammin is tra z ione. Un volume legato in piena tela. Lire 2.

M o r ta ra (Prof. Lodovico) , I sti tu z ion i d i Ordinamen to G iuda
"

.

z iario . Un vol. legato in piena tela Lire 2.

B ru g i (Prof. B iagio), In trodu z ione encic lop edica a l le Scienze

G iu ridiche Lire 2 .

0 l ‘ l a n d o (Prof. V. Princip i i d i D iri tto Ammin istra tivo L. 2 .

C a l i s s e (prof. Carlo) , D iri tto eccles ia s tico. L. 2.

Serie pra tica

I l C o d i c e d i P ro c ed u ra C i v i l e , illustrato con le princi

pal i decisioni delle Corti del Regno, per cura di T . Bruno. L.
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per l
’

attuazione » dd Codice stesso, racco lte e annotate per cu ra

della Direzione
‘

del periodico I l D iri tto Commercia le L.
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poichè anche La fin ta amma la ta , un
'

al tra commedia di quel
l ’anno per un accenno del Go ldoni s tesso (1 ) e un raffronto
che se ne faccia coll

’

Amour médeci n del Mol 1ere non

pare sia dovuta esclus ivamente a l l’ ispirazione del l ’au tore .

A dirla non originale fu primo i l Klein che la ricorda solo

di passata (2) senza discuterne i l valore , e non m
’

ebbe forse

notizia che dal riassunto delle Memorie ma nelle su e ri

cerche , non lunghe e non faticose a dir i l vero, su lla fonte
probabi le, egl i andò tropp i lontano . Dice i l poeta s crive
i l K lein che l ’ idea gli venne da un fatto vero . Però la

favola s
’

accorda nel l ’ essenziale coll
'

omonima commedia del

Cecchi . Non è imposs ibi le che ci abbiano avuta parte tu tt i e

due questi momenti : i l fatto vero cioè e la presunta Amma

la ta del Cecchi , i cu i motivi restarono nel la memoria del no

stro commediografo, di sol ito fonte a se stesso (selbstbefruch tend)
mentre dimenticò la commedia ; cosa che per i capricci del
cervel lo umano avv iene di frequente » . Ma qui i l Klein cade

in uno di quegl i errori non insolit i nel la sua voluminos is s ima

storia del dramma , che purgiova consu l tare sempre con uti le
e interesse a chi scrive del nostro teatro : poichè l ’

Ammz la la

di G iovan Maria Cecchi v ide per la prima vol ta la luce ap

pena nel 1 85 5 , e quando non s i vogl ia ammettere che i l
G o ldoni l ’ andasse a scovare nel codice riccard1ano 3482

donde intorno a quell ’anno G iovanni Tortol i (4) la tolse col

fine di pubblicarla pe’ t ipi del Barbera (cosa assa i poco pro

babile, ché la fregola dell
’

erud1te i l Goldoni l ’

ebbe fin troppo
poco) , è pur necessario ri levare l ’errore in cu i è incappa to i l
Klein, e mette conto rintracciare le rag1oni che ve le con

dussero.

Fra una commedia e l ’a ltra che un secolo divide la ras

(l ) Commedie, Ed. Pasquali, 1761 . T . VI, p . 100

(2) Gesch ich te des Drama
’

s
,
v. pag.

,
446.

Parte seconda, cap . X.

(4) Commedie di G . M. Cecch i
, pubb l. per cura di G . Tortol i . Firenze,

un »
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somigl ianza c e , e proprio nel nodo dell ’ intreccio . In ambedue
una ragazza per amore s i finge amma lata e vuole sfuggire
a l lo sposo che piace a suo padre p 1u che a lei s tessa (motivo
questo pl u ampiamente svol to dal Cecchi) . Da A lesso, padre
di Lau ra . Panta lone de ’

Bisognos i ha ereditato l ’ ingenu ità di

credere a l le finzioni di Rosaura e non meno i l grande affetto
per la stessa che lo induce ad ogni sorta di tenta tiv i per sa l
vare la sua figliuola. E qu i, come naturale, prima d’

ogni al
tra s i rende necessaria l ’opera dei medici . Il Cecch i ne avea

introdotto due , de
’ qua l i i l vecchio Maestro Ambrogio ama

i paroloni in
/

grammatica e seconda di buona vogl ia la fan
ciu l la , constatando febbre e qual ificando i l male

d. i molta importanza

E t max ime qu ia e
’

non si scopre (l ) ;

l
’

a l tro giovane e amante del vero, s
’

avvede testo che la fi
g l iu ola ha p oco ma le o n ien te, e dichiara a Messer A lesso

. ho studiato tutta notte

Sopra di questo caso, e intatto intatto

Io non so ritrovar che l
’

abbi male

Che importi, e voglia dir n iente (2)
e conchiude

la vostra figliuola non ha male ;
Se gia non fussi mal, che la volessi

Marito, a dirlo qui tra noi pian piano

Meno acu to , ma di certo a l trettanto s incero e il Dottor
Onest i che i l Goldon i contrappone a un Malatesta ciarlatano
vo lgare, al Dottor Ma lfatti , povero 1gnorante , che ripete ap

p rovando pappaga l lescamente gli sproloqu i del primo, e in fine

a
'

un chirurgo importuno, sempre pronto a far valere la sua

arte anche là dove è meno necessaria .

(1 ) Op. cit. p . 164.

(2) Op . cit. p . 1 53.

13) Op . cit. p. 15 4.
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La fin ta amma la ta è invaghita del Dottor Onest i che

frequenta la casa da amico e per debito di profess ione ; senza
però scorgere la pass ione che ha destato e che non div ide.

A ppena quando Beatrice, amica di Rosaura , gli apre gli occh i
risolve d’

allontanars i. Desis te però senz
’

al tro da questo pro
pos ito a l lorchè Pantalone gli offre la mano del la figliuola ,

ch’

egl i accetta osservando : Sarei troppo ingrato e inc iv i le ,
se ricusass i la generosa offerta che voi mi fate. Prima però
d

’

accettarla
, pregov i ass icurarmi , che non vi res ti verun so

spetto, ch ’ io l ’abbia nel v is i tarla sedotta Dichiarazione
di cattivo gusto che fa i l pa io coll

’

altra
,
messa i n bocca dal

poeta a Rosaura , quando stretta dai discordanti pareri dei me
dici , confessa i l suo male : « Oh Dio ! sono forzata a di rlo ;
mi conv iene superare i l rossore per l iberarmi non so lo dal

male, che mi tormenta , ma dai medici che mi vanno perse
guitando. Amo , si amo i l Dottor Ones ti . Vederlo, amarlo, e

non ardir di spiegarmi formava tutto i l mio ma le. Che dite
voi a l tri di polso

,
di cris i , di paross ismi ? Uno inventa , l

’

al

tro seconda. Voi, che pretendete di fare col vostro sangue ?

Signor padre, ho ,
scoperto i l mio ma le, ecco i l mio rimedio ;

avete promesso di non negarmelo. Se mi amate, se la mia

salu te v i preme attendetemi la promessa »
Nel teatro goldoniano questo non è i l primo caso d

’

uno

sciogl imento abborracciato. Dopo un primo a tto bel l iss imo e

un a ltro che anche senza stargl i a pare si regge mo lto bene
su l le gambe, arrivato al terzo e al momento qu indi di scio
gl iere il nodo l

’

autore che al solito s
’

era indugiato un tantino
per via , precipita la soluzione, almeno rispetto a l Dottor
Onesti , punto preparata . Forse non se l ’era cavata megl io il
Cecchi , ma ricorrendo come fa a un riconoscimento, per il

quale i l garzone Fortunio a cui Laura l ’amma la ta ha donato
i l suo affetto, si scopre esser figliuolo a Messer Marino, mer

(1) Atto 111, se. xvn.

(2) Atto 111, se. XVI.



https://www.forgottenbooks.com/join


— 282

deliqui specia lmente frequenti là dove qualche cosa non le gar

basse , vuo i le spilor0eric del consorte o qua lche t i ro insoli
tamente ardito del suo poeta : figura che Paolo Ferrari assai
felicemente riprodusse e rese popolare nel suo capolavoro.

Nel la prefazione summenzionata poi i l Goldoni riavvicina tu tto
i l lavoro all

’

Amour médecin : Me lier ce leberrimo autor
francese, nel la picciola commedia sua inti tola ta l ’Amour me

'

decin ha toccato quell’argomento , su cui la presente comme

dia è lavorata In verità. tra la graz ios iss ima commediola
(composta e recitata in cinque giorni (I )) del Mol ière e la

F in ta amma la ta v i hanno punti di contatto, ma anche di
vergenze non poche , che i l Go ldon i stesso ne addita : «

'

Lu

cinda è per amore amma la ta , e la mia Rosaura finge per

amore di esserlo : que l la ama un giovane, che per averla 3 1 finge

medico, questa ama un medico , che senza saperlo l’ha innamo
rata Nè ques to è tutto . Sganarelle, padre meno ingenuo
del buon Pantalone

,
non presta faci le orecchio ai cons igli

p iù contraddittori dei medici ; e per quanto sua figl ia e la

sua cameriera Lisetta badino a ripetergli chiaro e tondo , che

tutta la ma lattia non è a l tro che gran des iderio di marito,
egli fa gli orecchi del mercante .

Enrico Luder
,
un giovane filologo tedesco, che scelse

argomento ad un suo saggio (2) le re lazioni che legano i l

teatro del Goldon i a quel lo del Mol ière, trova che dove la

F in ta amma la ta si tien lontana dal suo model lo, gli riesce
sempre inferiore . Ha fatto male i l poeta, secondo questo cri

tico, a lasciar treppo posto a personaggi secondari qua l i Tar
qu in ie chirurgo e Agap ito sp ezia le sordas tro osservazione
non ingiustificata, sebbene non convenga dimenticare che il

disegno assa i più ampio de l la tela es igeva anche nuov i co

(1 ) Affermazione dell
’

autore nella breve notizia avanti la commedia,
Però 11 Moretti (Commedie scel te del Molière

,
Treves , 1 880, sec. ed.,

vol. I.

p. XXXIX) non sa aggiustarvi gran fede, e ricorda opportunamente l
’

as

serzione del Grimarest , che nessuno era pm lento a scrivere del Molière.

(2) Carlo Goldoni in seinem Verbàltniss zu Molière. Berlin, 1883.



lori che ne rompess«ro l
’

uniformità. E i l secondo , per esem

pio , de
’

due personaggi ricordat i . tipo ben rius ci to di pol i ti
can te appass ionato e fervido leggi tore di gazzette , va lasciato
stare com

’è . In questa comiciss ima macchietta di uno speziale
gran amatore di fog lietti , che va fuori de i gangheri a l leg

gere che 1 1 G ran Can de
’

Tartari non era per far degna

accoglienza ad un
’

ambasciata de l l ’ imperatore del la China , i l
Ma s i (l ) vede forse u na satira arguta di quell’ aeta s incu

riosa di p oli tica . E la pol i tica del bravo spezia le non era

davvero tale da minare le bas i dello stato. De l difetto del la
sordi tà poi , favorevoliseima occas ione agl i equivoci p iù es i le
ren t i, il Goldoni seppe approfi ttare fel icemente e

,
bisogna

netarlo. con misura .

Ma anche a non parlare di questi personaggi secondari
che han pure ragione d

’

essere, a l Luder sfugge un
’

impor

tante modificazione che per riguardi «l
’

arte mette la F in ta

amma la ta pm in a lto de l suo model lo. Nel darci Rosau ra
innamorata di un medico invece che di un giova ne i l quale
per aver agio di trovars i col la ragazza s i finge tale, come
nel l ’ Amour médecin , vieto ripiego di teatro , i l poeta i ta l ia
no ha reso p1u grande onore al le verità poe tica che non i l
francese. Cosi fosse egli riuscito a svo lgere megl io l

’

epis odio
tanto bene ideato ! La sua fanciu l la amma la ta non spicca
abbas tanza dal t ipo ordinario delle Rosaure goldoniane ; e

nel la pass ione da cu i s i sente avvinta ha pi u parte i l senso
che i l cuore. Ed è scolor1 ta pure la figura del

'

medico Onesti ,
che in onore al suo nome la v irtù non solo esercita ma pre

dica volentieri , e se pure ben de l ineata ne
’

due pr imi atti
non riesce a prender l ’animo del lo spettatore. Un po

’

d
’

amore
gli farebbe cosi bene ! Ma se i Veneziani di quel tempo non

sapevano risolvers i a rincasare senza la certezza che tra Ro

saura e Ottav io, Beatrice e Florindo i l santo nodo era s tretto,
perchè i l Goldoni non l i mostrava più innamorat i ?

Nel le cose dei medici del suo tempo Carlo Goldont vede

(I) Parrucche e sancu lotti nel secolo XVIII . Milano
,
1886 p . 6 1 .
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addentro forse quanto i l Mol ière , ma la sua s atira non tagl ia
nel v ivo quanto l ’a ltra . P areva a lui che rispetto a ques to i l
grande suo maestro avesse passato ogni misura : « La sa tira
di Mol ière contro i medici è sangu inosa ; l i mette in ridico
lo, per dir vero , con troppa. caricatura , e formando di tutti
un fascio ; fra cinque medici , che mette in iscena ; non ve n

’

è

uno , che ami la verità. ed operi con dottrina. E vero che

la di lu i mogl ie fu disgus ta ta da quella di un medico suo

p igiona le, e pretese il va loroso poeta di vendicars i
,
ma per

l
’

onta di un solo si vendicò contra tutti » Su l la fede del

Grimares t del cui l ibro s
’

è servi to poi esclus ivamente
per la compos izione del suo Molaere riconduce a cause ,

riconosciute già dal Taschereau (4) per treppo umi li , la guer
ra accani ta mossa dal poeta francese a i medici in tante sue

commedie .

Si sa ormai che a far quel lo che fece, i l Mol1ere avea ben
a l tre ragion i ; quale lo sta to tris t issimo di quell ’arte a

’

s uo i
giorn i e l ’esperienza che per la sa lute ma lferma n

’

ebbe egl i
stesso da lla consuetudine con quel l i che la professavano . Il

Goldon i invece , in ottima salute s ino a tarda età, è dispostis
s imo a far del le eccezioni , tanto pm che coi medici non

aveva a vu to che dire e non era in c o llera con a lcu no di

loro. Non voleva nemmeno curars i di uno di ess i che an

dava dicendo mancare nel le cpere sue la syn tazv is . Curiosa
diagnos i per un dottore in medicina , ma non sempre sbagl ia
ta ! A questo taci to bias imo segue l

’

elogio di mol ti brav i me
dici che il nostro autore conosceva e innanzi a tutti quello
di Matteo Forest i , medico di casa sua ; a lla qua l lode, e ls
cito ammettere

,
era forse gu idato un po

’

anche da l la prudenza.

La satira de’

medici nel la F i n ta amma la ta , per quanto
misurata

,
non era poi tanto innocente, se a V ienna questa

(1 ) Prefazione alla F in ta amma la ta .

(2) Vie de Molière
,
Paris 1705

, p. 74 .

(3) Cfr. Commedie (ed. Pasq.) T . 1 11, prefazione al Molzere.

(4) H is toire de la vie et des ou vrages de Molière. Troisième édition,

Paris , 1844 p . 72.
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Non è inuti le per i l nostro argomento domandare però
donde tenesse i l Goldoni le cognizioni mediche di cu i fa me
stra e cercare , se nel la sua v i ta ricca de i cas i pm vari quel
l ’arte c

’

entrasse per qua lche cosa .

S
’

era dedicato a l la medicina suo padre quando per la .

v ita

al legra e spens ierata che s i menava in casa Goldoni di padre
in figl io , i l patrimonio venne a mancare. Studiò quattr

’

ahni a

Roma e s
’

addottorò a l la meglio . Non fu un
’

aqu i la ne l la sua

profess ione , ma i l figliuolo ci sa dire che « avendo la des trezza
di schivare quel le ma lattie che non conosceva , guariva i suoi
ammalati , ed i l dottor veneziano era in que l paese (Perug1a,
sua prima stazione) mol to a l la Una certa do se di

ciarlataneria doveva averla in fondo, ma non eran temp i quel l i
da guardar le cose tanto per la sotti le . Anche G ugl ie lmo,
l

’

avven turiem onora to, tra le mol te sue profess ioni non avea

trascurato la medicina : Non sap'

endo come campare , mi sono

introdotto in una spezieria , mi sono inteso co l lo spezia le , sono

passato per medico, ho ricattato, ho curato, ho guari to , ho

ammazzato, ho fatto anch
’ io quel lo che fanno gl i a ltri (2)

E per un uomo onora to , bisogna convenire , non era poco.

La galera almeno non domandava di p1u.

Avendo fatto dunque buona prova per conto suo , a

babbo Goldoni , venne i l poco fel ice pens iero d
’

avv iare a

quell
’

arte anche i l figliuolo Carlo , che però non vi era portato
minimamente. « Pensava egl i (suo padre) che un po

’

di pra

tica avanti lo s tudio del la teoria , mi avrebbe dato una nozione
generale del la medicina , che mi riuscirebbe uti l iss ima per Im
telligenza de

’ termini tecnici e de
’ princip i del l ’arte In

al tre parole G iu l io Goldoni , testa ba lzana com
’

era , metteva il
carro innanzi ai buoi , ed era sua opinione che ad apprendere
i termin i tecn ici (parte essenzia le del bagagl io medico d

’

al

lora) non s i faceva mai abbastanza a tempo. Carlo qu indicenne

(l ) Memorie I e I l .

(2) A tto I, sc . XI .

(3) Memorie I e . VI
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dove t te segu ire il padre « da i suoi ammalati » testando loro
i l p o lso, guardando le crine

,
esaminando gli sputi, e molte

a l t re cose che gli ributtavano (l ) . Povero ragazzo ! Quas i ciò
non bas tasse capita un gio rno in casa d

'

una malata , «mo l to
giov ane e molto bella » dove gli tocca un

’

avventura che le

Memorie ricordano colle debite reticenze ma ch ’

egl i mol ti
ann i prima aveva narrato con maggior lusso di particolari
« La giovane era assai pm bel la che onesta » ed « era seduta
nel letto coperta con un grazioso ves tito color di rosa , con

una cuffia in capo annodata sotto la gola , e con si v ivi co

lori in v iso, che facevano amma lare il medico E a fargli
pe rdere la tes ta sappiamo che non ci voleva! molto. La ma
dre , una mamma edu ca trice

,
che precorre d’

un secolo quel la
del G ius ti , s

’

era a l lontanata raccomandando al « dottorino
di vedere

,
esaminare, osservare. Ma in buon punto entra i l

padfe del giovinetto mettendo una fine prematura a quest ’e
same di nuovo genere, e mena i l figl iuolo a casa facendoi
un so lenne rabbufi

'

o col la «maniera pm patet ica di ques to
mondo » . Gran burlone i l Goldoni , anche quando '

non ci Sl

met teva !
Dopo questa avventura suo padre avvedutosi un po

’ tardi
del l

’

imprudenza commessa , non s i fece accompagnare dal fi

gliuo lo che in casa di vecchi ammalati , informandosi prima se

vi fosse gioventù pericolosa .

°

Per i l povero Carlo una no ia da
non dirs i .

Fortunatamente questo disgustoso tirocinio fu breve, chè
nel l ’es tate di quel l ’ anno (1 722) (4) egl i entrò a far pratica
d

’

avvocato a Venezia nel lo s tudio di G ian Pao lo Indric, suo

zio paterno ; profess ione alla quale era tagl iato un po
’ più,

a dir i l vero. Ma non aveva perduto affatto i l suo tempo nel

(I) ibid.

(2) ibid.

(3) Prefazione al tomo V dell
’

ed. Pasquali .

(4 ) Lohner. Carlo Goldon i e le s ue Memorie in Arch ivio Veneto.

Tomo XXIII, Parte I , p. 3. 1882 .



l
’

esercizio medico. « Qua lche cosa mi è res ta ta nel la fantas ia
impressa ed ho avuto occas ione di valermene posteriormente
in a lcuna delle mie commedie Scrivendo le qua l i pa ro le
pensava , com

' è natura le, prima di tutto a questa F in ta am

ma la ta che , senza dimenticare le mende già. additata è da

contare tra le commedie buone del Goldoni . Gl i s tudios i del
nostro autore non hanno giudicato a l trimenti E neppure la
crit1ca tedesca le fa sempre sfavorevole come a

’

giorn i nos tri .
Tutt’ altro. Adolfo W agner che scrisse a lcune lettere su l la
compagnia drammatica Sei ler (2) (una del le migl iori del s e

colo scorso) non finisce di lodarne il soggetto e lo svolgimen

to . Senza menzio'nare nemmeno l ’Amour médecin , va assa i
p iù in alto e la raffronta proprio all

’

Amma la to imagina r i o,
che essa « nel le l inee genera l i ed in non poch i s ingol i p unt i
supera senz

’

a ltro (3) Ognun vede come una tal lode s ia

esagerata e quanto fuori o di luogo i l riscontro ; poichè tra una

fanciu lla che si finge ammalata per amore
,
e un vecchio. che

si figura avere addosso tutti i ma lanni di ques to mondo , non

occorre dire il divario che passa . Convieu tenergl i conto del

buon volere e fermars i un po
'

a qualche al tra osservazione buo
na del la lettera su l la F in ta amma la ta . « Des idererei che tutt i
e due (i l Goldon i e il Mol ière) non fossero inciampati nel me
des imo sasso. Quei caratteri sono caricat i , e se anche veri
anzi magistra li s ingol i a tteggiamianti, pure non sembrano ve »

risimili abbastanza , concentrati come sono in un personaggio
unico » . Cos icché e qu i devo completare i l ragionamento
dell

’

articolista , un tantino monco ma non oscuro queste
Opere teatra l i vengon meno al fine mora le che si propongono .

(I) Pref. cit.

(2) Briefe ti ber die Sei ler
’
sche Truppe . Frankfurt am Main (Cfr

ibid. lettera del 9 luglio

(3) E curioso rilevare che la F in ta amma la ta fu scambiata col Ma

lade imagina ire in una lista di commedie rappresentate a Lipsia dal 1765

al 1768, cioè durante i l soggiorno di Goethe colà (Arch iv fur Li tteratur

geschich te Bd. XV (1887) S. 82-86. Corresse l
’

errore Max Herrmann in

Goethe—Jahrbu ch (19
lll Band, 1890, S.
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L’

esperienza dimostrò che le onde regolari l ibere del mare
hanno profilo pressochè tracoidale, conformemente a l la teori
ca, la quale con ciò è confermata nel la sua esattezza , a pre

scindere dall
’

attrito interno del l’acqua , oss ia dal la sua v is co
s i tà, che è causa appunto del le p iccole differenze di forma
accertate col fatto

Ma se con CIO la teoria del le onde l i bere di osci l lazione
ha la prova del fatto, qualcuno però pena a ritenere che le

particel le d
’

acqua , o i punti della massa , al diformars i di

questa in modo ondulato
,
. descrivano una tra iettoria orbi ta le ;

e più ancora stenta a porre i l fondamento di questo moto,
per dedurre la forma del la massa ondeggiante. Qu indi è che

i l processo ana l i t ico di soddisfare a l le equazion i del moto di
un flu ido continuo è incompress ibi le con l ’ ipotes i del la rivo

luzione del le molecole ; e quel lo stesso
;

geometrico, che da

questa ipotes i deduce la forma trocoidale, componendo la forza
centrifuga supposta con la gravità per avere la press ione nor

male a] profilo di l ivel lo, non sono ricevuti da tutti con molto
favore , amandos i piuttosto di veder nascere la forma r ich iesta
da cons iderazion i dirette di Meccan ica .

Ora queste non mancano, per quanto non rives tano il
lustro del le teoriche sopraddette ; e se almeno per i giovani
possono essere più access ibil i , io le consegno a questa p iccola
Nota, per quanto va lgono.

A uch 10 prescinde dalla v iscos ità del l iqu ido
,
com

’è nr.

cessario, vuo1 per semplificare la ques tione, vuoi per metter



mi nelle ident iche condizion i degl i a l tri ; e però immagino quel
l iquido che dices i p er/etto. Suppongo che la deformazione del la
massa dia luogo a superficie cil indriche , ta lché s ia la sezione
retta di ques te, che debba determinars i. oss ia i l profilo del
l

’

onda.

La deformazione del l ’acqua ha un moto . perchè la massa
dìformata non è in equ i l i brio stat ico ; e per conoscere qua l
s ia questo moto è necessario saper appunto qua l s ia la figura
del profilo . Ques to profilo dee dare una china e un

’

erta , ces

sa ta l ’ azione diformante la massa ; giacche se cons ideriamo
un punto, s ia pure del la superficie l ibera , portato al cu lmine
de ll ’a ltezza, questo punto discenderebbe vertica lmente se fosse

so lo, o a lmeno se fosse l i bero da legami con a l tri . Ma anche
in un l iqu ido immaginato perfetto la condizione di continu i tà
imp l ica un legame, benchè questo non intra lci i l moto in un

flu ido perfetto : ora i legami del punto nel la massa fanno si

che esso non possa descrivere una verticale nel la discesa , se

è s orto da un ambiente es teso e fluido. Tuttav ia nel l iqu ido
perfetto la dis cesa dev ’

essere del la più breve durata ; e a l lora
i l p roblema ha una soluzione ben nota in Meccanica , ed è che

i l p unto , descrive la Brach is locrona , oss ia curva della p iù

breve du ra ta di discesa . Questa è la cic loide, s ia poi essa

ordinaria od accorciata , oss ia trocoide .

Trovata così la curva del la discesa ,
s i sa che nella sua

generazione nasce un rivolgimento in cerch io, e che questo a sus
vol ta rotola lungo una direttrice orizzonta le . Cos i i l moto del
punto s i scompone in due mov imenti equabil i : uno di rivolu

zione e l ’al tro progress ivo . Il moto poi diformante la massa
dà quel lo del le sue particel le ; qu indi è certo che i punti , o se

vuols i le molecole , quando la diformazione del la massa non è
disturbata da l fondo del vaso , acqu istano un moto circolare,

.che con ques ta teorica non è presuppos to, ma è dedotto.

Ques to solo moto circolare po i è pr0prio del le mo lecole,

e non quel lo progress ivo ; imperocchè ques t
’

u l timo non è tra
scinamento del la massa , ma elongazione del punto cons ide
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rato, che impartisce la forma alla massa stessa , descrivendo
la figura del pendio , che dà la discesa di più breve durata .

Se con ciò abbiamo trovato la forma tracoida le de l l
’

onda

sul fianco cons iderato per la discesa , ragionando conven ien

temente ritroveremmo la stessa figura per i l fianco de l la
ascesa . P iacemi però rintracciarlo per a ltra via , seguendo i l

ragionamento, che ci conduce a ritenere non essere la discesa

e neppure l ’ascesa del punto cons iderato fatta secondo una

retta vertica le . La traccia quindi del punto anche su l l ’ orta
sarà. data da due moti : uno progress ivo e l ’a ltro, in gene
rale, osci l latorio.

Riferi ta questa traccia , e luogo del punto a dua ass i or
togona li , quel lo del le a: orizzonta le e quel lo del le z ver

ticale con l ’origine al p iede dell ’ onda ; sia i il tempo e U

la velocità di propagazione del l ’onda, oss ia del la tras lazione
suddetta. Le a: saranno costitu ite da una parte data da Ut
perchè i l moto di tras lazione è equabile , e da un

’

a l tra parte
dovu ta ad un

’

acce lerazione crescente e decrescente in dire
zione del le stesse cv, perchè i l punto scrivente deve a seen

dere altresl e cominciare l ’ascesa con ve locità. nu l la e com

p ierla con velocità pur nu l la . Infatti , arrivato al vertice del
l

’

onda , i l punto discende di nuovo e la s ua veloci ta passa
per lo zero , come per lo zero essa passa da l la discesa ante
cedente a l l’ascesa.

Per l ’acce lerazione componente in direzione del le a:
, que

ste sono accresciute di Spazi , che relativamente ai tempi de
vono crescere p 1u ch

’

è poss ibi le, dacchè i l l iqu ido è suppos to
perfetto e i tempi sono i p iù brevi . La legge degl i spazi ag
giunt i per completare le ascisse del la traccia del punto si

ottiene costituendoli proporzional i a l le ordinate u di una

curva ausilaria , la quale rappresenti coi suoi archi i l tem
po i . Questo dev ’

essere una quanti tà costante, c ioè la du
rata determinata del moto, qua lunque s ia la tra iettoria. Quin
di il problema è sottoposto al le condizioni

Eu mass imo i costante.
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l
’

orbita percorsa dal punto scrivente. E però l ’

ascissa com

pleta del la traccia del punto a l la fase cons iderata è

to U.t r. sen .

L
’

ordinata poi è

z r r.cos .

il che dimostra che la traccia del punto ascendente, oss ia i l
profilo dell ’erta dell ’onda è una trocoide, come per la ch ina .

Infine i l cerchio volvente, o ep iciclo, concentrico agli a l tri
due , ha un raggio

se L è la lunghezza dell
’

onda intiera .

La forma del l ’ onda l ibera di osci l lazione soddisfa a lle
condizion i natural i del la più breve discesa da sommo ad imo,
e …del la pm breve ascesa dal basso a l l ’ al to , quando gli es tre
mi non sono su l la vertica le , com e nel caso di una massa

d
’

acqua sollevata ; e così non si parte da a lcuna ipotes i , ma
solo da una ragione naturale e meccan ica .

A ccertata la forma tracoidale per i l profilo del le onde

l ibere di mare, consegue che le particel le l iqu ide , o i punti
del la massa alla superficie l ibera e ad ogn i profondi tà non

eccess iva . descrivono tra iettoie orbita l i durante la propaga
zione disturbatrice o diformatrice, perchè le ragioni , che val

gono per le part icel le ad un l ivel lo, sono le stesse di quelle
per le particel le di ogn i altro l ivel lo. Qu indi la massa on

du leta è div isa da superficie di l ivel lo a profil i trocoidali, le
qual i s i determinano come nel le altre teoriche .

Le onde trocoidall sono dette onde di secondo ordine.

avendos i anche quel le di p rimo ordine, come sono le onde



— 295

sol i tarie, le qua l i non s i moltip l icano come le onde cicloi

dal i ; ma sono intumescenze tutte in ri l ievi (o depress ion i
tota l i) del l iqu ido , che s i propagano sole con veloci tà sens i
b ilmente cos tante. I rigurgiti (e le chiamate) dei corp i moss i
nei fl uidi danno onde sol itarie. Cosi pure

‘

una massa d
’

acqua
posa ta scpra la superficie suprema del l iqu ido s i dispone ad

onda sol itaria .

Or il meccanismo di queste onde e diverso da quel lo
del le onde trocoidali ; giacchè qui non s i tratta di ascesa e

di discesa ; ma solo d
’

innalzamento del l ’ acqua per incurva
mento vertica le dei filetti l iquidi incontrati dall’ intumescenza ,
che s i avanza e che po i l i lascia orizzontal i , spostando le mo
lecole in avanti d’

un certo tratto , e non già facendole girare
in cerchio.

Qua le sarà la legge del l ’ inna lzamento per la deforma
zione dei filetti l iqu idi rigurgita ti p . e . da una zona vert1ca le

mediana di un piano che si muove ne l l ’ acqua in di rezione
de l la norma le ? È natura le d’

ammettere che se l ’ innalzamento
s ia p iccolo, cosicchè la grav i tà con diformi sens ibi lmente il
sol levamento del la massa , debba essere un minimo ; e la cur

va che soddisfa a questo minimo è quel la dei senivers i. cioè
la s in u so ide

,
che abbia una lunghezza proporziona le al tempo .

Le ascisse a
'

, dunque . in direzione de l la lunghezza sono

il prodotto de l la ve locità di propagazione v nel tempo t ;

w= v . l

dacchè qu i non c
’

è a lcuna giunta da fare .

Per trovare poi la curva del minimo innalzamento e

spresso per le ordinate z, dovrà essere

Ez minimo

Il tempo sia rappresentato anche qui da una curva au

siliaria di coordinate z
’

ed u ; talchù sia

di dz
’2
)
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Dovrà essere

V(du
z dz’2

) costante
perchè il tempo dev’

essere i l medes imo qualunque sia la tra

iettoria .

Le ordinate z
’

s ieno su l la stessa direzione del le z del

profilo rich ies to anzi quel le s ieno proporziona l i a queste : sarà
perciò anche

Ez
’ mass imo

e ancora
2 z

’
du mass imo

Anche qu i dunque la curva ausi l iaria esprimente i l tempo
è un cerchio con la concavi tà rivol ta a l l ’asse delle z, innal

zato dal piede del lo incurvamento dei filetti liquidi .
Ma questo cerchio di raggio è quel lo , la cui lunghezza

esprime i l tempo ; quindi 1’

ascissa dell
’

incurvamento rich ies to
per una fase a è

w= v p a

giacchè pm è l ’arco di cerchio eguale a t.

L ’

equazione in a: così trovata è già quel la del la s inu
soide ; ma tale è anche quel la in z ; g1aoche se H è l

’

a l tezza
massma del l ’ intumescenza, che vedemmo dover essere pic

cola, a l lora

7.
H z

’

2

Ma nel cerchio che da il tempo abbiamo

T
sen.vers . oc

qu indi nel nostro incu rvamento sarà

sen.ver.
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hanno tutte le forme qu e l ’

on voudra (1 ) l o confesso che

non intendo come i l problema del le forme di carena di mi
nima res istenza abbia quel le soluzioni che si vogliano (sempre
prescindendo ognuno dal l

’

attri to) ; ma ben mi sembra veder
la cagione di ta le sentenza . Si pers iste a credere che le linee

di corren te determinate dal Rank ine e dal Simonot s ieno le

vere figure dei filetti che circondano un corpo genera tore
mosso lentiss imamente nell’ acqua ; ed ol tre a ciò non s i bada
che i l sol ido generatore è scelto ad arbitrio, per avere un

potenzia le analogo a quel lo d’

attrazione ,
La teorica idrodinamica non è qu i verificata in pra t ica ,

‘

e quantunque giusto sia i l principio del Rankine e del Russel l
che , se u n a molecola res ti tu isce a p opp a l

’

energia con sn

ma ta a p rova , a bbandonando quel la con la s tessa veloci tà

e nel la s tessa direz ione in cu i ques ta la incon lrò, la fi
gura del la linea d

’

acqua segu i ta da l la moleco la n . n in

flu isce p er la sua forma , ed è nu l la la res is ten za , questo
principio s i avvera certamente con le forme di Russel l e non

già. con le l inee di corren te. Infatt i questo sono ottenute
con le equazioni del moto dei flu idi cont inu i e incompress ibi l i ;
ma introducendo arbitrio ne l la forma del sol ido generatore.
e però s i deducono forme che non sono assolute. La v isco
s i tà. del l iqu ido poi con tale teorica non dev

’

essere trascurata,
giacchè altera le tra iettorie ; come le a l tera la differente ve

locità. del sol ido generatore, la quale non è mai ta le che s i

avveri l ’ ipotesi che alcune molecole del l iqu ido seguano per

manentemeute i l contorno del sol ido stesso. Qu indi con quelle
linee non s i aveva i l priucipio giusto del Rankine ; e però
la loro res istenza non è minima. Piacerebbemi esser corretto
da qualcuno, se in cio io m mgannass i.

G IANNANTONIO ZANON .

Théorie du navire par 1 . Pollard et A . Dudebont , Tom. Il l , pa

gina 4 16.



DEGLI ARCH IVI

Tu tte le azioni dei s ingoli cittadini sono trasmesse ai

pos teri per mezzo di documenti pubbl ici o privat i , qu indi per
documento s intende quel la carta , la quale in modo ver idico
me t te in ev idenza l ’a ttiv ità pubbl ica o privata così di un cit

tadino , come di un corpo amministrativo. I l complesso di

qu es t i document i costi tuisce una del le font i del la storia , e

forse la principa le , del la pol i tica e dell
’

amministrazione di un

popolo ; importa dunque mol tiss imo ad una società. bene or

ganizzata conservare questi documenti del la propria v italità.

Il locale in cu i vengono conservati questi documenti è
ch iamato comunemente archivio, ma ciò è impropriamente
detto perchè l ’archiv io è un ente complesso, a sè, che non

può essere v incolato nè da l la maggiore o minore ampiezza
de i locali , nè da l la dimens ione dei pacchetti ove sono riposte
le carte .

Le buste , le filze, i registri e pers ino le carte s tesse di un
arch iv io , devono portare con sè tu tte le caratteristiche per
ben dis tinguers i da quel le di un a l tro e perciò , se è impro
priamente detto archiv io i l locale in cu i le carte s i conser
vano, è mol to più assurdo i l s istema usato da qua lche archi
v ista , anche ai di nostri , di indicare la sede d

’

una busta o d i

un registro col numero del ca lto o del pa lchetto , d
’

una stanza
0 del l ’a ltra .

L ’

archiv io dunque è la racco lta a col lez ione del le carte

di un
’

ammin istrazione o di un ufficio p ubblico o priva to
civi le, mi l i tare ed eccles ias tica .
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Siccome poi in uno stesso loca le si possono conservare

le carte di varie magistrature , cosi in senso s intetico l ’arch i
v io è la racco lta a col lez ione del le carte p u bbliche o p r i

va te a l lo scop o di tra smettere a i pos ter i le fon ti s i cure

del la s toria , del la p ol i ti ca e del l
’

ammin is trazione d i u n

p opolo .

Se dunque le carte o document i d’

archivio servono a

dimostrare la v ita di un popolo, è ev idente che l ’uomo , i l
quale per natura è spinto ad eternare , se fosse possibile , la

propria es is tenza, abbia posto sempre, fino da l la pun remota e tà.

somma cu ra perchè fossero tramandat i a l le generazioni futu re .

È noto con quanta cura e gelos ia s i conservavano gli

archivî appresso le generazioni più remote, la stessa p a
rola arch ivia , s ia che derivi da l la voce ebra ica arca

,
luogo

sacro ed inaccess ibi le a i profani , nel qua le erano s a n ta
mente custodi ti i prezios i l ibri di Mosè , sia che vogl ia s i

far derivare dal la voce greca che s ignifica : an ti co, pri

mi tico, ci fa comprendere l ’importanza con la quale erano te
nu ti presso tutti i popol i gli atti pubbl i…e privati .

Fenici, Ca ldei , Egizian i , custodirono nei tempî e ne l le
necropol i le loro iscrizioni , i loro papiri ; nel temp io di Delfo
e nell

’

Areopago li tenevano celati i greci a l l
'

epoca del la loro
floridezza ed i sacerdoti ne erano i custodi . I roman i depo
sero i loro atti pubbl ici nel tempio di Saturno, ed al l’epoca
degl i imperatori furono trasportati nel pa lazzo imperia le sotto
i l nome di scrin ia sacra .

Anche i nomi che di frequente s i trovano negl i antichi
scrittori greci e roman i di cu s tos tabu lari i , cartolarius e

chartofylaw, dip loma tari u s , ecc. , dimostrano le cure usatesi

da tutti i popol i d’

ogni età per custodire le pr0prie carte .

Quantunque però gl
’

imperatori romani tenessero come

sacro depos i to le carte pubbl iche nel proprio pa lazzo, è d’

al

tra parte assa i deplorevole la divis ione da ess i fatta di scri
n ia v ia toria e scrin ia s ta ta ria , poichè le carte del la prima
categoria , forse le pi ù importanti , soggiacquero a dispers ioni
per l ’ ins tabil ità di sede in cu i erano destinate.



https://www.forgottenbooks.com/join


302

mano fino a noi , non avesse dovuto attraversare tutte le va

rie e moltepl ici dominazion i degl i eru li, de i re longobardi ,
franchi , i ta l iani e degli imperatori di Germania ; se non avesse

Subito sconvolgimenti pol i tici col lo s v i luppo dei comun i e col la
costituzione del le s ignorie ; se non fosse s tato i l teatro san

guinoso di guerre atroci fra la Francia e la German ia ; se

infine non avesse dovuto farsi a brani per saziare le ingorde
brame del la Francia ,

del la Spagna e dell
’

Austria , possede
rebbe documenti in maggior quanti tà.

Con tu tto ciò l
’

Ita lia è ancora i l paese in cu i sono

abbondantiss ime le fonti del la s toria , de l l 'economia pubbl ica e

del la pol it ica naziona le ,
e s i può dire che ogni ci ttà possegga

u n archiv io pm 0 meno importante , a seconda dei fatti pol i
t ici di cu i fu spettatore , più o meno copioso ed ordina to a

seconda del le dispers ioni , degl i incendi e del l ’amore con cu i

fu tenu to ed il lustrato.

Roma , Napol i e Venezia hanno documenti che ricordano
età a noi mo lto lontane.

Il dot t. G loria nel suo Campendio del le lezion i teori

co-

p ra tiche di pa leografia e dip loma tica (I) a pag. 447 , per

dimostrare l ’amore col qua le furono, dopo lo sv i luppo dei co
muni in Italia , cus todi ti i document i pubblici , porta ad esem

pio la c ittà di Padova e riferisce che : I Padovani, non con

ten ti che i l loro archivio avesse S icura sede nel la cancel

leria del Comune
,
decretarono

,
nell ’

anno 1 265 , che i privi
legi , gli s tatuti e i documenti di

.

maggiore ri l ievo s i cus to

dissero entro un ferreo s crigno presso la chiesa di sant’

An

tonio e non s i aprisse quello scr igno se non a l cospetto
del podestà o del suo v icario , di quattro anziani e di quat

tro gasta ldi del le fraglie (co l legi del le arti)
Prima del secolo XI poch i o sconness i sono i documenti

che s i conservano in Italia , ma da quel l ’epoca in qua la serie
di ess i trovas i quas i sempre continua .

(1 ) Padova, R. Stabilimento di Pietro Prosperini , 1870.
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Le pm antiche e p iu importanti raccol te di documenti
s toric i anteriori a quel l ’epoca , che tuttora si conservano in
v ari arch ivi e musei d’

Italia , ci furono tramandate dal le ab

baz ie , da i conventi e dalle corporazioni re l igiose che ebbero
v i ta meno procel losa di qualunque a ltra is ti tuzione e tennero
per mo lto tempo anche giurisdizione civ ile .

Ques ti atti che passarono in pr0prietà del lo Stato di mano
in mano , che o da lla podestà eccles ias t ica , o da l la podestà ci

v i le , se ne decretava la soppress ione , trovans i ora cus todit i
ne i pubbl ici archivi od affidati in sempl ice depos ito a i Comuni ,
per i loro civici musei .

D i ciò ciascuno può fars i ragione , quando pens i che in
ogni borgata es isteva , prima del secolo nos tro, qua lche ce

lebr‘

e abbazia , o qua lche antico monas tero e ad ogni p iè so

sp in to trovavasi un convento, od una corporazione rel igiosa .

Uno dei piu ricchi archiv i d
’

Ita lia dice Cantù è

que l lo della Cava nel regno di Napol i, che possede quaranta
mi la pergamene, tra cui mila seicento diplomi e bol le , e

ses santa mi le a l tri contratti in carta di bombacia e di

l ine . Il più antico dip loma e del l ’840. Non meno famoso è

que l lo di Montecass ino, con forse trentami la pergame
ne (l ) .

(I) Il monastero della Trinità alla Cava de
’
Tirren i nella provincia di

Napo li, fondato da un Pietro eremita del secola X° ed abitato da monaci

dell
’

Ordine di san Benedetto, possede dvcumenti storici dal secolo IX° in

poi ed i l dotto archivis ta Sa lvatore Maria de Blasu rese pubblico a Napo]

nel 1 781 un suo lavoro atto a far conoscere la serie dei diplomi spettant

ai re Longobardi ddll
’

840 al 1077.

Nel 1822 fu pubblicata a Napoli dal padre Mon aldi una lettera molto

interessante scritta nel 1 800 dall
’

abate Rozan al Cardinale di Bernie in

propos ito delle ricchezze storiche esistenti in quell
’

arch ivio.

In quella stessa provincia, nel cantone di San Germano, sulle alture

di Montecass ino
,
fu pure nel secolo VI° da san Benedetto eretto un cenob io

nel qua le trovarono pacifico asilo san Gregorio papa , Rachis re dei Lon

gobardi ed il fi losofo Cassiodoro. L
’

archivio diquell
’

abazia è pure fornito di

Fodici e pergamene importanti , ed è su quell
’

abazia e sul suo archivio che
1
l benedettino abate Tosti pubb licò nel 1842 in Napoli un

’

opera in nove

li bri
, illustrata di note e di document i.
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Per la loro importanza‘
esclusi vamente storica questi due

arch ivi sono sotto la dipendenza del Min is tero del la pubbl i ca
istruzione .

Roma poi è la città pm doviziosa del mondo con

tinua a dire i l Cantù e carte importan ti conservano la

Congregazione del Santo Uffizio dell
’

Indice (6500 carte l le
o fasci) ; dei Ri t i e del le Canonizzazion i (da

'

di Pro

paganda (da dei Vescov i , dei. Regolari e del le Co
munità (da In quel l i del la Congregazione del Con
ci l io di Trento ne ha più di 3600 ; in quel l i de l la Pen i ten.

zieria e Dateria , p iù di Negl i archivi genera l i del
Vaticano cartel le comprendono da ca rte
s taccate o uni te in portafogl i ; la collezione del le bo l le da

Gregorio VII in poi ; titol i e memorie relative a i pos sess i
de l la Santa Sede , corrispondenze coi legati e coi nunzi , che

scrivevano spess iss imo ogni occorrente nei paes i ove s ta

vano
,
carte del la Secretaria di Stato

Tanto quest’u l timo , quanto gli a l tri archiv i regiona l i di
Torino , Genova , Mi lano , Venezia, Bologna , F irenze , Napol i ,
Pa lermo e Cagl iari , conservano in gran copia ed in bel

l ’ordine i documenti che, pres i cumulat ivamente , compendiano
la s toria d’

Ita lia da l la cadu ta del l ’ impero romano d’

occident e
(476) fino a l l ’unificazione ltaliana

Se , come abbiamo detto , gli archivi del le singole reg ioni
d

’

Italia , governate per a lcun tempo da straniere nazion i e ma i
per lo innanzi unite in comune fratel lanza. cost itu iscono a l

trettante fonti di storia specia le, quel l i de l la Repubbl ica di
Venezia sono senza dubbio mol to ricchi di memorie s torich e,
cosi per la durata , come per la sapienza del suo gover no .

Anche qu i pur troppo devono deplorarsi però a lcuni
dann i i rreparabil i col succeders i di mol t i e terribi l i incen
di

Un primo incendio nel 977 , quando fu ucciso Candiano IV
,

(1 ) Vedi Una vis ita agl i archivi del la Repubb lica di Venezia di Berto.

lomec Cecchetti Venezia , T i p. del Commercio 1866.
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Egna ! cura s
’

ebbe dappoi dei decreti , del le del ibera zio

n i ecc. che s i fecero trascrivere in regis tri di pergamena , te

nendo gli origina l i dei primi e de i secondi in luogo diverso
da l le ccpie , onde premunirs i da qua lunque s inistro incon

veniente.

Per ques ti saggi provvediment i non s i deplorano tanti
danni , quan ti se ne avrebbero dovu to aver dai vast i frequ enti
incendi avvenuti nel la nostra ci ttà.

Passate le nostre prov incie da l governo del la mun icipa
l ità provv isoria al domin io austriaco . da ques to a quello de l la
Francia (sotto i l nome di Regno d

'

Ital ia) e da quest ’

u lt imo di
nuovo a ll

’

A us tria , i l governo austriaco nel 1 8 1 5 s tab ilì la

concentrazione di tutti gli archiv i in un solo locale (1 ) e nel

1 8 1 9 essa fu operata per modo che tutte le carte degl i ar
chivî pol itici che ris iedevano nel la Scuola . di S. Teodoro,
que l le degl i arch iv i giudiziari che giacevano nel l ’ex convento
di S. G iovanni Laterano e le a ltre degl i arch iv i demania li
che erano riposte in un loca le a S. Procolo , furono tu tte
accentrate dell ’

Archivm di S. Maria G lori osa dei Frari che

perciò venue denominato Archiv…G enera le .

Ivi furono pure depos i tati, in varie riprese, gli a l tri ar

chivî che trovavansi presso i varii uffici del la Repubbl ica e

di que l l i s uccedutivi ; le carte giacent i nel pa lazzo duca le ,

parte del le qua l i , perchè col locate nel le soffitto
,
furono guaste

ed ammuffite.

Le s ingo le ci ttà del Veneto , che nei temp i addietro a l

secolo XIII s i ressero sotto forme di governo del tutto di
verse da que l le de l la Repubbl ica , conservano document i di
spos t i per ordine cronologico in pergamena od in carte di
bombace parte sciolte, a ltri legat i i n vo lumi , i l p iù del le volte
priv i di qua ls ias i indice . Unites i di po i con dedizioni sponta
nee quel le città a l governo del la Venezia e saggiamente ap

provati o modificati in qualche piccola parte dal. Senato gli
s tatuti civ i l i e crimina li di esse, incominciò col mezzo dei

(1 ) Sovrana Risoluzione 13 decembre 18 15 .



rapp resentant i il potere regale (Podestà, Capi tani , Provvedi
tori ecc.) un carteggio col la Repubbl ica regolato ed uniforme ,

e s i cos titu irono qu indi da a l lora nella c i ttà del Veneto i

var i arch ivi dei s ingo l i magis trati div isi per t ito l i e per ma
terie , ass is titi anche mol te vo l te da indici, da rubriche ecc.

D i qui tu tte le serie degl i atti dei Podestà e Cap i tani di
Padova

,
Verona , V icenza , Trev iso ecc . , i qual i se non a l tro

hanno div isa la parte civ i le dal la criminale o pena le, e la

parte amministrativa è spesso riparti ta in ti to l i , tu tto però
per la maggior parte compreso in fascico li lega ti in gross i
vo lumi, che per lo p iù abbracciano i l periodo di durata in ca

rica di un rettore d
’

un pubb l i co funzionario .

Caduta la Repubbl ica Veneta , dom un periodo di tran
sazione , come suole d’

ordinario avven ire a l la cambiama di u n

governo, i l Veneto, nel 1 8 1 6, fu di viso in otto prov incie ch e

formarono parte del regno lombardo-vene to, ed a l lora gli
arch ivi de l le magistra ture e degl i uffic i ne lle singole ci ttà furon o
rego lati con un s is tema uniforme a seconda del nuovo orga

n ismo ammin istrativo .

I due governi di Mi lano e di Venezia pres iedevano a l

l
’

ammin is trazione pol i tica del le due region i , due tribuna l i d i
appe l lo rego lavano la magis trature del le stesse region i , e due

mag istrati cameral i amministravano le finanze del l ’ una e del

l ’a l tra
Nel vol ume sotto il titolo 11 R Archivio G enerale di Venezia volume

stampato nel 1873 tip . Nara tovi ch per l
’

E sposizione universale in Vienna

parte I, cap . V
,
da pag. 1 70 a p ag. 288 trovansi alcuni cenu i sugli Uffici

dei Govern i succeduti alla Rep . Ven. e note statistiche degli arch ivi rispet

t ivi
, colla seguente dichiarazione : « La Direzione (dell

’

Arch ivio), approfi t
tando

,
di un manoscritto del s ignor Agostino Cottin ,

officia le in questo Ar

chivic Generale, ha s
t imato di qualche interesse il comp ilare a lcuni c enn i

sulla istituzione di Magistrati dei Governi succeduti alla Repubblica di Ve
nezia e sulle materie della loro amministrazione . Le vicende polit iche, alle

quali dopo una lungh issima au tonomia soggiacquero le provincie venete

ne cangiarono cosi di frequente gli ordinamenti amministrativi , che senza

qualche guida è impossibile farsi un concetto del l
’
andamento del Governo

della Venezia dal maggio 1797 all
’

ottobre 1 866
,
conoscere la specie delle

carte
,
od at t i degli uftfici e saperli a ll

’

uopo trovare.
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Tutte le carte dei varu uffici compres i nel territorio del la
ci ttà di Venezia , vennero metodicamente versate nell

’

Archi

v io Generale di qu i, come quel le della ci ttà di Mi lano fu rono
depos itate pell

’

Archivio iv i es istente.

Le carte degl i uffici del le a l tre prov incie e ci ttà del Ve
neto furono lasciate in custodia degl i uffici stes s i e di que l li
succedutivi per attribuzioni , ed è di questa copiosa serie di
carte che i l governo naziona le intende occupars i coll

’

istitu

zione degl i archiv i naziona l i .
Questo nostro A rchiv io Generale adunque, arricch 1to di

tanta suppel letti le
,
storica ed amministrativa, si antica che

moderna , non attendeva che un governo naziona le, i l qua le
lo mettesse in perfetta armonia con tutt i gli archivi de l le
varie region i d

’

Italia poichè , (se si deve dire la veri tà) i l fa tto
innegabile è che i l governo austriaco, mentre vol le riun i re
tu tte le carte pubbl iche in un locale, non faci l itò g1a nè gl i

studi , nè le ricerche s toriche ; egl i non vol le segu ire i l con
s iglio di Tommaseo , i l qua le, nel 28 maggio 1 848 , proponeva
che gli arch ivi fossero aperti ad ogn i ones ta p ersona .

A l l ’epoca del dominio austriaco qua lunque persona per
essere ammessa a far studi sopra documenti important i , do
veve aver ottenu to un permesso specia le dal governatore
del le prov incie venete, p ermesso che mol te Vo lte ven iva ne

gato per motivi puramente pol i t ici .

Le grandi div ision i pol itiche che cost itu irono le regioni ,
senza tener conto del le suddiv is ion i pm ristrette , furono abi

tate da popol i , che pur conservando i l comune tipo i ta l iano.
avevano indole , costumi e forme di governo divers i ed anche
apposti.

Riun i te nel periodo dal 1 85 9 al 1 870 la varie membra
de l la nostra penisola , ebbe fine la s toria loca le di ciascuna
regione ; gli arch iv i , cons iderati patrimon io naziona le, furono
aperti agli studios i senza a lcuna restrizione e perciò essi
dovettero essere regolati sopra un s istema generale ed unico,
onde porl i in grado di corrispondere a l la digni tà del la soiea
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dendo esser ess i le vere fonti del la storia , l i voleva affidati a

quel lo del la pubbl ica . istruzione
In questa disparità di opinioni , 1 primi davano maggior

°

mportanza a l le carte moderne, i secondi a l le antiche.

Nel 1 874 le discuss ion i e le incertezze sparirono per Opera
del ministro dell ’ interno (Co. Gerolamo Cantel l i) i l quale , inca
iricato di amministrare interina lmente anche l ’istruzione pub
b l ica , propose al cons igl io dei min is tri l

’

unione dei sopradett i
sette archiv i al ministero drll ’ interno (I ).

Sciol ta in tal gu isa la questione i l ministero dovette pen
sare al modo di conci l iare i l servizio amministrat ivo col ser

v izio storico e , s iccome fra gli a ltri Cesare Cantù nel

s
’

era dimostrato favorevole a l la dipendenza degli a rch iv i dal
ministero del la pubbl ica is truzione o p iu volentiori all

’

is ti tu

zione di una Direzione Genera le che potesse e coordinare gli

s tudi e le pubbl icazioni e restar indipendente dall ’

altalena pol i
tica , i l ministero venne ne l lo stesso anno 1 874 nel la de ter
minazione di proporre l ’ istituzione di un Cons igl io p er g li

arch ivi , affine
,

come egl i disse, di avere chi lo coadiuv i in
quanto concerne l ’ordinamento del servizio e le p iu grav i di
pos izioni negl i affari del personale .

Questo Cons igl io è composto di un pres idente e di otto
cons iglieri efi

”

ettivi nominati per decreto rea le sopra proposta
dei due ministeri dell ’ interno e della pubbl ica is truzione . I

membri sono scelti fra persone es tranee al persona le degl i ar
chivi , e ne è segretario il di rettore del la divis ione minis teria le
incarica to del servizio degli archivi

In que l lo stesso anno fu is titu ito l ’ufficio di Sovrainten
.dente agl i arch iv i di quei luoghi che, avendo ident ità di s to

(1 ) D. R. 5 marzo 1 874
,
n . 1 852.

(2) Cesare Cantù . G l i archivi e la storia R. Istituto lombardo 1873

Serie 11 , vol. VI, fase V,
e Gazzetta Ufficiale del Regno 1873, N. 89.

(3) D. R. 26 marzo 1874 , n . 186 1 . Col D. R. 1 aprile 1886 n . 1815

fu permesso di aggiungere alcun i cons iglieri onorari , i l numero dei quali

non può superare quello degli effettivi .
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ria , do v evano essere ordinati a fine comune e furono create
p erc iò le dieci Sovrintendenze degl i arch ivi p iemontes i , l igur i ,
lomba rdi , veneti , emi l iani , toscani , romani , napoletani . s ici
l ia n i e sardi ed assegnato il rispettivo territorio (l ) ; furono
aper te scuole di pa leografia e di do ttrina archiv istica in que
gli a rc h iv i in cui non es istevano e fu istitu i to in Bologna un

n u ov o archiv io di Stato , sede della Sovrintendenza degl i ar
ch iv i emi l iani .(2) e nel 1 875 si provv ide a l l ’ordinamento ge
ne ra le degl i archivi ed al servizio interno

N e l 1 887 si is tituì un archiv io a Massa in Toscana

e n e l 1 892 un
’

a l tro a Reggio di Emi l ia
L

’ is ti tuzione delle dieci Sovrintendenze aveva (6) i l dupl ice
scop o , c ioè : quel lo di unire in vari grupp i le città che per

iden t i tà storica e per pos izione topografi ca possono offrire un

t i po s peciale ; l ’al tro , di avere nei s ingol i preposti persone
comp e tenti in materia archiv istica loca le , incaricate di render
esa t to conto del materiale conservato nei vari uffici delle s in

go le p rov incie del la loro regione ed avv isare ai mezzi piu
ada t t i e convenient i per raccogl iere ed ordinare le carte
ovunque es istent i .

E ra mol to lus inghiero i l risvegl io che i l governo inten
deva dare a l le ist ituzioni archiv ist iche e faceva prevedere

(1 ) D. R. 31 maggio 1874 . n . 1949. Col D . R. 8 gennaio 1885 n . 2879

furono stab iliti i gradi rispettivi dei Sovraindenti e dei direttori degli ar

ch ivi .

(2) D . R. 22 ottobre 1874 N. 2266.

(3 ) D. R. 27 maggio 1875
'

n . 25 52 e D. M. 18 giugno 1 876 Col

D. R . 7 Agosto 188 1 n . 388 furono mrdificati gli art. 24 , 25 , 27 28 6 30

del R. D. 27 maggio suddetto.

(4) D . R. 1 3 febbraio 1 887 n . 434 1 .

(5 ) D . R. 20marzo 1 892 n. 222.

(6) Dico « aveva »
, poiché per effetto del D. R. 31 decembro 1 891 ,

n . 745 le sovraintendenze furono soppresse e le loro attribuzioni furono

connesse alle derezioni di ciascun archivio di Stato. 11 servizio di vigilanza

soma le carte e gli archivi esistenti nelle provincie, dove non ha sede u n

arch ivio oi stato venne affidato al direttore del l
’

arch ivio di stato pm pros

simo, od a persona delegata dal Ministero vol ta per volta .



ott imi risu l ta ti ; egl i voleva che ogn i ci ttà possedesse i l suo

scri n icum sacrum.

Questa necess ità fu compresa dagl i s tess i Romani sotto
l ’ impero di Antonino Pio (1 38 - 1 60) e dices i che G iustin iano,
i l grande raccogl itore di leggi e codici romani , cons iderando
il grave danno che derivava al le città prive d’

archiv io , ab

bia dato ordine a l prefetto del pretorio di stabil ire gli ar

chivi in tutte le città d’

Italia (l ) .
Muratori a pag. 401 del suo l ibro Del la p ubbl ica feli

ci tà, parlando degl i a rchivi disse : « G ran vergogna e negl i
genza che è di quel le ci ttà le qua l i neppure hoggidi sono

giunte a provveders i di questo pol i tico magazzino per li
tempi avveni re Anzi non contento di ciò espresse i l suo

des iderio di vedere ancora più a l largars i una ta le ist ituzione
soggiu ngendo che anche le terre e castel la del dis tretto
abbisognano di un s imigliante soccorso
Questo si diceva a l lora da ll’ illustre au tore degl i Annali

e delle ant ichità d’

Italia , ma che cosa dovrebbe dirs i dei nos tri
temp i quando s i cons ideri che una gran parte del le ci ttà ita
l iane sono affatto prive di quel magazzino pol i tico o ne sono

assa i scarsamente provveduto ?
Io lo credo compi to assa i interessante e tale da non per

met tere u l teriori di lazioni (2) .

(1 ) Ut in Civitatibus habitatio quaedam pub lica distribuatur, in quo

conven iens est, Defensores monumenta recondere, eligendo quemdam in

Provincia , qui horum habes t custodiam,

‘

qualiter incorrupta maneant haec

et velociter inveniantur a requ irentibus et sit apud eos Archivium et quod

baotous praetermissum est
,
in Civitatibus Giustiniano

,
novel la XV,

e

5 de defens0ribus Civitatum: leggasi anche a pag. 389 del libro ( Della

pubbl ica felicità » del Muratori .

(2) L
’

onorevole Costantini nella torna ta del 21 giugno 1878 corrente,

disse alla Camera dei Depu tati che l
’

ordinamento degli archivi è una di

quelle pubbliche necessità che sotto molteplici rispetti s 1mpongono alla

considerazione dello Stato IlMinistro dichiarò di prendere di buon grado

in ispeciale considerazione le proposte del Costantini nello s tudiare il

progetto di legge che si propone di ripresentare ; ed il relatore del bilan
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poneva l ’

is ituzione di archivi nazional i nel le varie provinc ie del
regno .

Da l 1 877 dunque s i s ta s tudiando di provvedere a quel le
città che mancano d

’

archiv io
, per poter in tal modo in ogni

provincia d’

Italia conservare, secondo l ’ ordine dei tempi e
del le ma terie , le carte appartenenti a lle antiche e nuove giu

risdizioni ed a tutte le amminis trazioni compreso nei territo
rio del la prov incia

G li archivi di nuova is tituzione dovrebbero dunque esser

costitu iti col le carte del lo Stato , con quel le che fossero per

venute o pervenissero in sua proprietà, e con quel le infine

che a lui spettano per success ione nell
’

amministrazione c iv ile,
come sarebbero gli atti del l’au torità eccles ias tica per il tom

po in cui esercitarono civ i le giurisdizione, qua l i ad esempio
gli atti del lo Sta to Civ i le nel le provincie ' lombardo- venete dal

1 81 7 a l 1 870.

Fu pure propos to di uni rvi anche gli a tt i dei nota i de
funti , lasciando a i Cons igl i notaril i quel l i dell ’epoca più vici
na a noi , e che abbraccia il periodo di c irca mezzo secolo

e questa propos ta l i in cons igl iata da l l ’amore a tutto ciò che

può esser u ti le a lla s toria
Stabil ito per tal modo qua l i s iano le carte che cos titui

scono gl i archiv i naziona l i , lo s tesso minis tro diede quindi
uno sguardo a l le varie prov incie del regno ed osservò che

(1 ) Tale ist ituzione ha vita fino dal 18 12 nolle provincie napoletano

e dal 1843 nelle s iciliane, ma la relativa spesa è a carico del l
’
ammini

strazione provinciale.

(2) È nom ad ognuno (dice il Minis tro a pag. 4 del suo progetto)
come gli atti dei notari siano rich issimi di materia s torica ed economi

ca , come essi compiano le fonti della storia civile
,
e serbino le memorie

p iu minute delle costumanze , delle arti, delle persone ; ed oggi che al

pari della storia politica è studia ta quella degl i usi e de i fa tti domestici,

oggi che di ogni asserzione dove lo storico mettere innanzi la. prova,
oggi che le traccie successivo del l inguaggio p1 u prossimo al famiglia

s i studia no da etnografi e da filologi, gli atti notarili sono tesoro pre

»zioso



31 5

in a lcune di esso vi sono archivi di Stato , in al tre archivi
no t a ri l i , in a ltre ancora archiv i provincial i ed in alcune que
s t i e quel li . Credette egl i opportuno profittare del le is t i tuzio
n i e s istent i per formare col complesso di atti governativ i e
non governativi un tutto, proponendo però di tenerl i separat i
in a ltrettante sezioni , ed a questi depos i ti diede i l nome di
arch ivi naziona l i , per comprendere con più vasta denomina
zion e la duplice serie di atti di natura diversa.

Per un cumu lo di circostanze causate da cambiamento di
mi n istri , da fatti assa i luttuos i e da mol te Oppos izioni d’

in

do le burocratica, quel progetto non potè essere discusso e fu

condannato a subire la sorte dei molti suoi confratel l i , i

qfia l i giacciono polveros i ad ingombrare gli scaffal i del nostro
P a rlamento ; così fu di un secondo, ed un terzo non ebbe
nemmeno l’ onore del la presentazione ; di gu isa che dopo 1 6
a nn i la questione degl i archivi naziona l i è ancora vergine.

Essendos i i l ministro arrestato prima di perfezionare l ’

o

pera , avviene che manchino archiv i in molte città d
’

Italia

con grave danno del materiale archivistico.

(Con tinua) A . GOTTIN



LE VIBRAZIONI NELLA PRATICA

T E L E G B A F O T E L E F O T O C O N I G L I

Non parl iamo di una scoperta entrata ormai nel campo

del la pratica , e sanzionata da ques ta . ma di una serie di ten
tativ i che per la loro importanza , per l ’andamento loro i nge
gnosissimo , per i favorevol i risu l ta ti ch

’

hanno avuto , meri ta!…
sotto ogni riguardo, d

’

esser qu i segnalati .
L ’ invenzione del telegrafo aveva aperto un

’

orizzonte nu o

vo e vastiss imo pei ricercatori e. per gli inventori , e benché
i l model lo del Morse sia rimasto intatto attraverso il tempo,
ed ancora s i adoperi ne lla prima forma indicata dal suo eu

tore, pure i l pens iero di perfezionare e di migl iorare rimase
costante aspirazione dei fis ici e dei cos truttori i qual i idearono
apparecchi di non dubbia importanza , oggi in gran parte noti
anche a i profan i .

Dobbiamo ad un i taliano, rapi to da poco a lla scienza l’ av er
trovato i l mezzo di trasmettere la parola scritta, i l disegno
ecc. , nel la forma integrale , precisa . Sei anni di lavoro inde

fesso , di prove e riprovo ta lvol ta prodighe , tal
’

al tra avaro di

ut il i soddisfazioni , sempre condotte
,
comuna costanza pari alla

modestia del l ’operatore, condussero l ’abate Casel l i al la inven
zione del Pan telegrafo, col quale ins ieme a l problema gene
rale propostosi , risolse l ’a ltro importantiss imo, del l i socroni
smo di du e pendol i a mol ti chilometri di distanza .

Noi confess iamo con vergogna , scrive i l F igu i er, che

quando nel 1 859 i l saggio abate fiorentino con la sua aria
dolce e modesta ci discoreva dei suoi tenta tiv i disperavamo
di vedere i suoi sforzi coronati da successo

Dopo l ’ invenzione del Pantelegrafo era natura le che si
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Roya l Society di Londra (1 7 Marzo 1 878) egli annun

ciava essere poss ibile udire l
’

efl
”

etto p rodotto da u n
’

ombra

in terrompmte l
’

azione del la lu ce su una lastra di selen io .

Se ci accingessimo a segu ire le varie forme e le v arie
fas i subito da questa invenzione, ed a toccare anche breve
mente i mol t i fat ti che si comprendono sotto i l nome di Ra
diofon ia ci al lontaneremmo di troppo dal l ’ argomento che ci

s iamo proposti di trattare. Tuttav ia non possiamo tra lasciare
di far cenno brev iss imo, di una osservazione fa tta dal lo s tesso
Bel l , e contemporaneamente dal Mercadier e dal

'

l
‘

ynda l l in

Francia , che c ioè : Un raggio luminoso reso intermi ttente e

che cade su una lamina sotti le di qua lsias i sostanza app l icata
contro l ’orecch io, s ia direttamente s ia con l

’

intermezzo di un

tubo di cau tchouc e di un cornetto acustico , dà un suono i l cui
n umero di vibrazioni e ugua le a quel lo dell’ intermittenza del
raggio luminoso in un minu to secondo ,

Dai primi esperimenti esegu i ti dai due fis ici francesi s i ' ot
tenero i seguen ti risultati 1

°
Una lamina può rendere qual

s ias i nota ; l ’

a ltezza e la tempra del la nota sono indipendenti
dal lo spessore 0 del l ’ampiezza del le lamine una lamina fossa
e screpolata dà lo stesso suono di una ugua le integra . 2

°
L

’

in

tens ità dei suoni dipende da quel la del le radiazioni che s i ec

ci tano, e dal la natura del la lamina su cui si opera se questa
è opaca l ’ intens ità dei suoni decresce rapidamente con l

’

au

mentare lo spessore del la lamina . Se invece le lamine sono

trasparenti del lo spessore non presenta entro cert i l imi ti una
influenza marcata . L ’ intensità dei suon i varia invece co l va

riare del le condizioni superficial i del le faccie esposto a l la ra

diazione , perchè tutte le modificazioni che possono diminu ire
il potere riflettente ed accrescere quel lo assorbente; le rendono
più adatte al l ’esperimento. 3

°
I suoni radiofonici sono prodotti

princ ipalmente da l le radiazioni di grande lunghezza d
’

onda (ca

lorifiche). Il fenomeno sarebbe dunque come nel Radiometro
di Croocky una trasformazione de l l ’energia termica delle ra

diazioni.

In base a l le esperienze ci ta to e ad a l tre esegu i te da
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Preone Rontgen, Dufour , Ta inter, s i vennero a cos trurre ra

diofoni di diverse forino i qua l i in una nota presenta ta al

l
’

A ccademia del le scienze (9 Novembre 1 88 1 ) dal Cornu sono

div isi in due class i .
1 ) Quel l i in cui la trasformazione di energia radiante in

energia meccanica sotto forma sonora s i effettua direttamen te.

E ss i a l la loro vol ta comprendono tre categorie di appa
rocchi .

a ) Il termofono in cui le radiazioni ca lorifero tengono
il pos to principale questo radiazioni sono mandato su una massa

gassosa rinch iusa in un recipiente trasparente annesso a l l ’appa
rocchio . (Si possono imp iegare quas i tutt i i gas e quas i tutt i
i vapor0.

b) Il fotofono, nel quale le vibrazion i sono sovratutto

eccitate da l le azioni luminoso (i l vapore di Iodic ed i l peros
s ido di Azoto sono principa lmente sens ibi l i a questa sorta di
radiazioni) .

e) L
’

a tt1
'

nofono del quale però non si conosce esemp io,
e che

‘

sarebbe eccitato dal le radiazioni attiniche u ltra vio

let to.

2. Quelli che s i possono chiamare indiretti, nei qual i la
trasformazione finale di energia radiante in energia

'

sonora ,

rich iede una o parecchie azion i intermediario (Nota doll
’

Ac

cademia del le scienze del 31 ottobre
Tutti questi ed a ltri fatti , lasciano indov inare la poss i

b ili tà di trasmettere a distanza l ’ imagino v isuale di un og

getto dal quale i rradiano raggi luminos i che possono influi re
sulla conduttiv ità elettrica di un pezzettino di selenio, o a dar

origine ad una vibrazione sonora , che come è noto, può es

sere trasmessa , per quanto debole, col mezzo del le correnti
telefon iche.

Tanto con l
’

un metodo, quanto con l ’a l tro, ci trov iamo
di fronte a correnti di breve durata e di debole intens i tà le
quali sono at te a generare la v ibrazione di un telefono rice
v itore , v ibrazione che può con abbastanza sempl ici tà e faci
l ità esser pa lesata al l ’occh io del l ’osservatore .



Sa let ad esempio, per s tudiare le modificazioni di forma
delle lamine di un telefono disponeva una forte lento di

grande diametro, ed argentava la lamina così che a l di sopra
di questa si producesse il fenomeno degl i ane l l i di Newton ,

di latantisi e contraentis i a seconda de l le v ibrazion i del la piastra ,

oss ia a seconda del l’ intens ità del la corrente nel circui to . Ta le
intens ità nel nostro caso corrisponderebbe a quel la del ragg io
luminoso che colp isce i l selen io intercalato nel conduttore di

trasmiss ione.

Per quanto riguarda il Pantelegrafo del Casel l i , al qu a le
abb iamo pm sopra accennato , questo non tardò a sub ire u na

prima modificazione fondata su lle nuove scoperte, modifica
zione indicata con sufficiente chiarezza dal Senlecq nel 1877

,

dal Sawyer e dal de Pa iva , e da a l tri ancora . Nel 1 88 1 i l
s ignor Shelford Bidwe l l presentava al la Società fisica di Lon

dra un apparecchio , mercè il qua le egl i potè riprodurre gros
samente un imagine luminosa con mezzi ana loghi a que l l i
sopra ci tati. G li organi traccianti lavoravano come nei s iste

mi dei telegrafi autografici , con questa sola differenza che le

interruzioni della corrente effettuate a l la posta di trasmissione ,

anzichè risu l tare da segni d’ inchios tro (isolante) tracciati su
carta conduttrice, erano determinati dal la differenza di con

ducibilità del le diverse parti di una lamina di selenio su cu i

una imagine luminosa era riprodotta . Ta le imagine s i proiet

tava su l la lastra da una fessura a losanga : i divers i punti
del la superficie di selenio presentavano una res istenza varia
bile : la corrente attraversante questa distanza aveva qu indi
una intens ità diversa su l le parti corrispondenti all’ imagino ln
minosa ed in quel le ove questa imagine non esisteva . 1 segni

prodott i da l la punta tracciante del l
’

apparecchio di ricev imento
nel le part i corrispondenti ai punti del trasmetti tore impress io
nati da l la luce non avevano la stessa tinta del le altre part i,
e s i comprende pertanto come l ’ ins ieme di questo traccie per
cosi dire interrotte su una es tens ione p iù o meno ampia po
tesse dare una riproduzione dell

’

imagine luminosa (Barat ta
Martinell i Dizionario di elettricità e magnetismo) .
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autnri de l le esperienze sopra citate . I giornal i d
'

ol tre oceano

davano come certa la riso luzione prat ica per parte di Edison ,

ma a l la promessa non corrispose i l fatto , per cui nu l la s i

può dire di quanto Edison abbia esegu i to in propos ito, e nem

meno si può giurare che i l grande inventore americano s i s ia

veramente occupato di ques ta invenzione .

Ma mentre l ’attenzione di tu tti era rivol ta all
’

America ,

Lazzaro W eiller modestamente esponeva a lcune idee affa tto

origina l i , e ta l i da non lasciare dubbio a lcuno su l la serietà
dei suoi studi , i quali furono continuati e modificati da l 1 888
fino ad oggi con costante tenaci tà.

Prima di passare a l la ricerca degl i apparecchi , i l W ei l
ler ha anal izzato l ’ insieme del fenomeno della v is ione, e s tu

diato le incl inazioni ed attitudi ni del nostro organo v is ivo. In

tal modo gli fu. poss ibi le fissare a lcuni punt i di par tenza i

qua li semplicificano di molto la ricerca , punti che del res to
non costitu iscono per sè stess i una nov ità, giacchè appa r
tengono da lungo tempo al campo de l la fis iologia .

E prima di tutto è noto che per avere a distanza l
’

im

press ione del la forma e dei contorni di un oggetto non è ne

cessario che l 'occhio riceva tutti i raggi luminos i che da esso

emanano . Poniamo dinnanzi ad un dip into una rete meta l l ica
non troppo fitta nè a magl ie troppo grosse ed osserv iamo i l
quadro scostandoci alcun poco . Nu l la ci appare dis trutto di

quanto costituisce la percezione del l ’ ins ieme del le figure, del
l ’armon ia delle t inte, dei profil i , benchè mol ti de i ragg i lu
minosi emananti da l la tela s iano intercettati dal la presenza
del la rete. Di questo fatto s i trasse parti to nell

’

allestimento

degl i spettacol i teatral i , qua le all
’

lppodromo di Parigi nel 1 891
la pantomina : G iovanna d’

Arco in cui una tela metal l ica , a

sua vol ta dipinta , lasciava vedere le sole figure del scenario
retros tante quando questo era i l luminato restando oscura la

rete , e quel le s u di essa dipinte quando mutavano le condi
z ion i di luce . Del resto senza andar a Parigi bas ta osservare

l ’uniforme armonia dei colori o la s icurezza del contorno nei

mosa ici ben costrutti o la bel lezza del le figure, che ci ap
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pa iono dipinto nel le tapezzorie dei Gobe l ins , per essere con

vint i del la to l leranza del nos tro organo v is ivo .

Ma v
’

ba un a l tro fenomeno che noi tutti ci s iamo abi

tuati ad osservare quando bambini abbiamo fatto ruo tare un

tizzone acceso al l ’estremo, per vedere gli arabeschi aere i e

luminos i , lo striscio di fuoco che si disegnavano nel lo spazio
con tanta maggiore cont inu ità di forma quanto p iù grande
era la velocità del nostro braccio.

Ta le efietto non si potrebbe ottenere senza la pers istenza
degl i effett i luminos i su l la retina , pers istenza ch

’

è di durata
incerta ma sc ientificamente provata.

Newton ia stimava , un po
’ largamente, di un minuto se

condo, Legnier, d
’

Ar0y, Cava llo , le , a ttribu ivano p iu giusta
mente nu valore molto minore, variabile tra 6 e 30 terzi. E

su questo principio che sono fondati numeros i apparecchi
giuocattoli quali i l Fenachis00p i0 e l

’

Anortoscopio del Pla

teau
,
i l disqo stroboscop ico di Stampfer, i l 1 ha u 1n a lr0p e de

P aris , la trottola di Dancer, ed è pure de l la durata del la son

sazione luminosa che s e serv i to i l Lissajous per istudiare ot

ticamente, col mezzo dei diapson che permettono l ’

esatto sin

cromismo, i movimenti vibra tori dei corpi .
Scindere l ’

imagine fuggi tiva luminosa nelle sue parti , nel le
sue fasi infini tamente rapide , trattenerla , incanalarue la v i

brazione in un conduttore elettrico , e ridarla a l l ’occhio ricom

posta , dapo un percorso di cent ina ia di chilometri , ecco i l ri
sultato a cui mira

,
oggi la scienza .

Abbiamo detto come la vibraz ione luminosa possa essere

trasformata in una corrispondente v ibrazione elettrica col

mezzo del selen io, ed abbiamo anche accennato al s istema de
Sa let che ha lo scopo d’

ottonero la trasformaz ione inversa .

Il W
’

eiller propose di raggiungere quest
’

ul tima per a l tra via

col mezzo cioè del telefono a gas : Si operi nel centro del la
lamina di un telefono un piccol iss imo foro, e s i metta in co

mun icazione l ’ interno del te lefono con un tubo a gas illumi
nante . Se si accende i l gas uscente dal foro del la lamina , ad
ogni v ibrazione di ques ta , per piccola ch

'

essa s ia , corrisponde



una variazione nel l intens i tà del la fiammà, e questo variazioni
seguono naturalmente quel le del la corrente che riceve i l te
lefono e riproducono quindi coi loro splendori success iv i le
v ariazion i di luce dei punti del l ’oggetto che s i vuo l vedere a
distanza .

E necessario però decomporre nel la stazione di partenza
1 1magine compless iva e rimettere a pos to in quel la d

’

a rrivo
le imagini parzia li , che s i ottengono con la fiamma del te le
fono. Servono a ciò due Foroscop i a dischi , compos ti di 360
p iccol i specchietti ruotant i a grande.

veloci tà con perfetto s i

nocronisino , qua le si ottiene negl i apparecchi autotelegrafici.

Cosi i l primo foros00po concentra success ivamente in un

punto (dove trovas i i l selenio) i raggi provenienti dal le varie
pa rti del l ’oggetto,

i l secondo ha l ’ incarico apposto e serve a

da rci un ins ieme di raggi costituenti quas i un mosa ico di cui
i raggi sono quas i le pietruzze.

Riassumendo , l ’apparecchio W e iller produce il tras porto
de l la v isione mercè la serie seguente di fenomen i

Si raccogl ie su ll
’

imagine da trasmetters i una serie di tratti
a t ti a sosti tu irla nell

’

impressione V is iva e cost ituenti quas i un
model lo;

Si fanno passare successivamente, e in un interva llo di tem
po minore di un secondo , su una l inea determinata gli ele

menti del model lo con l ’a iu to di un apparecchio a specch io;
Le emiss ion i luminoso, di cu i ciascuna corrisponde ad un

elemento dell’imagine, sono proiettate su un pezzettino di so
leni0 ;

Esso producono una serie di modificazioni success ivo nel

l
’

intens ità della corrente che unisce le due stazioni . Queste
variazioni di intens i tà e lettrica sono trasformate in variazioni
di intens i tà luminosa col mezzo di un tolofonoa gas .

Le success ion i di tale intens i tà sono sovrappos te e tra

sformato in imagini con un apparecchio a specchi di cui i l

movimento è s incrono al primo (Figu ier, Année scien tifique

t . XXXIII) .
Ma questo primo s istema è stato in parte abbandonato
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mettitoro, noi abbiamo la v is ione a distanza , netta , sorpren

dente, ideale. Due grandi occhi piatt i ed un nervo ottico di
qualche centinaio di chilometri danno la soluzione del p roble
ma (Max de Nansouty, art.

Ma dove mai si possono trovare gli occh i ?
In Austra lia , nell

’

Australia infestato dai conigl i depo i l
1 862, epoca del la loro importazione. Nel 1 887, narra i l Lo i r
ne l la sua opera « La Microbiologia in Austral ia » i l governo
del la Nuova Ga l les del Sud (Austral ia) prometteva una somma

di 650000 lirc e chi sapesse indicare un metodo, ancora ignoto
ne l la colon ia , per distruggere in modo efficace i conigl i de l la
regione . Tale e tanta era la rovina ch

’

ess i producev ano
nel le piantagioni , che s

’

era arrivat i perfino alla decis ione di

mettere a prezzo la loro testa , decis ione però in breve abban
donata perchè costò al governo non meno di undici mi l ion i .

Pasteur pubblicò nel Temp s una lettera in cu i propone
va di tentare la dis truzione disseminando nel le campagne il

microbo del colera dei pol l i, malatt ia mortale per i con igl i
ma inofi

'

ens iva per tutti gli al tri animal i util i .
In segu i to a tale proposta s i esegui con ottimo risul tato

una esperienza a Reims nei poderi del la vedova Pommery
dopo di che s i inv iò in Aus tra l ia una miss ione composta dei
signori Loir e Germont frances i e Hinds inglese, i qual i ob
bero la sgradi ta sorpresa di veders i mol to male accol ti dai
locatari dei terreni che approfittavano del danno prodotto dai
conigl i per avere a poco prezzo l ’affitto del le terre.

Tuttav ia fu accordato agl i scienziat i , per le loro espe

rienze, un isolotto del la splendida rada di Sidney , dove ol tre
a dimostrare l ’efficacia del microbo «:olerico per gli animali
nociv i e la sua impotenza per gl i ut il i , poterono studiare ed

indicare i rimedi per molte al tre malatt ie a cui ques t i anda
vano soggett i . A poco a poco mutarono gli animi , o nel

giugno 1 89 1 venne votata in A ustra l ia la fondazione di un
istituto Pasteur di cui Loir fu scelto come direttore.

Abbiamo incominciato col telegrafo : chiudiamo coi coni
gl i. Nessuno, speriamo, ci accuserà di pedanteria

ANTONIO DEL PRA



L
’

OPERA LETTERARIA

A N T O N I O C O N T I

(1677- 1 749)

(Continuaziono, V. fas cicolo Luglio-Settembre)

Ma fra gl i splendori o le occupazioni del la sua… v ita di
Parigi i l Conti non dimenticava affatto l

’

Italia a ricordar

gl iela ven ivano se non a ltro le lettere degli amici . O ltre a

quelle che ricorda i del Vallisnieri, parecchie gl iene scrisse
Scipione Maffei (I ), che gli domandava il suo a iu to per rit i
rare quante più cop ie poteva del la sua D issertaz ione cos ta n

tin iana , pregandolo di spedirlo al duca di Parma. , irrita to di
que lla. pubblicazione.

Ma più v ivamente gli era ricordata l
’

Italia da P ier Ja
c0po Martel l i , che a quel tempo si trovava pure a Parig i

del le conversazioni dei due ita l ian i ci è conservato un bel

ricordo nelle lettere, che scambiarono oltre un decennio più

(1 ) Vedile nell
’

epuscolo Lettere scelte di celebri autori al l
’
abat e An

ton io Conti a cura di P . Bett io. Venezia, 1 812, per nozze Da Pon te—Saro

go. La prima delle lettere del Maffei è datata da Reggio 5 agosto 17 13 .
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tardi a propos i to del la tragedia del Conti : I l Cesare (l ) . Il

Martel l i ricordava la « dotta o ingenua conversazione » del
l

’

abate padp vano , che godette nei mes i di suo soggiorno a

Parigi ; col Conti, coi s ignori Varignon, de la Hire , Saurin,

Fontenel le ed a l tri celebri uomini di quel la A ccademia il

Martel li sapori tamente conversava quas i ogni giorno a l le
ombre del le ameniss ime Touillerie L ’

argomento favorito di
quelle conversazioni era la tragedia. e fu per cons igl io e

diciam anche col la ass istenza del Conti che il poe ta bo
lognese scrisse i s uoi D ia log/zi della tragedia an ti ca e mo

derna , dei qua l i il Cont i s tesso procurò a Parigi nel 1 7 1 4 la
prima edizione E ancora arrendendos i al consigl io del

Cont i e a quel lo del padre Tournemine e del Fontanel le il

Martel l i , tornato in Ita l ia , decise di lasciar correre per le
stampe i l rimanente del suo teatro.

Voi dunque v i ricordate ancor di Parigi , e di quel la
fe l ice stagione, in cu i lasciati i passeggi del gran v ia le delle
Tu l lerie, ci ri tiravamo a dialogar ne

’ boschetti Cosi , grato
a que i ricordi , rispondeva i l Conti al Marte l l i , e ricordava
anch

’

egl i : le bel le lettere, e la s toria del la fis ica e della

matematica erano l ’oggetto dei nostri ragionamenti . Il s ignor
marchese Ubertino Landi proponeva in terzo lo suo diffico ltà,
e ci ricreava con l ’ eleganza del dire

,
e con la leggiadria

del le idee
Ma poco i l Martel l i rimase a Parigi , chè pres to rim

patriò .

I ricordi d’

Italia non erano però tutt i grati ; ve n
’

erano
che facevano sussu ltare sdegnata , ed è tratto che l ’onore,

(1 ) Cfr. I l Cesare, tragedia del sig. ab . Antonio Conti nobi le veneto,

con alcune cose concernenti l
’

Opera medes ima, (Faenza , Gaet. Arch i , 1726

in A pag. 35 è la lettera del Martel li : al nobil uomo abate Antonio

Conti patrizio veneto Pier Iacopo Martelli . A pag. 45 la risposta dei Conti :

A l signore Iacopo Martelli segretario del Senato di Bologna Antonio Conti.

A ques te due lettere si riferiscono le citazioni , che seguono senz
’
altra

avvertenza .

(2) Che non potei vedere. Conosco la seconda edizione, Roma 1715 .
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l i llus traro le sue teorie genera l i con gli esempi tratt i dagl i
antichi e moderni s istemi, quando s i pubbl icò il libro del s i
gnor Nigrisoli. Mi parve che i l l ibro fosse accomodatiss imo
al mio disegno , onde per dar un nome particolare ad una

critica per dir cosi generale, io lo scels i , e lo sce ls i non per
ché s timass i i l nome del l ’autore o la materia del suo l ibro o

il modo d
’

esporla , ma perchè io ora e sono tuttav ia di opi
nione. che s iccome bisogna raccomandare e illustrare lo cpera

de
’

veri filosofi per dar moto a l la vera filosofia , cosi per cp

pors i e per rimediare a tutto c iò che ne interrompe o ritar

da il progress o, bisogna di tempo in tempo v is i tare e criticare
le opere de ’

v is ionari e de’

sofisti , e quanto la cri tica è p iu

comica ed innocente , tanto el la è più u tile e p iu proporz io
nata , perchè a l la fine. come ben prova un dotto inglese , il

vero rimedio del sofisma e del l ’entus iasmo è la burla e i l di
sprezzo

Recatos i in Francia , aveva trovato che non vi s i ave

va un
’ idea troppo vantaggiosa del la filosofia ita l iana disono

rata dal Poli , i l cui l ibro era degno di un a lch imista , e in

morte del qua le era stato pubblicato un E logio poco lus in
ghiero per la scienza nostra , e dal lo stesso Nigrisoli che dal
Journa l de Trevano: aveva avu to discreto lodi. ma cens ure
e s chemi in abbondanza da coloro che pur troppo disprez
zano la filosofia ita l iana

G li stranieri continua il Conti ci rimproverano che
i nos tri l ibri non sono che abbondant i di repl iche e di di

gress ioni , e che quando si legge non s i sa mai donde s i ven

ga e dove s i vada. La più corta risposta che potrà lor fars i,
non è di mol tipl icare a l l’ infini to le logiche , come ess i fanno,
ma scrivere i libri e i trattati con ordine Ma pur troppo,
soggiunge, gli autori che nel secolo XVII corruppero tutte
le lettere umane, non hanno perdu to i l loro nome , e la loro
autorità in quel lo scuole, dove non a ltro imparano i giovani,
che a declamare e a Sofisticaro. Malgrado i precetti e gli
esempi del do tto apologista del la vos tra tragedia (la Merop e),
non s i è ancora abbandonato lo s ti le, o troppo fiorito, o trop



po lambiccato ; e mol to meno s i è ridotto al giusto l imi te ed

equ i l ibrio ques to dir rotondo e diffuso, e che di nu l l ’a ltro ab

bonda che di termin i vasti e sonanti , di periodi irregolari ed
enormi . Nella maggior parte de

’

nostri l ibri s i cerca indarno
la forza , la brevità o la chiarezza del l ’ ordine, e tante alle
vol te sono le digression i e le repl iche che v i vogl iono mo l t i
giorn i di studio per fissare i l punto essenzia le de l la questio
ne , e compendiare in minimi termini gli argomenti che o lo

confermano, o lo contrastano. Quanto perciò v i resta a fare
o a soffrire , se avete in animo di condurci a favel lare ed a

s crivere con quella precis ione e nettezza di ordine
,
che s i

u sa in Franc ia, e che a ltresi era cominciata ad usare in Ita

l ia
,
se al la chiarezza e al la forza del l ’ ordine voi aggiugnete

la dolcezza e la grazia del dire, che a qua ls ivogl ia genere di
s t i le natura lmente la vostra l ingua fornisce !

Le nostre storie migl iori hanno ancora un non so che

di troppo artificioso e leggiadro , ne è faci le indov inare perchè
ma i al le sempl ici e fedel i rappresentazioni de i fa tti dedotti da
monumenti autent ici e confermati per via di critiche sode, noi

ci os tiniamo a preferire le ipotesi 0 conghiotture istoriche,
ne lle qual i , secondo i l fine ed i l ta lento del l ’autore, combinan
dos i i motiv i 0 le ci rcostanze do

’

success i , s i v iene a
'

creare
un tal ordine di cose , che poco serve per lo investigazioni
de lle vicende de

’

secol i e nu l la per quel lo de ’

costumi e degli
affetti degli uomini .

Dove sono i nostri dizionari storici e critici ? Dove le

nos tre regole per ben giudicare del la verità de
’ tes ti origi

na l i ? Dove le nostre tavo le cronologiche , geografiche , genea

logiche ? Senza ques t
’

aiuto è impossibi le d’ intendere gli anti
ch i scrittori , e ben intenderl i e necessario per terminare una

vo l ta senza garru l i tà ed entus iasmo le controVersie del la s to

ria , del la discip l ina e de
’

dogmi
Mi si perdoni la lunga citazione

,
che ho voluto dare

perchè si veda come sodi fossero i criterii del Conti e nobili
i suo i sentimenti. A ll

’

a lto fine di sol levare le sorti delle let
toro e delle scienze ita l iane egl i lavorava , per quanto era in
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lu i , combattendo v igorosamente chi gettava i l ridicolo su l la
scienza d’

Italia . A l nuovo suo l ibro egl i attese a Parigi ; lo
terminò a Londra , ma non lo potè pubbl icare che nel 1 716 a

Venezia ; la ragione del ritardo s ta negl i ostacol i che i l Ni
grisoli stesso oppose al la stampa , cu i i l Conti, per la su a

lontananza , non poteva attendere di persona , occupando gli
stampatori e ricorrendo perfino a l Sant

’

Uffizio onde impedire
la pubbl icazione. Cosi a lmeno dice i l Toa ldo

,
e se questo è

v ero , mal regge la lode di moderazione che i l G iornale de i
letterati dà al ferrarese .

Nel la po lemica il Conti era principalmente confortato da l
plauso del Va llisnieri i l quale cinque ann i dopo pubbl i
c ando nu volume su l la generazione del l ’uomo e degl i anima
li riportava per intero una sua lettera (3) su ll

’

argomento,
accettandone integra lmente le conclus ioni . Però i l Vallisnieri
non faceva i l nome del cariss imo e stimat iss imo amico
che a sua rich iesta gli aveva scri tto anni addietro una let

tera preziosa » su l la generazione . Ma che questo amico
fosse il Conti . si capisce quando s i legge (4) che l ’autore
del la lettera è una persona sola con quel lo che qua lche anno

prima combattè il l ibro de l Nigrisoli nel l ’una e nel l ’a l tra
man iera avendo volu to sfogare i l nobi le suo ingegno e pub

blicare , se non il primo
,

almeno fra ’ primi in Ita l ia , lo mi

gliori dottrine del secolo I l nome del Conti poi si prese
l ’onore di pa lesare in segno di s tima i l G iorna le dei le t
tera ti nel la recens ione che p ubbl icò del l ibro del Va l l i
snieri

(1 ) Cfr. Lettera in del Va llisnieri al Conti del 1 5 agosto 1 7 13 ne lla

gia ci t . Raccolta .

(2) A . Vallisnieri
,
Istoria della generazione dell

’

u omo e degli an ima li ,
se s ia da vermicelli .sp erma tici o da lle u ova

,
con u n

'

tra tta to ecc. Venezia ,

Gio. Gabriel Hertz, 1 72 1 .

(3) Parte 1 1
,
capitoli XV e XVI : Rifless ion i, p ens ieri ed osserva

z ion i in torno i l s istema della generaz ione deg l i a n ima li , che p rovano es

ser fra tu tti i l p iù p robabi le qu ello degli svi lupp i .

(4) In principio del capitolo XVI.

(5 ) Vol , XXIV,
art. 4 . 1721 .
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ti, che dopo due anni di soggiorno a Parigi des iderava ve

dere ed abitare la capitale inglese. I l Marte l l i no lo aveva

scons igl iato , con mol ti esempi efficacemente dimos trandogli

che l ’aria di Londra gli sarebbe stata nociva : v
’

avossi io

creduto gl i scriveva i l Cont i p iù tardi (I ) che non avrei
tanto sofferto ; ma se mol to ho penato nel corpo, grandissi
me è poi stato i l piacere, che nel l ’acqu isto di tante be l le co

gnizioni ha ricevuto i l mio sp irito ; quando d’

al tro non fossi
tenu to al mio soggiorno d

’

Inghilterra, sapp iate, che io gli

debbo la risoluzione di comporre una tragedia Però non la

poes ia e la letteratura , bensi le matematiche e la filosofia
sperimenta le furono l ’oggetto de’

suo i v iaggi .
Di questo v iaggio e del suo primo soggiorno a Londra

il Conti stesso dava notizia in un foglio volante trova to tra

le sue carte e scritto a lmeno dodici anni dopo ; ma di esso

poco ci conservò i l Toaldo(2).
L’ indomani stesso de l l ’arrivo egl i insieme co

’

suoi com
pagni fu condotto dal s ignor Moivre a vis i tare i l Newton,
che accolse i dotti stranieri con dimostrazioni mol to gentil i
e cortes i e mostrò loro i suoi scritti e i suoi studii . « Po

co tempo d opo narra i l Conti nel su ricordato manoscri t
to (3) i l Newton mi reso la vis i ta e mi parlò lungamente
del s istema filosofico del Cartes io . F inita la conversazione
m’

invitò a pranzo i l giorno dopo, e mi disse con aria molto
amorevole, perchè non mi lasciava veder sovente a l la Soc ietà
Rea le. Mi propose di far scrivere i l mio nome nel la l ista de
gli associati » . Cosi i l Conti divenne famigl iare del la casa del

Newton, dove si tenevano dotte conversazioni scientifiche, di
cu i egl i teneva nota regolata in un giorna le, un brano del

quale riportato dal Toaldo riferisce per intero la discussione sul

cartes ianismo avvenuto i l 2 1 di maggio del 1 7 1 5

(1 ) Lettera cit. al Martelli.

(2) Toaldo, Op . cit . pag. 23.

(3) Lettera cit . al Martelli .

(4 ) In Toaldo, Op . ci t. pag. 24 .



Ma non sol tanto coi dotti i l Conti s i occupava di scien
ze : ne parlava anche a Corte , dove era s tato presentato da l la
annoverese contessa di Kilmansegger (l ) : sono più di cin
que o sei mes i scriveva egl i s tesso a l Vallisnieri (2)
che ho l ’onore di conoscere S. E . la contessa di Kirmanseg
ger, che gode tutto i l favore di S. M. Ama ndo e l la le scienze
e le bel le a rti , ha preso piacere del la mia conversazione e

senz
’

a l tro mi ha presentato al re , e mi ha fatto e mi fa l’o
no re di farmi cenar con lui tutte le volte ch ’

egl i cena in sua

cas a

Non parrebbe né meno che ques to re fosse quel C ior
gio I d

’

Hann0ver, sal ito al trono l ’anno precedente, rozzo e

v iolen to. ignorante del la lingua e dei costumi dell’Inghil terra,
v izioso e senza digni tà, che passava le sere ubbriacandor.i

presso la contessa di Kirmansegger e la s ignora di Schulem

bu rg, suo favorito. Con questo re il Conti discorreva di que
s tioni scientifiche, o non con lui sol tanto, che anche le prin
ciposse e le dame non sfuggivano le dotto conversazion i
non si sa in Ita l ia continuava a dire a l Vallisnieri e

appena si concepisce come una donna possa esser dotta , ma
in Inghi l terra , in Francia , ed in A l lemagne la cosa è diver
sa . Vi sono del le dame che imbarazzerobbero de

’

professor i
d

’

Italia

A nche le principessa di Galles dama dottiss ima, chia

mava Spesso il Con ti nel suo appartamento , dove conveniva
no i l Newton e a ltri i l lustri scienziati ; spesso la sa la era af

fol lata di gente ans iosa ,_fosse cortigianeria , fosse vero amor
del sapere

,
di ascol tar la parola di quei dotti e di ammirarne

le es perienze . Ta lora v
’

intorveniva anche i l re, i l quale non

(1 ) In Toaldo, Op . ci t. pag. 26.

(2) Creata p iu tardi duchessa di Kendal, amante del re e da lu i fa

migliarmente chiamata col gentile nomignolo di Elefante. L
’

altra amante

pur tedesca , la signora di Schulemborg ebbe il titolo di contessa di Dar

lingtou e i l nomig nolo grazioso di Man ico di sc0pa .

(3) Carolina di Brandeburgo A nspach, moglie di quello che fu poi

G iorgio 11 .



di rado chiamava nel le sue stanze i l dotto abate padovano,
perchè gli sp iegasse in francese quel lo che i l Clark gli inse
gnava in inglese : il maes tro non conosceva che i l latino e

l ’ inglese , i l regalo discepo lo ignorava la l ingua de
'

suoi s ud
dit i, ignoranza che si ammantava pietosamente del pretesto
che 8 . M. preferiva udire le spiegazioni do

’

fenomen i in
francese d

’

interprete si serv iva del Conti , che a qu es to
tempo non conosceva ancora l ’ inglese ma sapeva tradurre
di lat ino in francese ; particolare curioso questo, che fa v e

dere quanto v
’

era di artificioso e di voluto in omaggio de l la
moda in questo gran fervore che la rozza e corrotta corte d'

In

ghilterra mostrava per la scienza .

Soddisfatte doveva essere la vani tà del Cont i , che pas

sava quas i tutto i l giorno a corte , e non aveva temp o di
attendere ad altre occupazioni : Io non vado a letto che tre

o quàttr
’

ore dopo mezzanotte scriveva a l Va llisnieri (3)
con mal colata soddisfazione e appena levato vado ad a sm

stere ad un corso di qu indi io pranzo ora in un

luogo ora in un a l tro ; v ien i l tempo del passeggio, de l la
conversazione , e finalment e della cena o di a ltra cosa che

occupa
Il nostro abate però non attendeva sol tanto a lla vi ta e le

gante e a faci l i studii di filosofia per le dame : attendeva an

che a s tudii severi di matematica , ed egli s tesso ne riferisce
in un discorso riportato dal Toaldo ma di ess i , troppo
estranei al mio argomento, è inuti le che mi di lunghi a dire .

Nel tumu l to del la vita londinese, i l Con ti dovette presto
ricordars i dei consigl i del Marte ll i , perchè verso la fine di

quel lo stesso anno 1 7 1 5 egli fu assal ito da l l’ asma. Io mi

occupava a Londra di s imil i studn (di scienza) scriveva p iù
tardi al Martel l i (5 ) a llorché i l r igore del la stagione au

(1 ) Lettera citata del Conti al Vallisnieri , Toaldo op . ci t. pag. 32.

(2) Lo dice espressamente il Toaldo, op . ci t. pag. 32.

(3) Lettera citata.

(4) Op . cit. pag. 33.

(5 ) Lettera citata in Cesare, Faenza, 1726.



https://www.forgottenbooks.com/join


aveva dato ne
’

suo i sermoni , secondo lo stesso Toaldo, qual
che buon saggio de

’

suo i studii , che dovevano essere letto
rari i . E letterario era il fondamento del l ’ istruz ione d

’
al lora.

Certo che in segu i to egl i attese maggiormente, anzi quasi
esclus i vamente agl i studi scientifici e filosofici ; ma non biso
gna dimenticare che nel secolo scorso non era così netta cc

m
’

e oggi la separazione tra le scienze e le lettere, onde assai
attenuato deve essere i l dis tacco tra i l Conti di prima il sog

giorno di Kens ington e i l Conti di po i.
Pure è innegabile che a Kens ington cominciò la sua vera

carriera di letterato : preso senza sapor come e perchè , per
ripetere una sua frase, dal l ’estro poetico, cominciò a far versi
e s

’

i lluse, così a lmeno mi par che risul ti da l le parole suo già

c i tate , d
’

esser poeta , e questa i l lus ione deve aver contribuito
a fargl i acqu istare amore agl i studii letterari , ins ieme con la

consuetudine che ne prese negl i ozu di Kensington. Cosi di

di lettante , ch ’

era prima , come ass icura i l Mariel l i (l ) , diven
ne nu lettorato di profess ione ; ma i l cambiamento non av

venne a Kens ington per improvv isa rivoluzione , bensi comin
ciò a Parigi a l lo scoppier della contesa tra gli antichi e i mo
derni ; e di ques to nessuno e migl ior tes timonio del Conti
stesso , di cu i ho già riportato le parole.

A Kens ington venne per lo stes so motivo di ma lattia
anche la duchessa di Buckingamshire che diede a leggere al

Cont i E ssay on Poetry del duca suo mari to I l Conti ,

(1 ) Lettera citata : per diletto p iu tosto, che per professione il

Conti discorreva della tragedia e siccome sogliamo noi della dipintura,

quantunque in essa non punto esercita t i
, per coi to natural gusto parlare,

e con meraviglia ta lvolta de
' medesimi e esimii artefici giudicare.

(2) John Sheffield conto di Mu lgrave e poi duca di Buckiagamshire,
nato nel 1649 e morto nel 172 1 : sostenuti importanti ssimi ed alti uffici

militari e civili , dopo la morte della regina A nna, di cui era il favorito.

si ritirò dagli afi
’

ari , dandosi agli studii . Scrisse due tragedie, Cesare e

Bru to, alcuni poemetti di scarso va lore o l
’

Essay on p oetry assai lodato

dall
’

Addison
,
dal P0pe e da al tri ; il suo Essay on sa tire si dis se corretto

dal Dryden, tra le cpere del quale fu a lcune volte stampa to. Egl i rivol



che , profittando di quegl i ozi forzati s i eserci tava nel l inglese ,
lo tradusse coll

’

a iuto del s ignor Coste e lo mandò al Mura
tori (I) , che gli rispose lodando la traduzione e incoraggian

do lo a coltivare i nuovi s tudii (2) . V . E . è uno di quei
ingegn i fel ici , che in tutto ovo mettono mano sanno riuscire
con e ccel lenza . La traduzione mi fa ora sapere ch ’

el la
è anche maestro in poesia e me ne congra tu lo con esso loi .

Vero è che s i tratta di una traduzione
,
ma essa è ta le che

ha tu tta l ’ aria d’

originelo, e spunta fuori anche l ’ es tro del
t radu ttore con vers i veramente mus ic i, pens ieri fe l icemente
insieme uniti e chiaramente espress i , e colori in una maniera
tu t ti Le giunte di V . E . ottime tutte. L

’

A . anch ’

esso

intendeva egregiamente l
’

arte : se non che egl i si lasciava
porta re dal troppo amore del l ’antichità Ma per noi questa
tradu zione è andata sgraziatamente perduta .

Degl i ozu di Kens ington il nostro abate profittò anche
per leggere i poeti ingles1 , dei quali tradusse parecchie cose ,(3)
e tra i qua l i dovè preferire i l Mi lton e i l Pope ; l esempio

poi del le tragedie del duca di Buckingamshire gli inspiro i l
pens iero di scriverne una anch ’

egl i prendendo ad argomento
l ’ucc is ione di Cesare.

Ma presto annoiatos i del soggiorno in v il la fece ritorno
a Londra, dove continuò gli studii letterari frequentando le
case di lord Pembroke e del duca di Buckingamshire; dove
conven ivano i l lustri letterati . Cont inuò a frequentare la corto ,

dove aveva anzi acqu is tata una certa au torità, tanto che la

gove. tu tti i suoi sforzi a promuovere una reazione contro la falsità della

letteratura secentistica italiana. Cfr. En cycl bri tan ., ninth edi tion, Edimburgh,
A . and C. Black 1876, vol . IV

, pag. 4 19, e H . Morley, A firs t seketch of
eng li sh litera tu re, London , Cassel and co.

, p . 769 Il Toaldo e il Conti

scrivono però Buckinghan .

(1 ) Da Modena 20 Agosto 17 17 in Lettere scelte di celebri au tori

a l l ’ ab A . Con ti a cura di P . Bettio, Venezia, 1 8 12, per nozze da Ponto

Sarego.

(2) Toaldo, op . ci t. pag. 37.

13) Toa ldo, loco citato.
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principessa di Gal les s
’

informava da lu i dei merit i de’ lette
rati , che voleva impiegare , e a lui , divenuto cosi quas i un ’

au

torità, più d
’

uno s i rivolgeva per ottenere favori , e mol ti ,
spec ialmente i tal iani , tra

’ qual i i l Muratori , furono per s uo

mezzo ascritti al la Società Rea le
Larga prova di favore gli dava intanto i l re invi tandolo

ad Hannover, dove s
’

era reca to nel 1 71 6 per v is itare i suoi
Stati del cont inente. Il Conti lasciò l ’Inghilterra verso la metà
d

’

ottobre del 1 7 1 6 : egl i sperava di poter avv icinare in que
sta occas ione i l Leibnitz, ma avendo prima v is i tata l’Olanda
giunse ad Hannover i l giorno stesso che s i dava sepol tura al

grande filosofo. Del Leibni tz parlò in una memoria riferi ta al

sol i to dal Toaldo in modo che i l buon b iografo vi ricoh o c

sce manifesto i l suo sp iri to ing lese Il gran carat tere
del Leibnizio scrive infatti i l nostro padovano era di dar

al le cose un
’

altra aria da quel la che loro davano gli a ltri . Cosi
fece

,
a ciò che s i pretende , con i l calcolo del Newton, così

con le carte dell’Hallejo . Nel la Teodicea diede un a l tro giro
al s istema del Malebranchio . Nell

’

istoria riceveva i ma teriali
de M. Eccard, e diss imulando d’

averli ricevuti , se ne profitta

va E v ia di questo p asso : lo sp iri to inglese del Conti
non potrebbe esser pm manifesto, e doveva anche man ife
stars i nel le conversazion i che ebbe coi dott i o landesi e tede
sch i , contro dei qua l i , al dir del lo s tesso Toaldo, portava le
ragioni del Newton.

Il soggiorno al la Corte, l ’autorità che v i acqu istò , i l fa
vore del re e del la principessa di Gal les , condussero i l Conti
ad interpors i tra i l Newton e il Leibnitz , che da qualche anno

l itigavano fieramente a propos ito del l ’ invenzione del ca lcolo
infinitesima le. La questione prima del l ’ intervento del Conti

(1 ) Tos ldo, op . ci t. pag. 38.

(2) Ivi , pag. 4 1 .

(13) Ivi , pag. 43.
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propos i to del la luce seminale In una postil la a ques ta
lettera , scrive i l Conti s tesso al Martel l i i l Leibni tz si

lagnava che i l Newton volesse rapirgl i l
’ invenzione del la ca

ratteristica e del l
’

algorismo infini tesimale , ch iamando la gra
v itazimne un iversale qual ità occu lta , sco lastica e di effetto mi
racoloso , disprezzava gli atomi e i l vuoto e mordeva le

espress ioni usate dal Newton per modo di comparazione sen

s ibi le nel l ibro sui colori. Con ques ta le ttera il Leibni tz ch ia
mava nel la questione anche i l Conti , e di qui cominciò que l la
sua famosa mediazione , che da tutti affermata non fu da nes

suno specificatamente narrata , e la cui importanza dovette
essere ben poca . se i l Marie potè r iassumere tutta la ques t io
ne senza farne cenno a lcuno , e così prima di lu i i l Journa l
l i ttera ire de la H aye Il Biot (4 ) po i dice sol tanto che

un certa in abbé Conti s ’

était donne quelque importance en

s
'

entremettant entre Newton et Lei bni tz e che s
'

étant of

fert d’

etre le mediateur ne reussit qu
’

a les a igrer et a les

elo igner d
’

avantage
Se i l Le ibn i tz credette di essers i rivolto a giudice im

parzia le , dovette presto ricredersi , i l Conti era già prevenuto
in favore del Newton, e da quanto scrisse in propos i to riesce
evidente che suo . scopo fu soltanto quel lo di persuadere il
Leibni tz del suo torto e che egl i mai un momento dubitò che

fosse giusto i l giudizio pronunciato nel 1 71 2 Ma di questa
sua parzualità i l Conti fu mal ripagato , chè pm tardi i l biz
zarro matematico inglese , irrita to con lui per la questione
del la Cronologia , gli rinfaccio la pretesa (l l essere suo amico,

1 ) È la lettera senza data contenuta in calce al volume già ricor

dato Rispos ta a l libro del la D ifesa ecc.

12) Lettera cit.
,
i n Cesare.

(3) Fascicoli di maggio, giugno, novembre, dicembre 17 13, agosto

17 1 4 e anni 17 15 e 17 19.

(4) B iograp h ie u n iverselle
,

vol. 3 1 art . Newton 6 vol . 23 art . Lei

bu itz.
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e
, ma l ignando su l la lettera del Leibnitz. l

’

accysò di aver ecci
ta to ques t

’

u ltimo a entrare in nuove dispute con lui

L
’

apostilla scrive dunque i l Conti al‘ Martel l i nella
le t tera tante vol t». ricordata era volante, e ben s i vedeva

ch
’

era s tata scri tta per essere letta agl i ingles i » . E infatt i
i l Conti la mos trò al Newton, il quale gli rispose che per

de fin ire una buona volta la questione, bisognava verific re se

fos s e ro di mano del Leibnitz le lettere conservate negl i ar
ch iv i del la Società Rea le, che parlavano del l i nvenzione di

sp u tata ; qu indi lo invi tò a trovarsi l
' indomani a lla sede della

s o c i età per procedere a questo esame . Il Cont i v '

ando, e don

du s se i ministri dei princip i es teri e mol ti baro… tedesch i
durante l ’esame i l conte di

‘

Kielmannsegger disse davant i a
tu t t i che per finire la questione era megl io che i l Newton
s crivesse direttamente al Leibni tz, anzi che esaminare superfi

cia lmente, precipi tosamente e senza giudici competenti del le
Vecchie carte . Il conte stesso parlò di ques to col re

,
che

.
ap

prov ò il sav io cons igl io, e il nostro abate lo comunicò al

Newton parlandogl i da amico e non da ministro incaricato
deg l i ordin i del la corte. Nessuno in tal modo obbl igava il

N ewton ad entrar nuovamente nel la disputa , e fu di: sua Spon
tanea volontà. che pochi giorni dopo scrisse al Conti con l ’

in

tenznone che questo comunicasse la lettera al Leibni tz(2)
Così la l i te entrò in una nuova fase ; i due riva l i , che

fino a l lora avevano sdegnato di scrivers i direttamente ce lan
dos i dietro i loro accol i ti, ( ra s i scrivono , servendosi del
Cont i per intermediario. Il merito di questo va dato, secondo

(1 ) The p h i losop h ica l transa t ions ofthe Roya l Society, n.389, luglio
agosto 1725 ; l

’

articolo non è firmato
,
ma l 'autore ne è i l Newton stesso ,

che a prova della doppiezza di carattere del Conti citava le seguenti pa

role degli A cta erud itorum di Lipsia per il 1721 : sufficeret itaque an

notasse abbatem quemdam italum de Conti nohi lem venetum cum
ex Gallia in Angliam trajecisset, mediatoris vices in se suscipere volu isse,

atque litteras Newtoni al Leibnitum deferir iurasse
,
leibnitianas cum New

tono comunicasse

(2) Cfr. pure la Lettre de M. nella ricordata Répon se a ux observa tions

de m. Newton .
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la testimonianza del nostro al K ielmannsegger, onde esagerava
i l Toaldo dicendo che i due antagonis ti per riguardo de i

Conti cominciarono a trattare la loro causa da per loro
Il Conti accompagnò con una sua(2) la lettera del New

ton scrivendogli a pr0pos 1t0 del la disputa queste parole : Je

n
’

entrerai pas dans aucun deta i l a l ’egard de la dispu te que
vous avez avec M. Keill ou plutòt avec M. Newton . J

’

ai lu

avec beaucoup d’

attention , et sans la moindre prevention le
Commerci a ep is tolicum, et le petit l ivre qu i s u cont ient
l ’extra it . J

’

a i vù à. la Societé Roya le les papiers originaux
des lettres du Commercium, une petite lettre écrite de votre
ma in a M. Newton et l ’ ancien manuscript que M. Newton
envoya au «locteur Barrow, et que M. Jones a publ ié depu is
peu . De tout cela j

’

en infère , que s i on òte à la dispute tou
tes les digress ions étrangérers , i l no s

’

agi t que de chercher si

M. Newton ava it le ca lcu l des fluxuons ou i nfinites ima l avant
vous , ou s i vous l ’avez eu avant lui. Vous l ’avez publ ié le

premier, i l es t vra i ; ma is vous avez avoué auss i que M. New

ton en ava is la isse entrevoir beaucoup dans les lettres qu l l

a

°

écrites a M. Oldenburg et aux autres . O u prouve cela fort
è long dans le Commercium, et dans s on Ewira i t . Que l les
sont vos réponses voi là ce qu i manque encore au publ ic, pour
juger exactment de l ’affa i re . Vos amis attendent votre ré

ponse a vec beaucoup d’

impatience, et il leur semble que vous

ne sauriez vous despenser de répondre s i non a M. Ke ill, au

moins a M. Newton lu i meme, qui vous fa i t un defi en ter

mes eXprès , comme vous verrez dans sa lettre
Ev identemente il Cont i era col Newton, se intimava , per

quanto cortesemente , al Leibnitz di r ispondere : egl i non met
teva in dubbio la validità e la gius tizia del la sentenza pro
nunciata da lla Società Rea le ; se i l Leibni tz non vi rispon

deva , peggio per lu i : mostrava col fa tto d’

aver torto . L
’

es

(1 ) Op . ci t. pag. 29.

(2) Pubbl icato nel testo originale francese nelle Ph i losop h ica l tran

sactions
,
n . 359, for yanuary and February 1 7 18, pag. 923.
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il Conti facesse apposta questo viaggio per metters i in

grado di sciogl ier la questione, lo dice sol tanto il Jou rna l

des Seavan ts (I); che al
“

viaggio fosse mosso anche da l de
siderio di conoscere persona lmente i l d tto tedesco è certo
i l Le ibnitz s tesso scriveva al Clarke : il re mi ha fatto gra
zia dl dirmi qui che l

’

abate Conti verrà un giorno in A lema

gna per convertirmi È ch iaro da queste paro le che il

Le ibnitz era p e rsuaso che i l Conti mirasse so ltanto a couvin
cerlo de l suo torto , nè men dubi tando che i l torto potesse
essere invece da l l ’altra parte . La morte del Leibnitz impedì
che il nostro abate compisse i l suo divisamento.

Tale fu la s toria del la così detta mediazione del Conti ,
che troppo compiacentemente gli è ascritta a gloria da quanti
di propos ito o per incidenza ebbero ad occupars i di lu i. Ma
vera mediazione non fu e mi pare che risulti

'

ch iaro da quanto
son ven uto esponendo ; ben diverso sarebbe s tato il contegno
del padov ano s

’

egl i non fosse stato prevenu to in favore del
Newton, se avesse veramente cercato di mettere in sodo la

verità. Il Leibni tz scrivendogli la prima vol ta gli aveva

des tramente offerto l ’

opportuni tà. di far sentire una voce im

parzia le e di meritars i , se non la gratitudine dei due conten

dent i , la s tima del la gente di senno . Invece, non dubitando
un momento de lla ragione non solo, ma anche della buona
fede del Newton. si assunse volonteroso il diffici le incarico di

indurre i l Leibnitz ad accettare un giudizio iniquo. e i l Leib
n i tz, gius tamente irritato del la sua manifesta parzia lità, gli
fece l

’

afi
'

routo di rivolgers i ad un a l tro, al Remoud di Parigi ,

Il ) Fascicolo di maggio 17 17.

(2) Cfr. Toaldo op . ci t. pag. 39.

(3) Già. lo Zanella (A . Pope e A . Con ti in Para lleli le tterari : . Verona

Miìnster 1885 , p . 80) vide che 1
’

0pera. del Conti non fu di vero mediatore.

Invece il Foscolo (Ch ioma di B een ice, nota a i vers i 45 — 46) s mdugia
dire dell

’mgra ti tudine, di che i l Conti fu ripagato dagli scienziati inglesi

e peggio dai compilatori del D iz ionario deg li uomin i i llus tri, < i quali ap

pena degnano i l mediatore del Newton e del Leibnitz di pochiss ime righe,

forse perch e: non era gesuita
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do po averlo invi tato per primo ad entrare nel la ques tione .

T roppo egl i s i lasciò dominare da quel lo che i l Toaldo ch ia
ma i l suo sp irito i ng lese. s i che non può assolutamente es

s e re ascritto a sua gloria questo infel ice tentativo di me

diazione .

La mediazione del Conti , troncata dal la morte del Le ib
n i tz, ebbe più tardi una coda *

nel 1 725 , quando i l Conti era
ri tornato da un pezzo a Par igi , i l Newton s i v ide capitar da

qu esta città un opuscolo : Abregé de chronolog ie de M.

le cheva l ier Newton fa i t p a r lu i méme, et tradu it s ur le

ma nu scrip t ang lois(l ), nel qua le era contenuto un suo com

p endio di cronologia scritto per un amico senza intenzione di
p ubblicarlo, e del quale anzi aveva rifiu tato al l i bra io fran
cese i l permesso di tra luzione e di pubbl icazione. G iustamente
i rritato , tanto pm che la traduzione era Opera di chi avver

s a va le sue teorie cronologiche ed era appunto accompagnata
da a lcune osservazioni che le confutavano , pubbl icò nel le Ph i

losop h ica l lran s actions (2) un lungo artico lo
,
nel qua le ao

cusava i l nostro Conti , che aveva avuto cop ia del manoscritto ,

di aver v iolato que l secreto che aveva promesso di mantene
re . Egl i fu i l solo che n

’

avesae una copia . sapeva che la

cosa era segreta , e la tenne segreta finchè fu in Inghi l terra ,

poi senza permesso del l ’amico e di me ne diffuse c0pie in

F rancia e permise a un archeo logo di tradurlo e confutarlo

Ne l la sua i rritazione il Newton lanciava accuse contro i l po
vero Conti, del qua le resp ingeva sdegnosamente l

’

amicizia ;
mentre fu in Inghil terra scriveva egl i pretendeva di es
ser mio amico, e intanto ecci tava il Le ibni tz a entrare in
nuove dispute con me , non solo, ma ecci tava anche un suo

amico d’

Italia a negare a lcuni mie i esperimenti di ot tica , che

in Francia erano stat i provati con su ccesso .

A l l ’articolo del Newton fu risposto con la pubblicazione

(1 ) Paris, G . Cavalier fils , 25 .

(2) N. 389
,
luly

— august 1725 : Remarks up on the observa tions made
up on a Cronolog ica l index ofs ir Isaac Newton tra ns la ted in to firen c h

by the observa tor etc.
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del lo stesso articolo tradotto in Francese e accompagnato da
una lettera di M… c ioè del Cont i s tesso, che non capisco
proprio perchè abbia vo lu to serbare l ’anonimo , mettendo cos i
sotto gli occhi del pubblico l ’atto d’

accusa e la difesa .(l )
Difesa assa i debole, chè se i l Conti negava di essere

l ’unico possessore ’di una 00pia del manoscri tto in quest ione ,

del quale diceva che erano già sparse in Inghil terra qua ttro
o cinque copie , riconosceva poi lealmente di averlo propa lato
in Francia « dans la suppos it ion que ce manuscript copié tant
de fois en A ngleterre ne tardera it pas a devenir public en

France ; et dans la vue d
’

apprendre a tou t le monde que M.

Newton n
’

eta it pas mo ins ecla iré dans la critique et dans

l’his toire que profond dans les mathematiques et dant la ph i
s ique . Est ce la un crime digne de quatre ans de recrimina
t ions ? » L ’ intenzione certo poteva esser buona , ma i l New
ton avrebbe volentieri fatto a meno di un ta le serv izio , tanto
più che a l la traduzione era accompagnata la confutazione
del l ’opera sua ; ma ch

’

egl i s tesso avesse cercato un archeo

logo che la confutasse , i l Conti negava assolutamente dicendo
azzardata e senza fondamento quest

’

accusa . All
’

a ltra accusa di

essere 00perto nemico del Newton, mentre se ne pro te
s tava amico , rispondeva provando la s inceri tà della sua aml

cizia con « la maniere a vantageuse dont j
’

ai touj ours parlè

de M. Newton soi t en Angleterre a tout les min istres et s e i

gneurs a l lemands qu i s
’

interessa ient pour M. Leibn i tz, soi t en
France a plus ieurs personnes dis t inguée3 . Si apres toutes ces

’preuves je ne pu is demontrergéometriquemeu t aM. Newton que
je su is son ami , j nen su is faché . Mais quand meme je pourrois
fa ire une demonstration géometrique , e lle n

’

effacerait j ama is
les impress ions de defiance , qu i lu i s ont inspirées par des gens
qui sans avenue ra ison l ’

excitent contre moi
Ma a ll ’assalto del Newton la pubbl icazione del la Crono

10g ia era s tata pretesto , non causa : la causa vera s i riattac

cava a l la sgrazia ta mediazione del Conti . Infatti nel suo arti…

(l ) Réponse aux observat ions sur la Chronologie de M. Newton . Avec

une lettre de M .. au suj et de la. dite Réponse ; Paris, Noel Pissot, 1726.
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cietà Reale , esprima ora un dubbio cosi ol traggioso . Ma tardi
deve

‘

essers i fatta la luce ne l suo cervel lo, se nel la lettera ,

tante vol te citata , al Martel l i , di poco anteriore all
’

art icolo
del le Ph i ' l080p h i0d l Transactions , esalta. i l Newton e poco
benevolo giudizio da del suo rivale.

A propos i to di ques ta disputa Antonio Cocchi scriveva da
Londra al Conti , che troppo benevolo egl i era s tato coi filo

sofi brittanni , i quali non meritano tanta longanimi tà e ri ten
gono ancora la nativa antica fierezza Qualche cosa di

peggio che l ’an tica na tiva fierezza s i deve
,
parmi , rimpro

verare al Newton, e a l la benevolenza del Conti s i devono ag

giungere una buona dose di leggerezza e un certo spiri to d’

in

frammettenza mosso senza dubbio da buone ragioni , ma non

per ques to meno riprovevole

(Con tinu a)
Groaccumo Bnoeuomeo

(1 ) Da Londra 5 marzo 1726. In Lettere scelte di i l lu stri a u tori a l

l
’

ab. A . Con ti a cura di P . Bettio, Venezia 18 12.

(2) Ch i vuole avere dettagl iata notizia di questa disputa , oltre l
’

ar

tcolo del Newton e la risposta del Conti
,
veda Journa l des Sava nts de

Ams terdam. fevrier et jui llet 17 17, pag. 186 9 pag. 342 e seg.



ARTICOLI GENERALI DELCALENDARIO

P E R L
’

A N N O C O M U N E 1 8 9 4

Computo Ecclesiastico

Numero d’

oro
Epatta
Ciclo solare
Indizione romana
Lettera domenica le

Feste Mobili

Settuages ima
Le Ceneri
Pasqua
Ascens ione
Pentecos te
I.
a
domenica d

’

avvento

Tempera

Iii primavera Febbra io 1 4 1 6 1 7

D
’

estate Maggio 1 6 1 8 1 9

D
’

autunno Settembre 1 9 2 1 22

D
’ inverno Dicembre 1 9 21 22

Avvertenza Le ore del levare, del tramontare, del
passaggio al meridiano del Sole, come quel le del la Luna , del le
fasi lunari e dei fenomeni astronomici , sono espresse in tempo
medio dell ’ Europa centrale , i l qua l tempo avanza su quel lo
di Venezia di 378 : sono poi contate per 24 di segu i to
da zero (mezzanotte) a ven ti tre (I l pomeridiane) .



FENOMENI ASTRONOMICI NELI894

Nel l ’ anno 1 894 avranno luogo due ecl iss i di Sole e due

di Luna , del le qua l i sarà da noi vis ibi le soltanto in parte la

seconda ecl isse di Luna : succederà pure un passaggio di
Mercurio sul disco solare.

1 . Eclisse parziale di Luna, 21 marzo,
invisibile a Venezia.

Questa ecl isse, la cui grandezza e del diametro lu

nare, è v is ib i le su l le coste occidenta l i dell ’ America de l Nord,
nel Pacifico, in Austra l ia ; in Cina e nel l ’ Oceano Indiano.

Il . Beliss annulare di Sole, 6 aprile,

invi sibile a. Venezia.

Questa ecl isse è v isibi le in A sia e in parte all
’

estremo
Nord-Ovest del l ’ America settentriona le , nel l ’ Europa orientale
e su lle cos te Nord-E st del l ’ Africa .

III . Eclisse parziale di Luna, 1 5 settembre,
in parte visibile a Venezia.

Princip io dell’ ecl isse il h 36m t. m. E . C.

Mezzo del l ’ ecl isse 5 32

F ine dell ’

ecl isse 6 27

La Luna in ques to giorno tramonta a Venezia a l le 5 h 52m
oss ia 20 minuti depo i l mezzo dell’ ecl isse , s icchè non e pos.

s ib i le osservare la fine del fenomeno.

La grandezza del l ’ ecl isse è del diametro lunare.

Questa ecl isse e V ÌSIDIIG nella maggior parte dell
’

Europa
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Centrale dovrà segnare i seguenti tempi nei seguenti luoghi
a l l ’ istante in cui s i udrà i l colpo di cannone .

Piazza S. Marco 1 2h 0 28 Stazione marittima 12h 0m88

Ponte dell
’

Arsenale 12 0 3 Ponte di Rialto 0 3
Giardini Pubblici 12 0 3 Campo Ss . G io. 9 Paolo 12 0 4

Ponte Lungo su lle Zattere 12 0 4 Campo S. Geremia 1 2 0 6
Chiesa del Redentore 12 O 3 Lido 12 0 9

Posizione geografica dell
’
Osservatorio

Latitudine geografica 45 ° 26’
5 Nord

Longi tudine da Greenwich 0h 49… 12 Est

Elementi della direzione dell ’ago magnetico per Venezia

(1 8 9 4 , o )

Declinazione : N 10
°
1 2

’

W

Variazione annua 7’
verso Est

Incl inazione : 6 1 ° 1 1 ’

Variazione annua 2’

Stabilimento del porto di Venezia 10h 30m

G IUSEPPE NACCAR I
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A P R I LE

(t. 11 1 . de l l
’

E u ro p a ce n tra l e )
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MA G G I O
(t. m . d e l l

’

E u rop a cen tra le )



G IUG NO
(t. m . d e l l

’

E u rop a cen tra l e)

12 . 9

195 7

1 2 1 1 .

1 ° 1 1 .2s
,
2

50.

22 43
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AGOSTO
(t. 1 1 1 . de l l

’

E u rop a cen tra le )





OTTOBRE

(t. 11 1 . de l l
’

E u rop a ce n tra le )
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SSEGNABIBLIOGRAFIGA

D
’

A nn u nz io F u c in i Rina u do P ip p i Bogh on -Co

n ig l ia n i P in e l l i Sa ne s i S co la ri F lo ra Mo

ra nd i Leo na rd i C a t to l ica Mo re i l i- Lomo na co

D
‘

A n nu u u i o , P oema p aradis iaco e Odi nava li . F u c i n i , Le vegl ie

di Neri . R i n a u d o , Corso di storia genera le del medio-evo e dei

tentp i moderni . P i p p i. I
‘miei ricordi di Mass imo d’Azegl io.

B o gh e n -C o n i g l i a n h La D ivi na Commed ia, scene e figure.

Sia: mois en I tal ie
,
Journal d

’

une ignorante.

Quando comparvero i versi di G iacomo Zanella, ci fu ch i disse che

non meritavano di esser letti ; e
, perchè alcuni critici si arrischiarono a

lodarli, fu gridato a llo scandalo. Si arrivò perfino a dar ragione a Vitto

rio Imbriani, che, in un libro infame, al poeta vicentino avea detto cose

che nè anche a un facchino. Giovanni Marradi scriveva : In verità
,
a

contenersi sempre entro i limiti della buona creanza, occorre uno sforzo

straordinario ; quando vediamo oramai in Italia una ciarlataneria e una

consorteria letteraria imporsi al senso comune, e creare essa e distrug

gere lo fame degli scrittori
Da quel giorno, i giornali d

’

Ital ia più in voga tacquero, o, se, di tanto

in tanto, parlarono, parlarono più per biasimare che per lodare.

Ecco i nuovi versi di Gabriele d
’

Annunzio l ), e i giornali d
’

Italia ne

parlano come di un avvenimento.

In verità
,
a leggere certi giornali , c

’

è da fare delle serie rifless ioni .

C
’

è da domandarsi, per esempio, se il senso comune s ia sparito an
’

atto

dall
’

Italia . Che un l ibro come questo del D
’

Annunzio possa, in Italia , tro

vare della gente che lo esalti, s i capisce, come si capisce che non possa

Ricordiamo che la Direzione lascia la più ampia libertà di giudizio
a i suoi collaboratori .

1 ) G . D
’

Annunzio
,
Poema paradis iaco e odi nava li . Milano, fratelli

Treves editori , 1893.
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trovarne o ne trovi pochissima, un libro fatto bene. Ma c
’

è da stupire

quando si vedono persone di una certa cultura, persone che dovrebbero

insegnare agli altri, sbracciarsi davanti alla folla per dimostrare che il

nero è bianco e il bianco è nero. E
, quando si pensa che i libri utili e

belli una buona parte del giornalismo i taliano o non li annunzia o li fla

gella ; allora, vien fatto di domandars i se certa reclame sfacciata si faccia

all
’

autore che incensa o all
’

editore che paga.

Apro a caso il nuovo l ibro di Gabriele d
’

Annunzio e leggo

T i dirò come sia dolce il sorriso

di certe cose che l
’

oblio affiisse.

Cho proveresti tu se ti fiorisce

la terra sotto i piedi, all improvviso ?

Tutto accadrà
,
benchè non sia d

’

aprile.

Usciamo. Non coprirti i l capo. È un lento

sol di settembre ; e ancor non vedo argento

sul tuo capo, e la riga e ancor sottile.

Perché ti negh i con lo sguardo stanco ?

La madre fa quel che il buon figlio vuole.

Bisogna che tu prenda un po
’

di sole,

un po
’
di solo su quel viso bianco.

Bisogna che tu sia forte ; bisogna

che tu non pensi alle cattive

Se noi andiamo verso quel le rose,

io parlo piano, l
’

anima tua sogna .

Sogna , sogna, mia cara anima ! tutto
,

tutto sarà come al tempo lontano.

Io metterò nella tua pura mano

tutto il mio core . Nul la è ancor distrutto.

Sogna ! sogna ! lo vivrò della tua vita ecc.

Sogna che il tempo di sognare e giunto.

lo parlo. D i : l
’

anima tua m intende !

Settembre (di
’

: l
’

anima tua m’

ascolta

ha nell
’

odore suo, nel suo pallore,

non so, quasi l
’

odore ed il pallore

di qualche primavera dissepolta.

Sognamo, poi ch
’

è tempo di sognare.

Sorridiamo. È la nostra primavera,

questa . A casa , pm tardi, verso sera,

vo
’

riaprire il cembalo e sanare .
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tutti i tempi, la numerosa schiera dei malvagi immtenti ; ma nessun na

gello li arriva ; e ogni giorno che passa aggiunge un fiore alla loro cc

rona di gloria.

Non mi direte, spero, che ho torto se scrivo che i buoni libri, in

Ital ia, da un pezzo in qua, son divenuti rari come gli amici . Quando se

ne trova uno, è proprio il caso di dire che abbiamo toccato il cielo con

u n dito.

Romanzi e novelle avevo fatto giuramento di non leggerne pm. Quel

l
’

eterna descrizione del male mi aveva nauseato : mi pareva di esser di

s ceso in un sepolcro ; c
’

era freddo e buio, sospiravo i fiori e le stelle e

sentivo bisogno di respirare una boccata d
’

aria pura .

Sia benedetto Renato Fucini ! Leggendo le sue novelle, mi parve di
afi

’

acciarmi a salutare la vita, in una bella giornata di maggio ; vedevo

finalmente il sole
,
sentivo gli uccel li cantare nella gran luce meridiana,

mentre le foglie mormoravano al vento, le fontane zamp illavan0, ondeg

giavano le alte erbe nei prati e le campane suonavano

‘

a

Sentite come il Fucini descrive
,

volevo dire canta le bellezze della

natura

Folta delle sue nuove foglie, una vecchia querce gode la v ita slan

ciando al
'

sole di maggio le braccia robuste
,
e il vento canta alla prima

vera tra le sue fronde sonore.

Canta alla primavera che ride intorno odorata e nuota voluttuosa

su l
’
onda delle verdi messi e tra i pampini e tra i fiori ondeggianti a un

limpido sole, cullando nei loro aperti cal ici l
’

amore di mille insetti felici
e il poll ine giallo, commosso da tante ebbrezze, vola col vento a prepa

rare altri profumi, altri fiori al la eterna. giovinezza de i campi.
E sentite come, al lume delle eterne stelle

, canta il Fucini l
’

eterno

amore

Chiarastella , dopo le commozioni della giornata , stanca , era andata

a letto prestissimo, e
, quando giunsero i sonatori sotto la fines tra della

sua camera
,
dormiva . E forse sognava la sua felicità

,
allorchè fu dolce

mente svegliata dal suono degli strumenti . Si mise in orecchi , ascoltò

tremando la musica gradita , finchè
,

cessati i primi accordi, senti bishi

gliare e riconobbe la voce di alcuni della comitiva che s i davano la pn

rola per improvvisare ottave o rispetti e per trovarsi d
’

accordo col pas

sagallo. Si alzò allora sOpra un gomito e stette p i u attenta ad ascoltare.

L
’

ottava ! Lo stornello ! Il rispetto ! Si , si , il rispetto !

Lo canti te ? No
,
non sono in vena . Allora te ! No, no ! Lui,

lui ! Si , si, lui, lo canta lui !

Vi fu una breve disputa, e finalmente toccò a Cecco a cantare.

Rimase qualche momento col capo basso a pensare, alzò dopo gli occhi
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a lla formazione delle signorie (476 il secondo abbraccia il pe»

riodo che si estende dalla morte di Enrico Vil di Lussemburgo al trat

tato di Aquisgrana (1313

Il prof. Rinaudo ha riass unto in forma serrata la narrazione degli

avvenimen ti
,
ha formulato con grande moderazione i suoi apprezzamenti,

ha ripartito la materia in modo razionale, riannodando i fatti al le idee

che li comprendono e spiegano, ha illustrato i l racconto con copiose ta

belle cronologiche e genealogiche e ha agevolato il riepilogo con un am.

p io indice analitico.

Sotto il riguardo estens ivo, l
’

autore ritiene non dovers i e non potersi

insegnare nei nostri istituti secondari la storia universale, ma la scuola

del mondo classico antico, e quanto al medioevo e ai tempi moderni la

storia dei grandi mutammti europei, collegati con le vicende della storia

d’Italia ; e sotto il rapporto intens ivo crede doversi l imitare la narrazione

a lla vita politica e non diffonders i a tutte lemanifestazioni sociali. Quanto
all

’

estens ione
,
la cosa è chiara , quando si leggano le istruzioni e i pro

grammi delle nostre scuole medie, se si c onsideri quale sia i l grado di

svolgimento intellettuale degl i alunni e si rifletta al tempo disponib ile.

Quanto alla intens ità
, è evidente che

,
se uscisse fuori dallo stretto campo

politico, per discorrere d
’

is tituzioni ecclesiastiche, militari, giuridiche , o

per dar notizia del movimento scientifico, letterario ed artistico presso i

Vari popoli , non si avrebbe tempo a svolgere neppure un decimo del pro

gramma, e anche senza profitto, essendo la mente degli alunni imprepa
rata a si vas to campo dottrinale. Però, s iccome la funzione politica non

è nella vita disgiunta dal le a ltre funzioni del la civiltà
,
così è d’

uopo talora

far cenno di istituzioni e di fatti d
'

altra natura, quando da questi dipenda

un nuovo indirizzo politico.

Per secondare questo cri terio , l
’

autore non ha imposto a lla storia un

suo metodo arbitrario, ma s
’

attenne a quello che erai imposto dei fatti.

Nel medioevo, l
’Italia, si per la tradizione dell

’

impero romano, come per
esser sede del papato, è naturale centro della civi ltà europea , e quindi

della narrazione ; gli altri popoli ottennero importanza diversa a seconda

dei rapporti avuti con l
‘

Ita lia ; onde un maggiore svi luppo della storia

degli Sta ti spagnuol i, del regno di Francia , del regno di Germania , del

l
'

Islamismo e minore di quella degli al tri Stati europei. Nei tempi mo
derni

,
sventuratamente va dileguandos i il primato civile e politico dell

’

I

ta lia
,
divenuta vassalla or di Francia

,
or di Spagna, or d

‘

Austria ; onde

un diverso rannodamento storico. Dal 1 492 al 1559 l
'
Ita lia è idealmente

unita nella lotta di preponderanza tra la Francia e la Spagna, mentre la
riforma protestante agita e trasforma la rimanente Europa occidentale e

le scoperte geografiche aprono nuovi mondi all’attività europea . Dal 1559

al 1700, gli Stati italiani sotto la dipendenza diretta o indiretta della Spa

gna vivono quasi isolati , mentre i grandi Stati dell
’

Europa occidentale
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l issimi delle tre Cantiche
, quelli che rimasero quasi come ombre gigan

tesche nella stessa fantas ia del p0polo, presentandoli come in grandi qua

dri , ognuno dei quali lumeggiass e in particolare una delle più importanti

figure dantesche. Non s
’

occupò qu indi d
’

immagin i, di s imil itudini, di de

scrizioni , di sentenze che devono tu ttavia ess e r conosciute da lle maestre ;
ma i l professore, all

’

opera del quale il l ibro non è che un a iuto
, potrà

indicare quelle che crederà più opportune . Presuppose già s piegate dal

l
’

insegnante la vita e le Opere mino ri del poeta : e negl i episodu , come

nelle generalità, essa ha , con savio pens iero, abbondato in not izie ed os

servazion i . Così
,
lo studio della s ignora Boghen non è arido e gli alunni,

anche lasciata la scuola, v i possono trovar quas i l
'

eco delle parole de

maestro : la
'
spiegazione , l

’

aiuto
,
il cons iglio amorevole.

Sono lieto di ch iudere questa rassegna con l
’

annunzio di u n libro su

l
’

Ita lia , scrit to da una signora francese . I buoni libri. ho detto, son rari

come gli amici ; ma assa i p i u raro e un buon l ibro francese su l
’

Ital ia

D0po gl i s propos iti del Planche, dopo le bestemmie del Barbey D
’
Aure

villy, dopo tutto que llo che i giorna li frances i hanno detto, in questi u l

1 imi temp i, contro di noi, un bello e interessante libro su l
'

I ta lia
,
scritto

tn francese e pubblicato in Francia da un autore francese, non pareva

sperab ile pm.

Il libro qhe ho l
’

onore di annunziare in questa rivista è intitolato

S ix mois en I ta l ie ; Journa l d
’
une ignoran te. Chi è questa ignorante ?

L
’

autrice non vuole che si sappia . Non vuole e non dice perchè . Forse

ebbe paura de lla critica itali ana ? 0 forse, pensando all
’

ira feroce che la

s tampa francese continua ad a izzare contro di noi, essa, dopo aver gri

dato, in mezzo ad una folla che ci maltrattava : Viva l
’
I ta l ia a dire

Sono stata io ! , ebbe paura ?

Ma non cerch iamo di pm. Il l ibro è piacevol iss imo a leggere . Vi son

pagine, quelle su Roma e su Firenze
,
che rive lano un

’

artis ta . La signora

guarda le cose con gli occh i dell
’

anima ; davanti a tutto ciò che è bello

e grande s i esalta, e il lettore è trascinato ad amare ed ammirare quello

che essa ama ed ammira .

Tornerò fra voi essa mi scrive e sarò lieta di consacrare un

al tro l ibro all
’

Italia

A noi , che vedemmo ieri tanta rabbia francese avventars i contro l
’

I

talia , è grande consolazione vedere oggi un
’

anima bella come questa che

ci guarda con tanta simpatia . Veni te, s ignora ! E noi saremo lieti se

ci direte ancora una volta che ci amate, se, tornando in patria, racoon

terete alla Francia che noi miriamo al rinnovamento sociale preconizzato

da Shelley e
‘

ci uniamo volentieri a tutti i popoli che combattono per l a
l ibertà. e per la fratellanza umana.

Grumo Mmm
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L u i gi P i n e l l i Re l iqu ie Vers i Trevi so, tipografia Luigi Zappelli
1893.

Non sono avanzi da gettar via , sono rel iqu ie sacre del cuore e della

mente del poeta . Ed il poeta è già conosciuto nel mondo letterario per i
versi co

’

ti tol i : Vi ta in tima e Poes ie min ime ed altri . Negli ultimi temp
i l Pinel li , pres ide ora nel Liceo di Treviso, non rimase sempre in silenzio ,

ma in mol te Riviste e giornali comparvero già. tratto tratto altre poesie

di lui che erano speranza di cose nuove, che mostravano come egli non

dormisse sugli allori, anzi lavorasse tenace dietro un ideale d
’

arte nobilis

s ima . Noi non vogliamo negare che l
’

età nostra sia un
’

epoca di transi

zione ; ma affermiamo al tresì che in questo periodo di tempo in cu i vi

v iamo, i l quale dai venturi sarà meglio determinato ne
’

suoi caratteri let

t erari, vivono egregi spiriti e s inceri che combattono pel raggiungimento

d i quel la perfezione che costitu isce il cibo delle anime loro. La moltitu

dine de
’

volgari adombra un poco i l drappello eletto, ma. anche lo scet

t icismo contemporaneo non può negare l
’

esistenza di queste anime soli

tarie, alcune delle quali dopo aver per la patria pugnato, ora combattono

per serene parvenze nel mondo dello spirito che forse è il mondo vera

mente reale. Il Pinelli è uno della nobi le sch iera , egli modesto, lavora
combatte

,
sogna, vive tu tto per l

’

arte
, per la poes ia ; partecipa anche

del mondo della scienza
,
ma questa nella sue induzioni e deduzioni non

valse a strapparlo d al fantasma splendido dell
’

ideal ismo. Non intendo, in

questo cenno bib liografico, istituire confronti nè col le opere precedenti

del poeta s tesso
,

nè con quelle degli a ltri migl iori contemporanei ; ma
credo di poter dire con coscienza, che il Pinel li è uno de

’

nostri poeti più

valenti, che queste reliquie gli coneederanno ormai un posto dis tinto . A n

che in lu i non mancano le reminiscenze così dai modelli antichi come dagl

esempi moderni , ma non fa difetto i l carattere proprio, che mi pare in

questi vers i consista nella bella armonia tra i l mondo interiore ed il mondo

e s teriore del poeta , onde ne deriva la manifes tazione artistica lumeggiata

di un certo decoro, di una certa compostezza che sono frutti di forma
squ isita e di passione sincera, non esagerata mai .

Il volumetto, elegante anche pe
’
tip i, e diviso al la maniera de’

olasssici

i n qua ttro l ibri ; reca a lcune dedicatoria quali : alla memoria di G aetano

Trezza agli amici di Tarcen to ; a Gu ido Mazzon i e tra il libro secondo

-ed il terzo leggesi un In termezzo pieno di festa e di naturalezza : La sagra

di Nimis. il libro quarto, Miscel lanea , è composto di traduzioni e di alcune

poesie in lingua latina. Ora all
’

occhio del critico sagace, non possono

sfuggire tre cose ! la bella distribuzione, cioè, ,
del volumetto, la tempra

poetica e la coltura soda dell
’

autore. Il Pinelli mostra corto di conoscere

anche le produzioni delle letterature straniere moderne, ma soprattutto mo
s tra l

’
amor suo per le letterature classiche

,
di Grecia, di Roma e d

'

Italia.

Daqueste egli deriva quello spirito puro e soave di italicità che spira ne
’



suoi versi e quelle linee attiche, per così .dire, ed eleganti, onde ne risulta

un insieme di gusto squ isito.

Manifestas i anche l
’

amore di lui e lo studio nell
’

opera di Gio uè Car

ducci , tuttavia non cade mai in quelle metafore ardite talvolta e incom

poste che l
'

arte pm larga del poeta toscano trascina più che l
’

ingegno na

turale cd il desiderio del perfetto. Nel le forme metriche barbare
,
il Pinelli

è di coloro che meglio riescono
,
dapo il Carducc i , appunto perché non cem

pone volgarmente ad orecch io, ma per conoscenza e pratica dei modelli

greci e latini e per istudio profondo della loro intrinseche armonie quan

titat ive. I sonetti sono belliss imi ; oggi questa maniera breve di componi

mento, dopo l
’

esemp io dell
’

Alfieri
,
del Foscolo

,
del Prati

,
del Carrer, del

Carducc i, è una delle favorite perchè risponde ad alcune condi zioni mo
derne dell

’

ingegno e del l
’

an imo
,
e perchè seppe spiccarei da lla lunga , in

felice, vecch ia imitazione de i petrarch is ti noios i. Il Pinel li riesce in questi

felicemente, e felicemente è riusc ito nei due esempi di sestina antica, i

quali possono stare con quel li che abbiamo del Carducci. Tu tti sanno quale

magia particolare di suoni , quale incanto di melodie scaturiscano da questo

genere di metro, e come sommo mode l lo ne s ia sta to il divino Petrarca

ora anche in queste due semine leggonsi strofe dolcemente fantastiche.

In quella che ha per t itolo : I l Canzon iere di M. F . Petrarca

Cantor primo d
’

amore
,
a l blando maggio

Mentre gioiosa t i arridea la vita ,

Laura vedes ti dea fra rose e mir‘

i ;

Sovra i l bel corpo suo di fiori a fes ta

Pioveano nembi e d ir parean : Amore,
E la cingean di luce le tue rima.

Ed in quella : In riva a l Si le ;

Or pien d’
orrore io miro i l torvo mare

Ribol lente avventar l
’

onda alle nub i

E i naufraghi pregant i indarno pace

Tender le braccia al le remo te rive

E sparir ne
’

deserti ampl i de l l
'

acque ;

Tanta pietà contemplo , o pa trio Sile.

Reminiscenza forse lontana da l l ibro secondo di Lucrezio, uno degli

autori latih i
,

'

cari al poeta trevigiano, il qua le in qu este Reliqu ie efi
’

oude

tanta parte del su o cuore ne
’

rapporti colla patria nativa ed i l placido

Sile, e con quel Tarcento del Friul i dove abbandonò carememorie ed amici

dold ssimi ,
’

quando lasciato l
’

insegnamento ed il Liceo di Udine, fu pro

mosso degnamente a Preside in quel lo di Treviso.

Nel libro primo, si notino specialment e le altre due liriche : I lmomento

ed i l Cimitero alpestre. Nella prima lo scrittore riesce amanifestare l
’

anima
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E quadro dipinto da …grande maestro ; ed il pennello ben si scorge che

è gu idato dall
’
anima del ci ttadino che vide la scena co

’

suoi occhi ; scena

che gli rimase scritta profondamente nella memoria .

Le declamazioni poli tiche e false devono cesss are, ma non già i sacri

e nob ilissimi ricordi delle recenti battaglie che la cara patria costituirono

una ed indipendente.

Anche nel libro terzo s i possono leggere parecch ie l iriche belle per

novi tà d
’

imagini e sent imenti delicati e melodia di versi . Tra queste cito

le seguenti : A G iu seppe Verdi ; Memorie Ad u n a fanciu lla mon tan ina ;
Incon tra ndo la bara di u n bambino. Ques t

’

ultima
,
ode a lcaica , è notevolis

sima per naturalezza di affetto e per certi luogh i che offrono splendide ipo

t iposi rome direbbero i retori . Ad esempio la seguente strofa

Tu vai fanciu llo
,
va i dentro ni tida

Bara cosparso di rose candide ;

E orando ti segue dappresso

La pia turba con celere passo.

Nel quarto, finalmente, troviamo le traduzioni e le poesie latine.

"

Il

P inelli traduce dagl i au tori p iù difficil i, qua li Lucrezio e Catu llo, e cosi colle

p rima come colle seconde offre saggio del la sua valentia nella l ingua del

Lazio. Ma il freno dello spazio concessoc i, non ci permette continuare le

nostre osservazion i
,
le qua li rispetto a ques t

’

ultima parte, dovrebbero esser

fatte con ana lis i ed elogio part icolari . Diciamo anche, per essere esatti che

lo scrittore nella nota ot ta va avvisa di avere riprodotta qualche lirica già

stampata nell
’

edizione bolognese del Zanichelli, anno 1882 . Tra queste è

a bella al ca lica : Mercurio.

Concludendo, io s timo che i l volumetto elegante sia u na delle poche

cose notevoli uscite in quest i ultimi tempi in Ita lia : e ciò è dovuto non

solamente all i ngegno poetico natura le de ll
’

au tore ma a l fondamento altresì
de

’

suoi s tudi classici ed a l cuore sempre ag ita to da nobili pass ioni . E nello

stile l imp ido di ques ti vers i, nel decoroso movimento delle s trofe, nell
’

uso

proprio sempre e sobrio degli ep iteti, nella scelta degli argomen ti , scopres
i

l
’

amore intenso del Pinelli, pe
’

migliori esemplari non pure della Grecia e

di Roma , ma de
l la nos tra letteratura

,
specia lmente di que

’

due sempre

mass imi che sono il Petrarca ed i l Leopardi. E inutile : la bellezza vera

non può nascere che da ques te due eterne cagion i : dal commovimento
s incero dell

’

animo al cos petto della natura e delle umane pass ioni, e dallo

s tudio di più perfetti modell i.

R. F.



379

I re n e o S a n e s i . I l Cinqioecen tis ta Ortens io Lando Pistoia
,
Fra

telli Bracali 1893.

Convinto che lo s tudio dei letterati minori di un da to secolo
, giovi a

dare un
’

idea più completa di esso ; convinto che tali s tudi se non a prono

come il Tommaseo ha detto, qualche fenestra nella qua le si infonda la luce

dal l
’

alto
, pure lasciano memoria di certe minime cose

,
le qua li aiutano a

conoscere
,
come si siano originate e come vedute le grandi, mi sono ral

legra to al la lettura del libro sopra Ortens io Lando. Impe rrocchè se vera

mente havvi secolo, in cui torni di racwttare tutte le foglie, per ammi

rarne la grande fioritura letteraria ed artis tica
,
e precisamente quello della

rinascenza
,
età. in cui la vigoria e lo s vi luppo degli intel letti fu così po

tente e meraviglioso, che a fare degna corona
,
se cos i mi è dato espri

mere
,
agli ingegni superiori , dovevano sorgere non pochi uomini fornit i

di mol to talento
,

e fra questi ta luno curioso e strano, i qual i meglio

d
’

ogni altro porgono una chiara idea de l loro tempo, di que i costumi, di

quella maniera di sent ire . È vero che sp iriti bizzarri sortirono sempre, e

e furono portato spontaneo e dire i necessario dell
’

età in cu i v issero , ma

i l loro ingegno e le loro bizzarrie furono di conseguenze varie e conformi

a ll
’
amb iente in cu i si trovarono. Cosi forme s ingo lari di talento e di sp i

rito s i videro nel secolo XVI , ad esemp io in u n P i et l ’

o A re tino, in un

Benvenu to Cel lin i, l
’

uno e l
’

a ltro plasmati della istessa pasta e gente cu

ricse , scap ig lia ta in letteratu ra , come l i ha ch iamat i Arturo Graf, tanto

Francesco Doni
,
Nicolò Franco e Ortens io Lando , quanto lo s tesso A re

t ino, non s i cap irebbero davvero in mezzo a d a ltra società e ad a ltro

tempo . Del resto dd le opere di costoro, ed in ispecie da quelle di Ortens io

Lando , che certo fu un ingegno non comune, s i vede sca turire quas i sem

p re la ma ldicen s a e la sa tira
,
che io g iudico carattere e movente princi

pale della maggior parte di cotes ti scrittori . Ciò a mio vedere avviene ,

perchè di solito la ma ldicen za è partorita da lla incontentabil ità ; e cos toro

sono esseri inconten tabnli, compreso l
’

Aretino, sebbene g iunto a ll
’

apogéo

della gloria ed a lla sommità degli onori . Ma s iccome la ma ldicenze. in

s ieme a lla sat ira e arma di pi ttura veridica ; ancorchè mos sa da animo non

l ibero da prevenzioni , da antipatie, forse anche da odi; così sogg iungo che

spogliati ta l i au tori dagli eccess i e da lle esagerazioni da cu i sono posse

dut i restano p ittori s piccat i e fede li del tempo loro . Togliete ad essi tu tto

ciò che l i rende scap ig lia ti , b izzarri, scontenti, dis illusi,vani, orgogl ios i ,

e avrete dinanzi lo scri ttore sincero che vi espone la cruda verità ; avrete

dinanzi l
’

uomo erudito e colto, l
’

ingegno ammirevole. arguto e vivo.

Tali pens ieri volgevo in mente nel terminare la gradevole lettura de

libro del professore Ireneo Sanes i, conscienzoso ed erudito lavoro , in ogu

sua parte egregio. Augurando che l
’

autore ci porga un lavoro s intetico

s u quei scrittori! ribelli ad ogni classificazione , fra quali stanno appunto i
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sunnominati
,
con lusinga di far cosa grata a i lettori del l

’

A teneo Veneto,

colla scorta del Sanes i, presento la singolare figura di Ortens io Lando.

Ortensio Lando, milanese, dallo storico piacentino,
il Poggial i, ri tenuto

di Piacenza , perchè suo padre nativo di detta ci ttà., nacqu e un po
’

dopo

i l 1 5 l2. Presa dapprima la carriera medica , la lasciò pres to per condurre

vita randagia , come comportava la sua nobile natura ed il s uo sp irito ir
°

requiato. È dubb io che i suoi anni di giovinezza , come da alcuno fu rite

nuto , passasse ne l mestiere delle armi , e che fosse soldato in quelle tante

e funeste guerre che desolarono l
’

Italia nei primi tren t
’

ann i del secolo XVI

Ebbe amicizie e protettori potenti quali furono i l Conte di Pitigliano ;

Lodovico Orsin i, figlio del celebre NICOlÒ condottiero dei Veneziani nella

guerra 0011 e Luigi XII; Vincenzo Bom
-

isi di Lucca , presso il quale nella

villa di Forci scrisse le Forcianae qua estiones ; il Cardinale Madruccio ; il

Vescovo Caracciolo
,
Messer An tonio Da Mala governatore di Brescia per

i Veneziani, Lucrezia ed Isabella Gonzaga ; i l Duca Sanseverino ; Franca

sco I di re Francia . Ortensio Lando fu uomo s travagantiss imo, volub ile, pa

radossale, facile , come egli stesso confessa
,
ad abbandonars i a llo sdegno,

i nsofferente di servitù quando questa fosse o gli sembrasse tro;»po servile .

« Per ubb idire a chi debbo egli scrive e ch i meno di ogni altra

p ersona me lo doveva comandare, registro questo solo (Hortens ia Lando)
fra i collerici e i sdegnosi. Cos tui , per la sua collera ardente e sub itanea,

è p i u volte caduto in gra vissime infermi tà. E ssendo nella ci ttà di Napoli,

molto vezzeggia to da ch i non era degno di trargli le scarpette , per una

sola parolina ruppe e spezzò una nobile amic izia che g li recava honore

u tile e diletto. Molte a ltre amici tia s i di donne come anche d
’

huomini

bassi gitta to dopo le Spalle, sol guidato dalla s ua dannos a collera …

Credo io fermamente ch
’

egli non sia come gli a ltri huomini composto di

quattro elementi
,
ma di ira

,
di sdegno, di collera e di a lterezza E al

trove dice di essere p ieno ( d
’

ira o di disdegno, ambitioso, impat iente, or

goglioso, frenet ico et incos tante Qu i, certo, come il Sanes i dice, egl i

carica le t inte per quel ramo di pazzia , che indub itabdmente a veva. l l

qual ramo di pazzia è causa , che anche per l
’

aspetto fi s ico, egli ci dia di

se stesso un ritratto assolu tamen te mostruoso. ( Di Hortens io Lando

scrive ho cercato a miei giorni mol t i paes i, s i nel Levante come anche

nel Ponente , nè mi è occorso vedere il p i u difforme di costu i . Non vi è

parte a lcu na del corpo che imperfettamente forma ta non s ia. Egl i è

sordo (benchè s ia p i u ricco di orecchie che u n asino) ; è mezo losco ‘

p iccolo di s tatura ; ha le labbra di Eth iopo, i l naso schiacciato , le mani

s torte ; et è di colore di cenere , oltre che port a sempre Saturno nella

fronte. Un Quasimodo addirittura a cu i manca solo la gobba ! A ltrove

cosi si dipinge : Egli è di statura picciola anzichè grande , .d i barba

nera et sfumicata, di volto pa llido, tisicuc0io e macilento, d
’

occh io torb ido

poco acuto, di favella et accento lombardo quantunque molto s i a tl
‘

atichi
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dei monaci abati vescovi e cardinali
, abbenchè lo cpere sue messe all in

dice dal Concilio di Trento, pure non deve credersi divenisse luterano. Chi

lo asserì, confuse certamente Geremia Lando di Piacenza con lui .

Il libro del Sanesi è diviso in dieci capitoli ; i primi due riguardano

la vi ta e la fama del Lando su cui ho da to ragguaglio ; gli a ltri esaminano
le opere sue. I dialogh i Cicero relega tu s e Cicero revoca tus

,
e le Forcz

'

a ne3

qu aes tiones vengono per le prime innanzi . Badisi che la maggior parte
delle Opere del Lando sono s tampate anonime O con tint i nomi, ma egli

stesso ci offre quasi sempre il mezzo di indovinarlo. Cosi fa nei suaccen

nati dia loghi .

Il Czcero relega tus è una continua e feroce invettiva contro Marco

Tu llio. I deboli difensori di lu i s i vedono presto cos tretti a cedere al tu

rore degli ingiurios i avversari. Povero Cicerone ! Egli è un uomo inoo

stante
,
s i contraddice sempre , è la rovina della repubblica , e ladro, sacri

lego, crudele, e pazienza tutto c iò, è perfino ignoran te . T utti i presenti si

congra tu lano con ch i ha detto tu tte queste belle cose
, pers uas i che Cice

rone era un grand
’

asino ed un grande malvagio. Decidono i presenti di

relegare C icerone inScizia, ma sparsas i la notizia dell
’

es il io fu un lamento

generale. A llora s i tenne una nuova assemblea e sorgono i difensori, che

finiscono col trionfare facendo l
’

apoteosi dell
’

antico ora tore e filosofo

L
’

esu le ingiustamente condannato ritorna trionfante in Ita lia . Il Sanesi da

di ques t
’

Opera s ingolare il seguente giudizio. « In mezzo a l ba ttagliare

delle diverse scuole di filologi , mentre gli uni giuravano in verba Ciceron is

e gli a ltri attaccavano in mille gu ise la sua autorità, il Lando guardava

scett icamente tutto quel trames tio per conservare i l pres tigio di un gran

nome. e la beffa gli Spuntava sul labbro. Quindi non scrisse u n l ibro serio,

non s i schierò né da una parte , nè dal l
’

al trra. ma mise fuori due dialoghi

stravaganti , paradossa li, che si contraddicono a vicenda ,
mettendo in tutto

una sotti le ironia

Le Forcz
'

a nae quaes tiones sono pure un dialogo diviso in due l ibri ;

nel primo varia z
'

ta lorum z
'

ngen z
'

a exp lican tu r; nel secondo s i discorre

del la eccellenza del le donne ; nel primo viene fatta una enumerazione dei

tatti mora li e materiali ne
’

qual i divers ificano gl i ab itanti del le varie re

gioni d
’

italia; nel secondo s i vuole dimostrare quanto la donna s ia supe

riore a ll
’

uomo. \'ivacità
,
una proli ss ità soverch ia

,
hanno qu es ti dialogh i

fa tti ne lla amena villa di Forci vicino a Lucca ; città. che egl i s ingolar

mente commenda .

I Paradossi contenenti infin iti precetti morali, mol te istorie, molte fa

cete narrazioni con st ile dolce e facile
,
sono la pm schietta espress ione

del carattere del Lando e fra le molte sue Opere e la p iù intere ssante.

Il paradosso dice il Sanesi il sofi sma , la contraddizione formavano

tanta parte della natura di quell
’

u omo che egl i riusci benissimo ad estrin

s ecarli in un lavoro letterario, e fece opera veramente genia le, arguta, ac
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crescendone i l pregio con un satira terribile che non risparmia nè indi

vidai
,
nè tradizioni. Le cose pm strampalate si sostengono in questi Pa

radossi ; che è meglio esser povero che ricco, brutto che bello, ignorante

che dotto
,
cieco che i lluminato, pazzo che savio ; che migliore è l

’

ubbriac

chezza della sobrietà, la carestia dell
’

abbondanza , la guerra della pace, la

vita parca della splendida e sontuosa ; che non è male che un principe

perda lo stato, che è meglio aver la moglie steri le che feconda , ché non

é detestabile la moglie disones ta. né è male esser ferito o battuto , nè bia

simevole esser bastardo, nè a dolers i se la moglie niuoja ; insomma tutte

cose stravagantiss ime ed assurd
‘

e
, pensate e dimostrate a rovescio di quello

che generalmente si pensa e s i dimostra Ammirevole è la non comune

eru dizione che serve a dimostrare le s ingole sentenze, piene di un vena di

continua ironia
,
la quale non di rado s i tra sforma i n torren te precip itosa .

Un
’

a ltra cap ricciosa bin aria ce la diede Il Lando nella Confu ta zione

dei Paradoss i . DOpO aver detto ma le degli altri , gli parve gius to dirlo di

sè s tesso ; dopo aver sostenuto le tesi pi ù strampa la te e più assurde, gli

parve opportuno confutarle, e se prima per dare un esempio aveva de tto

essere da preferire la povertà alla ricchezza , ora fa veramen te u n a stu to

con s ig l io, dice a sè medes imo
,
di p ers u adere a ltru i che odiar volesse le

ricchezze, aa: iocchè tu solo sen za veru n con tras to p osseder le p otess i . Io

dico col Sanes i
,
che Ortensio ri leggendo fra sè e sè i P aradoss i e la Con

fa tas ione, doveva rider davvero de l le cose scritte.

Il T irabosch i
,
fra gli illustratori d

’

Ital ia del sec. XVI
, pone anche i l

Lando ; cosi ha fatto il Burrkardt, che fa notare come gli ita liani da l me

dio Evo in poi s i s egna lassero s ia nel cogliere s ia nel sapere addi tare le

differenze morali fra città e città, fra paese e paese. Di tutte le opere del

Lando quella che presenta di ques ta dote più sp iega to carattere, è il Com

men ta rio del le cose d
’
I ta l ia

,
componimento che fra gl i al tri di lu i è da v

vero scritto con molta vivacità e le graziose descrizion i ed i quadrett ini

di genere abbondano. Finge i l Lando di aver tradotto questo commentario

da lla lingua aramea ed immagina d
’

essere un giovane aramico che fa i l

racconto di un s uo lungo viaggio per l
’

Ital ia e per altri paes i . Gettato

da una violen ta burrasca in una isoletta abitata da un san to eremita ode

dalla bocca di ques ti, come l
'

Italia era un tempo un paradiso terres tre, ma

che ora le vog l ie divise deg l i i ta lia n i le ha n no fa tto ma tar faccia et cam

bia r cos tumi . Dopo ques to lamento, nel qu a le, come giustamente aw e
—rte.

i l Sanes i, s i riconosce l
’

amor pa trio del Lando, l
’

eremita dà al giovane dei

sagg i cons igli, poi torna a parlar brevemente della condizione politica

dell
’

Ital ia, accennando a ll m/in i to n umero dei suoi tiranni .

Le p iacevoli cose di cu i s i fa parola in ques to scri tto
,
l

’

oste gh iotto

e sapu to di fine gastronomia, i proverbi, la notta ta passata in un grosso

villaggio presso Piacenza , le cu riose circonlo *

uzioni con cui s i ricorda il

casato di molte principali famiglie italiane, i frequenti e spiritosi giuoch i
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d i parola, destano la curios ità. ed invogl iano a leggere il bel libro del Sa

nes i che (là. di tutto ciò un sunto dilettevole
,
congiunto al le più sa vie , dotte

ed erudite censure . Egualmente con critico acume vi pone dinanzi gl i al tri

lavori del b izzarro scrittore
, quali sono gli Oracoli dei modern i ingegn i,

raccolta di belle sen ten tie acu te risp oste et sa vi consig l i cosi i Sermon i

fu nebri in cu i si piange la morte di certi animal i, satira atroce contro

uomini
,
donne

,
laici ed ecclesiastici e specialmente frati ; cosi le Consola

torie de’ divers i a u tori Opera molto simile ai Paradoss i così i Ragio
namen ti famig liari di divers i a u tori in cu i lo spirito di contraddizione

appare piu che mai vis ib ile ; cos i la Sfer: a degl i scri ttori che al sommo

grado mostra che mala l ingua fosse il Lando, il quale anche senza ragione

bias ima va ed oltraggiava ; cosi finalmente i Sette l ibri di ca ta loghi che

sono un lavoro di pura erudizione, talvolta spropositata, ma senza dubbio

vasta ed ammirabile.

Il Lando poi buon scrittore di noveìle v iene dil igentemen te s tudiato

dal Sanes i, che raggruppa le relazion i che gli fu fatto di rilevare fra

le scritte dal Lando e quelle de i novell ieri anteriori e contemporanei .

Il capitolo IX tra tta dei due Pa neg irici, del D ia logo su lla S. Scrittura

dei Qu a ttro l ibri dei du bbi . In questo u ltimo lavoro il Lando filosofeggia

senza mostrare predilezione per nessuna scuola particolare, e se s i voless e

cercare alcuna luce sulla questione della fede da lui professata , tornerebbe

inutile per le molte contraddizion i che vi s i riscontrano.

La mania della contraddizione in tutto e per tutto invase il cervello

di Ortensio Lando ; essa anzi lo soggiogò ; essa produsse il paradosso ; essa

condusse lui perfino a contraddire se s tesso con imperturbabi le audacia .

Ma Ortens io Lando inclinato a cogliere i l lato ridicolo delle cose. c i diede

una satira poten te varia e mu ltiforme
, giovando così a lla conoscenza del

tempo suo.

Per ques ta ragione, lavoro utile alla s toria ed alle lettere ha reso i l

prof. Sanesi col suo volume, che termina con qu e ste parole : « Ortens io

Lando
,
uomo b izzarro

,
fornito d

’

ingegno vivace e di vas ta erudizione, con

tradditore di tu tto e di tutti , sostenitore ingegnoso di tes i paradossali e

valente satireggiatore de lla società in mezzo a lla qua le vi veva ha bene il

diritto di prender posto fra gli a ltri non pochi letterati che la critica re

s uscito da ll
’

obb lìo profondo in cu i eran caduti

G . P. Z.

S a v e r i o S co l a r i Il Regno e la Sociocraz ia in I tal ia . Venezia,

Ongan ia , 1 832.

E cco in
.
qu al modo l

’
autore delinea con una lettera dedicatoria allo

Zanardelli i l contenuto dell
’

Opera sua : In pongo Regno i n luogo di Mo

narchia
, perchè ai nostri tempi in generale, e in Italia in part icolare non

so quale s ignifi
=
ato possa a vere la parola monarch ia, che non s ia preci
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durre ad unità argomen
’ i che, essendo troppo divers i, stanno invece benis

s imo ia tanti trattatelli separati .

No i dunque
'

lasciamo affa tto il campo della critica ; contenti solo d
’

a

ver data un
’

idea del l ibro . Ma non vogliamo finire quest i cenni senza

e sprimere, per quanto ci dispiaccia di doverlo fare troppo semplicemente,
un nostro sentimento, e invitare quindi i l lettore a leggere e p iù ancora

a meditare l ’Opera dello Scolari. LO Scolari . a nostro parere, è in Italia

l
’

au tore che s i può dire veramente i l più diretto discendente dei nostri

grandi scrittori pol itici : e lo studio che ha fatto continuamente di essi

ha certo contribu ito a ciò . LO Scolari fu nella scienza politica , fino da quan

do ne pubblicò nel 187 1 le Is tituz ion i , perfettamente e intensamente ita

t aliano, non dimenticò, come mol ti e troppi , anche tra i migliori da Ma

ch iavelli a Vico
, quando tra i primi la snebbio dal la metafis ica e dal dot

trinarismo
,
facendone un sistema rea le e positivo . Il suo pens iero com

p lesso, senz
’

essere nebu loso
,
anzi mantenendos i improntato ad una gran

dissima. evidenza e per3picu ità, onde sembra che affa tto svisceri, porti reali

e quas i viventi , davanti alla mente del lettore , le cose
,

rivela anch
’

esso

un cara ttere perfettamente in armonia con le antiche tradizioni della

scuola ita liana . E lo stile medesimo leggermente fiorito e che ritiene sem

pre un certo sapore classico serve ad adornare con grande precisione ed

opportunità le idee dell
’

autore. Ci basti accennare un esempio a prova

della nostra affermazione : vegga i l lettore se il modo col quale lo Sco

l ari ha saputo fondere i l Regno con la Democrazia e delineare quindi la

figura del Re costituzionale
,
s ia. perfettamente i ta l iano. Di questo termine

è inutile dare una u lteriore spiegazione che ci porterebbe troppo lontani

ad ogni modo vegga cioè, il lettore se nel concetto dello Scolari la mo

narchia costituzionale sia in Italia qualche cosa di eterogeneo e di estra

neo, e se s ia poi in generale una cosa accidentale e spuria , un prodotto

s ap iente e ben combinato ma effimero, una forma di governo a base di

transazioni e di compromessi , come pure molti, che si pretendono più

ortodossi dello Scolari, sono proclivi ad ammettere
,

sul le orme d’

una

scienza forse francese, forse tedesca, certo poco italiana !,

L. Rosa

F . F l o ra Manua le di Scienza delle F inan ze. Livorno, R.. G iusti,

1893.

Un altro Manuale ? Ce n
’

era veramente bisogno !

Questa esclamazione ormai comune ai nostri giorni, e nella maggior

parte dei casi, pienamente giustificata, sarebbe invece, questa volta
,
fuori

di luogo.

Certo non mancano, in Italia, trattati di Scienza finanziaria, ma mentre
alcuni di essi sono ormai antiquati come quelli del De-Luca, del Mare
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s etti , del Pescatore, gl i al tri , pur recenti e prerevoli del Cossa. del Ricca

Salerno, del Roncali, sono d
’

indole troppo astratta e compendiosa e non

p ossono quindi dare se non un concetto affatto elementare e generico della

scienza.

In questi tempi, in cu i l
’

Economia pubblica e la Finanza
,
b istrattate

dall
’

azione improvvida e inconsiderata di uomini politici, mostrano quanto

p oco profondo ne sia i n Italia il loro studio, quale ignoranza regni anche

in a lto intorno alle leggi, era innegabi lmente sentito il b isogno di un a

trattazione scientifica del la materia , che non s i limitas se a i pri ncipi più

genera li, ma si proponesse di fornire dei fenonieni finanziari , una nozione

p iù es tesa , e per quanto possibi le completa.

Una tale opera, oltrechè riescire utile come ogni nuova divulgazione,

dei seni principî scientifici, apparisce ÎGCISPGDSB.DIIG a ch iunque voglia pro

p orsi o comprendere la soluzione pratica dei nuovi problemi che l
’
attivi tà

economica pubblica incessantemente presenta .

A soddisfare questo bisogno, a calmare questa lacuna, intese il prof.

Flora colla pubblicazione del suo Manua le.

L’
autore ha saputo Opportunamente intercalare nel testo alcuni dati

e s pecch ietti , ottenendo con ciò due vantaggi : quel lo di interrompere la

monotonia che
,

specialmente pei non versati nella materia , deriverebbe

dalla semplice espos izione degl i aridi principi scientifici
,
e que llo ancora

maggiore di dare un
’

idea chiara ed esatta dell
’

organizzazione e del fun

zionamento del nostro s istema tributario.

Da una trattazione ordinata in tal guisa , ognuno può, confrontando i

principi insegnat i dalla scienza, coi risultati ottenu ti dalle varie istituzioni

che ad ess i dovrebbero isp irarsi , giudicare direttamente del modo pm 0

meno scientifico, in cui s i esplicò l
’

azione degli uomini di Stato italiani .

Il Manuale e divi so in due libri, a i quali è premessa una introduzione

nella quale trattas i dell
’

attività economica e finanziaria, nella sua genes i ,

n ei suoi caratteri ed importanza .

Nel libro primo si discute l
’
argomento deIle Spese pubbl iche, dapprima

n ella loro essen za e quindi nel loro asp ettoforma le, cioè secondo l
’

ordins

mento del bilancio.

Il libro secondo tratta delle Entrate pubbliche, distinte in ordinarie e

s traordinarie, e ciascuna di queste due categorie e esaminata nei divers i

elementi costitu tivi
,
dispost i con rigoroso ordine logico.

Notiamo, a proposito delle Imposte, argomento in Italia all
’
ordine del

g iorno, come l
’

autore non solo ommini accuratamente la questione della

p ropw: iona li td e p rogressione ma come opportunamente
.

parlando dell
’

im

posta generale sul reddito, forma di tributo che tende ad assorbire le altre,
egli si ferma ad esporre l

’

origine, i caratteri, il funzionamento, oltrechè del
l

’
imposta italiana di ricchezza mobile, anche dell

’

Income-taa: inglese, e del
”Imposta classificata su l reddi to

, prussiana, forme importantissi
'

me
'

d
’
im



— 388

posizione, costituenti la base di due fra i p iu potenti s istemi tributari
d

’

Europa .

Noi non possiamo, e ce ne rincresce
,
segu ire l

’

autore nello svolgi

mento ch
’

egl i dà ai vari argomenti . Questo solo diciamo con convinzione

che i l Manuale del Flora e un libro buono ed utile come ne appaiono di

raro oggi, ordinato nelle parti, piano e facile nello stile , si da riescire

interessante non solo a i dotti nella materia, ma anche ai profani .

Ed è questo, ci sembra, il miglior elogio che di un lavoro scientifico

s i possa fare.

A . Genn aro

l l
'

o ra n cl l -l u ne p p e Contro i l D ivers io . Bollett ino II del Comitato
centrale per la difesa del Matrimonio. Firenze, Lbscher e Sceber

,

1893. (Prezzo L.

Ecco un
’

apera buona anche nella provincia scientifica e letteraria

nella quale tante se ne trovano di cattive ! Éopera buona in verità quella

che fa conoscere alla nazione che s ia i l divorzio nel la sua causa, nella

sua natura , nei suoi etfetti , nella famiglia , nelle nazioni e segnatamente

nell
’

Ita lia , a cu i si vorrebbe fare questo magnifico regalo, dalle pedissequa

e cieche scimmie degli stranieri . Già gli è qualche anno che soom

b iccherai col solo buon senso uno scrittorello, che non ho creduto degno

del pubblico, intitolato Un regresso media n te i l divorz io , nò mi sarei mai

creduto di trovarmi in compagnia di persone egregio come sono quel le del

Comi ta to p er la difesa del ma trimon io (pag. III) e le altre che s i schierano,

in tutto l
’

opuscolo, e persino di avere la conferma del prof. Morselli , ardente

evoluzionista. Ma
,
checchè dicano i positivieti, la veri tà è u na , e se rifles

sivamente, O per picco, o per precipitosa conclu s ione, O p er a ltra causi

oggettiva , non le s i ch iudono gli Occh i, essa sp lende de l la sua luce ad

ogni intellettuale pupilla

[ divorzisti credevano di dire una gran novità affermando che il ma«

trimonio è contratto, qu indi l ibero, quindi scindibile, come qua ls iasi alti
—

q
'

contra tto : quasiche ogni contratto, anche ove v
'

entra la natura
,
s ia scindi4

b ile, quasiche ch i volontariamente ha avuto un figl iuolo, possa
’

far

questo non sia , sebbene era libero a lui i l non porre quegli a tt i

dero alla luce i l figliuolo ; quas iche ch i volontariamente e libera

getta dalla fi nestra e s i fiacca i l col lo sia libero di nori averse lo

Ma oggi gli è tempo persol
’

occuparei che i l matrimonio è non è

0 è un contratto su i -generis e però nel giudicarne con viene gi iidi

cri teri del contratto e tener conto della differenza, se nò s i ca
'

de

rile soflsma del genere ; perchè oggi, se ne eccettui qua lche lattò

preistorico, i Divorzis ti non osano p iù ripetet e quella castronerie. da

infant ile. Lon. nostro Villa infatti , che pure è p iu coraggioso d
’

un

affamato, l
’

ha scartata anche lui, e tutti lesti.
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bandiepa del dovere e non solo del p iacere, e i matrimoni mal riusciti se

non iscompariranno , diminuiranno, e gli sfortunati sapranno Sopportare la

sciagura viri li pectore e non digrigneranno i denti, nè bes temmieranno

in corpo, nè fuori di corpo . Adunque s i dovrà darla vinta a i p reti ,

razza perversa e senza discrez ion e

e nuova G iunone ricantare : Mene in0ep to des istere victam

Adunque, conciudo io, non è la bontà della causa che sta a cuore
,

ma lo spirito settario, ma la guerra a lla coscienza del p op olo i ta lia no, che,

eccetto un brevissimo periodo di smidollata corruzione, non ha mai voluto

saperne del Divorzio. E come s i può prestar fede, quando si decanta , che

l
’

introduzione del Di vorzio s i tenta per l
’

amore e i l rispetto del popolo ita

l iano.

Queste ed altre ragioni pi u calzanti di un gu anto e pos to in confronto

con quelle degli avversari, troverà i l lettore ne l B u l lettzno I I del Comi ta to

Cen tra le p er la D ifesa del Ma trimon io esposte da uomini egregi di ogni

provincia d
'

Italia ,
sebbene vi primeggino i meridionali . Inol tre farà cono

s cenza con una eletta sch iera di scienzia ti provetti e giovani, fra i quali

non sono ultimi certo il Direttore del N uovo Risorg imen to, e i l Circolo

dei Giovani Milanes i .

Di quetto fatto v
’

ha data la meritata lode al prof. Gabba , al Comitato

Promotore, e ai collaboratori del prof. Gabba e del Comitato. I l nome

dell
’

illustre insegnante nell’A teneo Pisano e così noto i n Ita lia e all
’

estero:

che se io aggiungessi parola di lode , sarei al p iù al piu come la nebbia

che lascia il tempo che tro va. Ma non tutti
,
specie in Italia, incu riosa

s u orum
, potranno sapere quanto ci fece e fa per stornare da ll

’

I ta l ia la

d i sgraz ia mora le e religiosa del le rip etu te nozze in segu ito a d ivorzio .

(Lettera del Gladstone al prof. G. F . Gabba in data dell ’ l l Novembre

lo non vo
’

ripetere quanto scrive il mio amico L. M. Bi llia (Carlo Fran

cesco Gabba difensore delle famig lie Milano 1892) e i giudizi onorevol
i

di uomini compe tentissimi come il Gianturco
, ma con questo mi unisco

perchè tale giudizio lo pronunzia i prima del 1 890, per salutare il prof.

Gabba capi tano della res istenza contro i promotori de l Divorzio. E tale

giudizio l
’

ho recato prima e lo ripe to ora per le opere sue , che dal 1 879

ad oggi è andato compiendo ; perchè mi sembrano, per acutezza di osser

vazioni
, per forza di raziocinio, per vastità di coltura

,
su periori a quanto

s i è fatto da altre persone stimab ilissime come i l Passaglia, lo Zinelli, il
Cenni , il Salandra , i l giovane Rougier e il Billia , per non ricordare che

quelli che spontaneamente mi soccorrono alle memoria . Dal la Prop aga nda

del divorz io pubblicata nel 1 880 al D ivorz io nel la Legis laz ione i ta liana

del 1885 riprodotta a Pisa nel l 887 e nel 189 1 a Torino, alle Op in ioni

a nglo
-americane pro e con tro i l di vorzio, pubblicato nella Rassegna Nazio

n a le del 17 ottobre 1891 , alla strenua difesa fatta insieme col Bonghi nel
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Congresso g iuridico di Firenze nel 1 89 1 , che poi votò secondo il criterio

scientific o del sic volo e dei nos n umeru s s umu s , agl i articoli della
—

Per

severa nza , al presente Bolle ttin o, i l Gabba è sempre il primo fra i primi .

Egli è membro del Comi ta to Cen tra le p er la difesa del ma trimon io, di cui è

pres idente il prof. Ruggero Bongh i, ed è a noterai i l bel numero di pro

fessori di diritto e di uomini politici che lo compongono. Ha trovato va

l oros i collaboratori anche fuori dei Membri del Comitato. Basti ricordare

qu i i l Bi ll ia che s i fece iniziatore della Società p er la difesa del la Famig lia

e compose un libro di molto pregio, intitolato D ifendiamo la famig lia , i l
Comi ta to dei Giovan i Milanes i ; quanto al B ol letti no che è i l divulgatore

od organ o, come s i suol dire , degli att i del Comi ta to Cen tra le, cooperano

o cooperarono col prof. Gabbo, Oltre il Bil lia che vi ha steso una prege

volissima b iografia sul Rougier, i l Sormani , morto troppo giovane (nel lu

g lio dal lo scorso anno) e i l dott. Dionigi Anzillotti di Pescia , professore

nell
’

Isti tuto Cesare A lfieri di Firenze, e come mi congratu lo col prof. Gobba ,

mi congratu lo con questi g iovani, che mos trano di aver su lla cucuma que

s to squarqua io giacob inismo arrivato coll
’

ultima corsa .

CARLO Canzx.

P a s qu a l e L e o n a rd i C a t to l i c a ,
capitano di corvetta Tra tta to d i

Na vigaz ione

Promissio bon i viri es t obbl iga tio ed io, da uomo buono, soddisfa
, quan

tunque un po
’

in ritardo, la promessa che ho fatto a ll
'

au tore di scrivere

anche in questa rivista intorno al suo trattato di navigazione.

Il Corriere della Sera
,
tempo fa, pubblicava un articolo nel quale s i

diceva del le doti necessari e ad un au tore per stampare un buon libro il

testo.

« Un vero buon l ibro di testo rich iede ne l suo au tore u na quanti tà

d i dot i fra le più svariate ; oltre alla profonda conoscenza della materia ,
a lla sobrietà, precisione e ch iarezza dell

’

esposizione, al rigore e ad una

c erta origina lità di s intesi, al senso perfetto d
’

equ ilibrio fra le parti , ri

chiede la piena esperienza della scuola e degli alunni , ai quali il libro è

d estinato e del programma che s intende svolgere ; poi un vero senso ar

tistico
,
una cura minuziosa e continua dei particolari , che sembrano meno

e ssenzia li, della stampa, del la divisione in capitoli e paragrafi,
delle parti

scritte con caratteri divers i
, perchè la memoria locale è sulle prime età

uno dei p iu potenti sussidi al lo ri tener dopo lo aver in teso. » ecc. ecc.

Ora di mano in mano che leggeva i l volume del Cattolica, ricco di

700 pagine e di 243 figure intercalate nel testo, trovava precisamente che

l
’

au tore si è mostrato fornito delle doti richieste.

L
'

opera del Cattolica , professore nella R.

al Accademia Navale di Li
vorno

, consta di tre parti e di un
’

appendice; ciascuna parte contiene otto

capitoli .
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La prima e dedicata alla geografia astronomica . In essa sono espos t i

e dimostrati tutti i fenomeni astronomici che si possono osserv
’

are ; le di

mostrazioni sono semplici e ch iare
,
e sebbene trattate in breve, danno allo

s tudioso un concetto esatto dell
’

argomento a cu i s i riferiscono. Per es . è

dimostrato mol to semp l icemente la compos izione del movimento dei pianet i

con quello della Terra, come la forza di attrazione è identica alla forza di

gravità, come la Terra e la Luna tendano a cadere in un secondo verso i l

Sole, la prima di la seconda di lmm circa ; come l
’

a ltezza meridiana.

non sia la massima per gli astri che hanno unmovimento in decl inazione;
come i l tempo trascorso fra due pass aggi di una stella al meridiano non

sia rigorosamente costante , perchè l
’

asse di rotazione della Terra. non con

serva sempre una direzione costante .

Nel capitolo IV. l
’

au tore tratta abbastanza estesamente degl i strumenti

che servono a misurare le coordina te degli astri e de l modo di u sarli . Del

sestan te però in qu esto capitolo non fa che u n cenno , dovendo ri prendere

poi l
’

argomento in altro capitolo, perchè cos ì es ige i l programma dell
’

Ac

endemia Nava le, come quel lo degli Is titu ti Nau tici , pei quali pure è stato

stampato il libro.

.

Nel 1 . capitolo della seconda parte sono ricavate le formole d’

interpo

l azione. A mio parere i l capitolo sarebbe riusci to p iù chiaro se l
’

autore

avesse adotta to delle annotazioni p i u semplici e avesse fa tto uso dello svi

luppo in serie del Taylor, giacché i l calcolo differenzia le non è estraneo

in molte part i del tra tta to.

Nel I l. passa in rassegna le varie correzion i da portars i ad un
’

altezza

di un astro prima d
’

mtrodurla nel ca lcolo , e dilucida molto b ene la teoria.

c on numerose figure . Ne l III. trattando de i gon iometri a ri fl e ss ione viene

a parlare estesamente del sestante e del le verificazion i e rettificazioni di

esso. Nel IV. noto la sempl icità di ca lcolo p :r la correzione de llo s tato

assoluto del cronometro col metodo de lle a ltezze corriepon denti . Nel V.

parla in genera le del la bussola e dà u na de scrizione s uccinta di quel la del

Magnagh i . Nel VI. tratta in modo conciso della teoria delle deviazioni e

"molto estesamente della compensazione de l la bus sola. G ll
’

esempi pratici

riferit i dall
’

au tore servono a rendere p i u ch iaro u n ar gomento che per se

“stes so è molto es truso e che in genera le r es e ostico al la maggior parte

degl i studenti . Natura lmente questo capito lo è s tato fatto col la scorta del

l
’

opera class ica Ma nuale sulle deviazioni » pubbl icato da ll
’

ammiraglia t

inglese.

‘

Nel VII. capitolo descrive il solcometro a barchetta e quello ad elica .

'

Nèll
’

Vll l . infine parla delle carte nautiche : l
’

argomento è trattato .mblto
brevemente ma in ogni modo quanto bas ta per i marini . In quanto

"

alle

lati tudini crescenti dà ‘le formole senza
“

ricavarle.

Nella terza parte d iscute i metodi che mervono nei ' vari easi
'

a d eter

minare la pos izione della nave e la direzione del meridiano. Il prima :ea
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A l b erto Mo ra l". La F u n zione Legis la tiva . Bologna, Zanichelli,
1 893.

L omo n a co B ia g i o . Legge e regolamen ti
'

su l Gmsz
’

gl io di Sta to.

Commentate. Roma , Loescher, 1894 .

G i a come l l i A n ge l o . Remimscen ze della mia vita p ol it ica . Pi

renze, Barbera, 1894 .

Delle due prime pubblicazioni, importantiss ime per dottrina e valore

scientifico e dell
'

ultima assai pregiata per la storia politica dei nostri temp i»

specialmente del Veneto , diremo difi
’

usamente nel prossimo fascicolo.

Ci l imitiamo intanto di annunciarle e raccomandarlo ai nostri lettori.

K.



V A R IE T À

UNA STORIA ED UNA TIPOGRAFIA

Lettera di JA COPO BERNARDI ad UG O ed IDA

Cariss imi
,

V e
nezia 22 Novembre 1 893

Vorrei pregarvi di un grande favore . nè dovrebbe essere discaro

neanco a voi . Me lo farete ? Spero di s ì . Vel dico sub ito
,
subito : stam

parmi , in quel modo che sapete , la lettera
,
che segue, diretta propriamente

a voi, e riguarda un argomento di casa vostra .

Avrete già letta. e qua e la riletta ancora , come feci io, la bella , se

cura
,
dot ta storia di Pinerolo scritta dal padre vostro, raccoglitore inde

fesso ed espositore sereno ed erudit iss im0 delle Origini e Memorie di Casa

Savoia e dei Principi p i l l segnalati che la i llu strarono, per modo che la

sua parola è diventata in ta le argomento fra gli s torici contemporane i la

più au torevole ed invocata a chiarire e decidere le questioni p iù intricate

a togliere nettamen te di mezzo le Opinion i fin qu i , per quel ri00piars i che

s i fa tanto fiato
,
erroneamente segu ite .

Ebben e, per invito ripetuto, efficace di cittadini ed amici, imprese e

condusse a fine questa Storia Pinerolese desidera t iss ima . La pubbl icazione

s i è fatta dal Ch iantore
,
che. voi conoscete , con n itidezza di caratteri, e

ne siete giudici competent issimi , con vera eleganza , correttezza , e direi

quas i con lusso t ipografico. Questi sono i pregi es trinseci del l ibro ; ma

c iò che più importa è i l meri to intrinseco ch
’

egli ha . Ricorse i l padre

Questi due ottimi spos i e intell igentiss imi hanno u na piccola tipo

grafia , ed è un vero divertimento per loro nelle ore «Il riposo consacrarvisi

cosi perfettamente come mos tra ques ta p ubblicazione. In P iemonte la

Marchesa di Carraglio aveva anch
’

essa u na piccola t ipografia , cu i a ttendeva

con amore , ed u scivano da essa , per Opera di ques ta Donna col tiss ima
graziosi volumett i . Fu u na c onoscenza Oli

’

ebb i per mezzo del prof. Paravia
e rammento che da u na fenes tra della s ua dimora in Parig i, ins ieme a l

professore stesso vidi l
’

ingresso solenne de lla. Regina d
’

Inghilterra seduta

rimpetto a Napoleone l l l (divers ità di tempi ! ) Ugo e il figl io , [da è la

nuora de l Barone Domenico Carutt i, Senatore del Regno. Quindi la tipo

grafia s
’

intitola Ugo
-Ida

,
i due nomi degli Spos i . i l Cnrutt i regge i l Con

s
o lato italiano a Ciambarl .
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vostro con quel discernimento storico che gl i è dato dai lungh i studi e

da i pazienti e indefess 1 e sercnzii in codest mdole di lavori
,
a lle sorgenti

p iu legittime e pure, profitto di parecchi document i ignorati , dei qua li in

quest
’

ult imi anni s i arricchì la B.b lioteca di P inerolo, in parte dona ti da l

suo benemerentiss imo fonda tore , Camillo A ll iandi
,
in parte a nche da me

,

salvati dalla dispers ione, e affidati a lla s tessa, allorchè per accontentare la

famiglia mi dipart ii da
'

una Città che ho amato e amo tanto
,
e dalla quale

ho ricevu to con la cittadinanza che mi e tanto cara ,
le prove di una bonta

squ is itamente gentile, cu i ripensando anche in ques to istante che vi scrivo

s ento profondamente commuoversi tutta l
’

anima mia .

E per codes ti luogh i di le tti, e per la s uccess ione di secol i
,
e per la

rinnovazione di Principi , di
,

Govern i, di Popoli che succedet ters i , s iamo

con s icuro passo guidati dal padre vos tro. Ne impariamo i nomi, parecch i

novellamente es ibiti ne l tempo giusto, in cui funsero questo 0 quel l
’

altro

ufficio in cui parteciparono a questo o quell
’

avven imento. E vi sarete per

fermo sotfermati, ve ne sarete comp iaciu ti , avrete medita to le pagine nelle

quali p i u vivamente
, pm maes trevolmente descrive i fast i che nella nostra

P inerolo legano insieme segna tamente due Storie : di Francia e d’Ita l ia ;

due Nazionalità : la Ga ll ica e l
’

l taliana. Nè per fermo nei f sti Pinerolesi

potevano essere dimenticate a lcune, lasciate che le ch iami con questo nome,
a lcune monografie : qu el la a mo

’

di esemp io dei Benedettini e Foglicsi co
'

Principi di A caia e co
’

Re di Francia ; del la Marchesa di Sp igno col Mo

nastero del le Sa les iane ; del le Marsaglie col Ca tinat, con Vit torio Amedeo
II e il Principe Eugenio ; dell

’

A ss ietta con Belle-Is le
,
il Conte Cacherano e

Il Colonne llo di S. Sebastiano, che, prima di recars i al l
’

A ss ietta
,
avea \is i

tato la madre nel Monas tero del le Sales iana Tu poi, cari s s i mo Ugo, e

la tua sposa avrete , non dubito punto, riletto ins ieme la narraz ione di ciò

che sotto i l dominio frances e accadde nella fortezza, O meg lio nella c itta

del la , a
’

cui lembi na cque forse l
’

affetto che
'

poi v i ha sl strettamente

e dolcemente legati ; e u n senso di compassione vi cols e s ulla prigionia

lunga, inesorata del Ministro , e su l duro trattamento a quando a quando,

per Ordine direttiss imo de l Lou vo is a i carceriere Saint—Ma rs , appl icato a lla

stessa Maschera di ferro, fatta ora man ifesta da lle indagini accura te, pa

zient issime di vostro padre .

E pm dire i o cariss imi . perchè assai vasto e l
’

argomen to di p i u dire.

Ma la le ttera diverrebbe lunga treppo e soverch iarchbe forse la misura di
un favore chiesto a l tempo e alla pazienza t ipografica di due l iberi ed

e letti cu ltori di quest
’

arte. Poi gli amici degli studi storic i e della famigl ia
Sabauda , invogl ia ti alla lettura del bellissimo libro di vostro padre, ne sa

pranno apprezzare il merito, meglio ch 10 non dicessi . E in ricambio, assa i

tenue di quanto farete, non isdegnate i ringraziamenti e gli angurli s inceri
e affettuosi del vostro obbligatiss imo

Jacop o BERNARDI
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R a s s e g n a B l b l i o gra fi ca

F . Martini Le poesie scelte di G iovanni Prati, con pre

fazione . A . Straccal i Commento su i Canti di

G . Leopardi . G . A . Cesareo S tudi intorno a l

Leopardi G e
' °

n lzo Mon t:

Dott. A l lara Su ll’origine dei corpuscol i del sangue
C. T

Bianchini G iuseppe Cristoforo Colombo nella poesia li

rica Agos tino Vian

Barsanti : La donna amante D
’

Ancona e Bacci : Ma

nuale della letteratura i taliana Boito : Q uestioni
pratiche di belle arti Lanciani : P ianta di Roma
antica Puccian ti e Casorati : Versione della prima
elegia di T ibu llo q lzo Mon ti

A . Fogazzaro . L
’

origine dell
’

uomo e il sentimento reli

gioso C. Sp el lanzon

P . Molmenti : Carpaccio, son temps et son oeuvre C.

Sp ellanzon

G iulio Monti : La poesia del dolore C. Sp el lanzon

Matilde Serrao : Castigo R i ta

La Biblioteca dell
’

A teneo (continuazione)

Volume

M emo r i e

Della Leggenda Carolingia nel la poesia medievale e in

a lcuni poeti moderni (continuazione) C. Sp ellanzon

La fognatura delle città. (continuazione) G . A . Romano.

Proverb i Veneziani (continuazione) C. Mu sa tti

Deduzione delle principali formule relative alla curvatura

della superficie in generale e dello sferoide in par

t icolare con appl icazione al meridiano di Venezia

(continuazione) G . Naccari .

L
’

Opera letteraria di Antonio Conti (1 677
Brogno lz

’

go

L
’

Assedio di Torino nel 1 706 secondo le memorie del

tempo E . Ca l leg ari

Font i Goldoniane E . Madda lena

136

l 47

1 47

361

1 62—327



Forma d’

onda G iannan ton io Zanon

Degli Arch ivi Agos t ino Cottin

Le vibrazioni nella pratica A n ton io D el Pra

Articolfgenerali del Ca lendario G iu sepp e Naccari

R a s s e gn a B i b l i o g ra fi co

D . Ioannes Miskgian : Manuale lexicon latino a rmenum
ad usum scholarum E . Teza

C arlo Cognazzi : Let
t
ere scritte ed annotate di G iuseppe

Mazzini e i fratelli Ruffini I . B ernardi

F ilippo Nani Mocenigo : Memorie e documenti del CO.

G iacomo A ani I . B erna rdi

Luigi Bombicci Sue p iù recenti pubbl icazioni G .

G . Cerboni : E nciclopedia di Amministrazione, industria e

Commercio G .

Paolo Mantegazza : D i alcune recenti preposte di riforme
della Cranicologia G .

G iulio Camuzzoni : Soave e il suo Castello G . 0. B .

Bernardo Morsolin : I ritratti del G iangiorgio Trissino e

i discorsi della bel lezza delle donne di Agnolo Fi

renzuola G . 0. B .

Rafi
'

aelo Fabris . Il secolo che muore, Carme G 0. B .

Antonio Belloni : G li epigoni della Gerusalemme liberata
con appendice bibliografica G . 0. B

Amedeo Gherardini : Fatos G . 0. B .

Marino Massari : Primi canti C. Sp el lanzon

Isidoro Del Lungo : Pagine letterarie e ricordi C.

Sp el lanzon

Sa lvatore Romeo : La Madonna di Dante C. Sp el lanzon

Baccini Ida : Il novel liere delle signorine Fanny K.

G iuriati Domenico : G li errori giudiziari . Diagnosi e cura

D e K irzak i

Codice E cclesiastico : Raccolta completa di leggi e rego

lamenti decreti ecc. detto

Codice dei lavori pubblici. Legislazione e giurisprudenza

Raccolta curata da F . Bruno detto

Pascolato A lessandro : Fra’

Paolo Sarpi. Studio facsimi le
ed appendice contenente alcun i scritti inediti del

A ttilio Sarfatti A spasso. Nuove rime veneziane detto

271

273
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Musatti E ugenio ; I monumenti di Venezia. G uida sinot

tica detto

D
’

Annunzio Gabriele : Poema paradisiaco e Odi Naval i
G . Mon te.

Fucini Renato : Le veglie di Neri detto

R inaudo C. : Corso di storia generale del Medio E vo e

dei tempi moderni detto

Pippi Merardo : I miei ricordi di Massimo d
’

Azeglio

detto

Boghen Conigl iani Emma : La Divina Commedia , scene

e figure detto

Six Mois en Italie Journal d
’

une Ignorante detto

Luigi P inelli : Reliqu ie. Vers i R. F . .

Ireneo Sanesi : Il Cinquecentista Ortensio Lando G .

Saverio Scolari : Il Regno e la Sociocrazia in Italia
L. Ross i

Flora F . Manua le di Scienza delle Finanze A . Con ten to

Morandi G iuseppe : Contro il D ivorzio Ca rlo Ca lz i

Pasquale Leonardo Cattolica : Trattato di Navigazione
G . Na ccari

P inell i dott. Orazio : Fanciullo. A lmanacco Igienico G .

a r i e t à

Una storia ed un t ipografia J. Berna rdi

La Biblioteca dell
’

A teneo (continuazione)

Direttori : L. GAMBAR I A . S . De KIR IAK I

ROVA FAUSTO , gerente responsabi le.

273

373

379
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SCIENZE GIURIDICHE SOCIALI E POLITICHE

Serie teorica

E . G i a n t u rco , I s ti tuz ion i di d iri tto civi le i ta l i
’

ano Lire 2 .

R i c ca S a l e rn o G . , Scienza del le finanz e Lire 2.

V . E . O r la n d o ,
P rincip i i d i diri tto cos ti tu z iona le Lire

G . G ra s s o , P rincip i i di d iri tto in ternaz iona le Lire 2.

P . C o g l i o l o , Storia del diri tto p riva to romano L. 4 .

P . C o g l i o l o , F i losofia del diri tto p riva to Lire 2.

P a n t a l e o n i , (Prof. Maffeo) Princip i i di E conomia p ura .

Un vol. legato in piena tela , con 47 diagr. Lire 2.

S u p i n o (Prof. David)
, D iri tto Commercia le. Seconda edizione

riveduta . Un vol. egato in piena tela Lire 3.

F i l i p p i (Dott . A ngiolo) , P rincip i i di Medicin a Lega le per gl i

Studenti Legge ed i G iurisperiti . Un volume legato in pie
‘

ni.

tela Lire 2.

M aj o ra n a - C a l a t a b i a n o (Prof. G iuseppe) La S ta tis tica

teorica e app l ica ta . Un volume legato in p iena tela, con 1 1

grafici Lire 2.

o rt a ra (Prof. Lodovico), P rincip i i di Procedura Civi le. Un
volume legato in piena tela Lire 2 .

W a u t ra i n C a v a gn a r i (Avv. E lemen ti di Scien za del

l
’

Ammin is tra z ione. Un volume legato in piena tela . Lire 2 .

M o rta ra (_Prof. Lodovico) , I s ti tuz ion i di Ordinamen to G iud i

z iario. Un vol . legato in piena tela Lire 2.

B ru g i (Prof. Biagio), In troduz ione enciclop edica a l le Scien ze

G iuridiche Lire 2.

O r l a n d o (Prof. V . Princip i i di D iri tto Ammin istra tivo L. 2.

C a i l s s c (prof. Carlo) , D iri tto eccles ia s tico. L. 2.

Serie pra tica

I l (Io d i c e d i P ro cedu ra C i v i l e , illustrato con le princi

pali decision i delle Corti del Regno, per cura di T . Bruno. L.

C o d i ce P e n a l e p e l R eg n o d ’I t a l i a , 2
&
ediz. con gl i

articoli addizionali (R . Decreto 1 Dicembre 1 889) Lire 3.

( ci cl i co (I l C omme rc io — (i c i R e g n o d
’I t a l i a illustrato

colle più important i decisioni delle Corti del Regno L. 3.

C od i c e C i vi le d e l R egn o «l ’I ta l i a , illustrato con le

principali decisioni del leCorti del Regno, per cura di T. B runo L. 3.

C od i c e d i P ro ced u ra P e n a l e e Legge di pubblica sicu

rezza con tutte le altre Leggi penali L.



C o d ic e d e l F e rro v i ere , p er le reti Medi terranea , Adria

tica
,
S icu la : Legge 27 aprile 1 885 su le Convenzioni ferro

v iarie, Capitolat i, Norme sul personale, Statuti casse pensioni

e soccorso
,
Regolamenti ferroviarii sul servizio stazioni

,
Capi

conduttori, Conduttori , Manuali , G uardie eccentriche
,
Macchini

sti
, per trasporti , con raccolta della G iurisprudenza ital iana , ed

una completa trattazione della Responsabil ità. delle Società. fer
roviarie verso gl i agenti ferrov iari e verso i v iaggiatori per vio

lazione di contratto, Disastri , Danni , per l
’

Avv. Prof. Pietro

Cogliolo. Un volume di pagine 600, legato in piena

3

tela

Lire

EDITORE GIUSEPPE PELLAS FIRENZE

BENVENUTI

CARRARA
Prof. FRANCE SCO , Senatore del Regno. P e n z i e r i

un ! p ro g e t to d i C o d i c e P e n a l e I t a l i a n o d e l

{
8 7 4 . edizione rivedu ta e amp liata dall

’

au tore. Un Volume ia —8
8 .

SERAFINI
Avv. F ILIPPO

,
Professore nel la Regia Un iversità di

Pisa I nt i tu z i o n i d i D i r i t to R oma n o c omp a
ra

g
o a l D i r i t to C i v i l e l ’ a tr i o . T ERZA E nmoxvs . Un volume

i i i ” L. 9 0

WILLIAMS
Avv . JOSH UA . P r i n c (i l D i ri t to d i P ro

p r

g

ie tà [ l e a l e . prima traduzione con note

((
dalla

edizione i nglese 1 8

g
1 ) degli avvoca ti G . FRANCO e G . CANE ALL

Un volume in di pag. . 9 .

A vv. PAOLO . C omme n ta r i a l C o d i ce C i v i l e ed
E lemen ti dei medesimi . Due volumi in —8

,
L. 1 0.

Avv. VITTORIO EMAN . D e l l e F ra te l l a n ze

A rti gi a n e i n i ta l ia . Con tribu to al la stori a : un

dica ed economica d’

Ital i a con documen t i inediti. Un vo ume
. i l -8, . S e



C od i ce d e l l e O p e re P i e , con gli atti parlamentari, rife

renze delle altre leggi , circolari, modul i e commenti pratici L. 3 .

Co d i ce d e l C red i t o F o n d i a r i o con commenti L.

C o d i c e (l e i t ra sp o rt i fe rro v i a ri ecc. L. 4 .

C o d i ce d e l l a g i u s t i z i a amm i n i s t ra t i v a . Leggi

e regolamenti per gli affari e i ricorsi innanzi al Consiglio di

Stato ed alle G iunte provinciali amministrative ; con comment i
e massime di

'

giurisprudenza . Seconda ediz. Lire

C o d i c e M a ri t t imo , Codice p er la Marina Merca n ti le

Codice Commercia le Mari ttimo, Regolamen to p er la Ma rin a

Merca n ti le, con raffronti ; mot ivi tratti dagli att i ufficiali ; note

bibliografiche , raccolta di giurisprudenza
=>
italiana ; commen t i

e copiosi indici Lire

C o d i c e d e i T ra s p o rt i Raccolta delle Leggi, Regola

menti, ecc. circa i trasporti ferroviari , Tariffe generali e specia
l i , con la G iurisprudenza commerciale sui trasporti . Precede una

completa trattazione della resp onsa bi l i tà del le Società F erro

viarie
, per l

’

avv. P ietro Cogl iolo Lire 4 .

C o d i c e S co l a s t i co d e l R e gn o (l
’ I t a l i a . Racco lta.

completa delle leggi, dei regolamenti , ecc. concernenti le univer
sità

,
le scuole secondarie, primarie, e ogni altro istituto d

’

istru

zione. Con commenti, note, raffront i, giurismudenza del cousi

glio superiore per gli A vvocati, Professori P ietro Cogliolo
e A ngelo Majorana Lire 4 .

C o d i ce P o l i t i c o A mmini s tra tiv o . Raccolta com

pleta di tutte le Leggi e Regolamenti concernenti la pubb lica
Amministrazione nei suoi rapporti Politici e Amministrativi

,

con commenti copiosi ed estesi , raffronti, giurisprudenza com
pleta , note esplicati ve, per cura del prof. P . Cogliolo e dell

'

av

vocato E . Malchiodi .Lire 5 .

L ’
Ammi n i s t ra z i o n e p u b b l i ca i n I ta l i a . G u zda.

teorico—

gna ta a l lo s tudio del l
’

ord i namen to ammi
"

nzs tra two e

gmdiz iario_del Regno. Nozioni di diritto amministrativo ; Or
ganici ; Carriera ; Diritti e doveri degli impiegati ; Programma
degli esami cc.

, per E nrico Del G uerra . Lire 4 .

Le g g i c omp l em e n t a r i d e l C od i ce d i c omme r

c i o . Tribunali di Commercio, Camere di Commercio, Borse
e Mediatori, F iere e Mercati

,
Magazzini generali, Depositi fra n

ch i, Banche d
’

emissione
,
Stanze di compensazione, Perdita dei

t itoli rappresentativi dei depositi bancari, Privativ c industrial i ,
Marchi o segni distintivi di fabbrica , D iritti d’

autore, Tasse di

bollo sul le cambial i e sugl i assegni bancari, Regolamento per

l
’

esecuzione del Codice di Commercio
,
D isposizioni transitorie

per l
’

attuazione del Codice stesso, raccolte e annotate per cura

della Direzione del periodico I l D iri tto Commercia le L.


